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Il ricavo della presente opera edita in soli cento esemplari, è ceduto per intiero a beneficio del nascente Pio Istituto pei fanciulli de- 
relitti in Paràbiago, la cui Direzione a prova di accettazione ed a tutela del pròprio interesse, segna col timbro dell’ Istituto ogni 
dispensa della medesima. 


CAPITOLO SECONDO. 


DELLE UOVA 


Non è mio scopo di qui riferire su tutti i caratteri delle uova, nè di parlare di tutti i rapporti in 

cui furono prese ad esame, ma limitarmi a discorrere, e in breve, della forma del guscio, rimettendo 

tutto quanto riguarda la genesi del colore, le dimensioni ed i rapporti tra la forma delle uova e quelle 
delle specie a cui appartengono, nella parte anatomo-fisiologica del mio lavoro. 

Io seguo la classificazione proposta fino dal 1842 dall’ ornitologo Des Murs (e da esso lasciata inal- 
terata anche nel suo Trattato di Ovologia ornitologica, pubblicato da pochi anni in cui tutte le uova 

vengono distribuite in sei sezioni, che sono le seguenti; l.“ uova sferiche; 2.° ovali; 3.° cilindriche; 
4° ovale; iJ.® oviconiche; eiilUche. Le forme intermedie si indicano con un aggettivo da porsi accanto 
al nome della forma a cui più si approssimano; p. c., vi saranno uova ovale ed uova ovale allungate, ecc. 

• In tutte le uova, anche le più tondeggianti , 1’ occhio si abitua a scerncrc un polo acuto ed uno 
corrispondente ottuso. Si usa , oltre alla descrizione delle uova , riferirne anche le dimensioni , c a tale 
scopo si dà la misura dei due assi , vale a dire , dell' asse maggiore che unisce un polo dell’ uovo al- 
1 altro, e dell’ asse minore che interseca ad angolo retto 1’ altro asse verso il polo ottuso. 

Nell intento di rendere più esatta la misura delli assi, e per poter facilmente con una formola ma- 
tematica esprimere i rapporti che questi affettano fra di loro, 1’ ornitologo di Ginevra Victor Patio 
inventò nel 1863 uno strumento detto ovomelro, ch’io non descrivo, perchè a corredo necessario della 
descrizione bisognerebbe eh’ io potessi presentarne ai miei lettori il disegno. Faccio cenno di questo 
strumento, perchè la sua utilità non può venir revocata in dubbio, da chi preferisce sostituire a nomi 
poco precisi, od a lunghe frasi la concisione e l’esattezza matematica. 

Des Murs, nel suo Trattato qui sopra citato, modifica la classificazione ornitologica, impiegando i 
caratteri ovologici dei varii generi e delle famiglie come carattere d’ un’ importanza primaria, lo non 
posso almeno per ora sottoscrivere interamente all’opinione del prelodato signor Des Murs, se non nel 
riconoscere che alle grandi divisioni degli uccelli corrispondono, in generale, date forme di uova. E dif- 
fatti come poter trasportare da una in altra famiglia un genere, come riavvicinare questi generi, valen- 
dosi dei caratteri oologici, quando questo studio è ancor tanto bambino, quando la forma delle uova, in 
uno alle dimensioni ed al colore varia immensamente e nello stesso genere e nella stessa specie e negli 
stessi individui ? Per far vedere in un modo affatto sinottico ai miei lettori a quali ordini di Uccelli 
spettino le forme delle uova, riporterò qui il quadro redatto da Des Murs, secondo le viste del celeberrimo 
Isidoro Géoffroy Saint-Hilairc. 


ORDINI ORNITICI 
proposti da Géoffroy Saint-IIilaire 


All|iciini 


Kiidipciiiii 

■lupcnni 


Rapaci (2.®) 

Passeri (1.® e 5.®) 
Gallinacei (3.® e 9.®) 
Trampollieri (6.® e 10.®) 
Palmipedi (7.® c 11.®) 
i Inerti (4.°) 
f Corridori (12.°) 

( Pinguini (8.®) 


FORMA CORRISPONDENTE 
DELLE UOVA 


ovale. ' ' 

eccezionalmente ovale 


ovata. 


idem cilindrica 

idem ovale o ovata) oviconica. 

idem oviconica c elittica) ovale. 

idem elittica 

idem elittica 1 sferica. 


(1) 0. Des Murs. Traili général d’oologie ornithologique au pomi de vue de la classification. Paris 18G0. 

(2) Vedi Dulletin de la Sodili ornithologique Suisse. Tom. 1®"^, l*"® partic. Geuòvo 18G5. Victor Patio. L'Oomàtre (pag. 91). 

(3) 11 numero posto a fianco dell! ordini di Géoffroy Saint-IIilaire indica a quale di quelli proposti dallonaparte corrispondano: (Allrices) l.°Psittaci, 2.® Ac- 
cipites, 3.® Passcrcs, 4.® Incpti, 5.® Columb®, 6.® Ilerodiones, 7.® Gavi», {Prceooces) 8.® Ptilopteri, 9.® Gallina), 10.® Grulla), 11.® Anscros, 12.“ Struthioncs. 
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Bisogna riconoscere che questo quadro non è dì uu rigore assoluto, perchè non à tenue calcolo di 
tulle le forme inlermedle, nè delle diverse presenlale da pochi generi d’un dato ordine. 

Dì leo-eri si comprende, da quanto esposi, che se alcuni accordarono presto importanza all ovo- 
logia io camminai e cammino guardingo, e aspetto a riconoscerne l’ utilità vera col 
quando una enorme quantità di materiali raccolti da molti osservatori avranno in essa determinato 

reale progresso. 

1. UOVA SFERICHE. 

Esanpi: B..te« vnlsaria, Bechst; Aeelplter Linné; Syrnlan. «I«e«, Linné; 

llerop!^ àpiaster, Linne. 

Sono uova ^eriche quelle che hanno le dimensioni dei due assi poco disugnali fra di loro, per cui 
l’asse minore intersecherà l’asse maggiore quasi al centro dell’uovo. 

2. UOVA OVALI. 

Esempi- «yps Gu>'-; ««Primnlgus earopmus, Linné; llerganaer c».t»p, Linné. 

Devonsi ritenere per oeali quelle uova nelle quali la differenza dei due assi è maggiore che non 
in quella della forma precedente. Osservasi però che rincontro dei due assi si a anc e in ques e uov 

verso il centro di figura. 

3. UOVA CILINDRICHE. 

Si chiamano nova cilindriche quelle in cui la forma generale dell’uovo può essere rappresentata 
da un cilindro, i cui capi terminano con una porzione di sfera. In esse bisogna misurare un asse mi- 

nore verso il polo ottuso ed una corda corrispondente verso il polo acuto. 

Questa forma di uova deve considerarsi veramente eccezionale. Si incontra pero assai comune- 

mente nelle specie domestiche, talvolta nel Passer Italia^ Yieill. 

4. UOVA OVATE. 

Esempi: Falco cominunisj Briss.; l.arus canos, Linné, Starna perdix, Linné 

le uova ovate sono le più comuni a riscontrarsi, e sono caratterizzate dalla marcata differenza 
che un polo e T altro e dal grande arretramento dell’asse minore in confronto del maggiore. 

Nell’ ordine dei Passeri questa forma è predominante. 

5. UOVA OVICONICHE. 

Esempi: Cyp^elns apns, lllig. ; «ecnrvlsostra avocetta, Linné. 

Si distinguono col nome di ovkoniche quelle uova che hanno un polo ottuso esageratamente al- 
largato, il polo acuto con un apice assai puntuto, ed il corpo dell’uovo rappresentante un cono addossato 

ad una calotta sferica, costituita appunto da un polo ottuso. r.ll.nopp; 

Questa forma è frequente nei Trampolieri; alcuni Passeri la presentano per eccezione, . Gallinacei 

domestici assai meno frequentemente delle altre forme. 

6. UOVA ELITTICHE. 

Esempi: Pelecanus «nocrotalus, Linné; Phalaeroeorax earbo, Linné. 

la forma elitUca incontrasi sparsa in lutti gli ordini, e sempre costituisce un’anomalia ma nelle 
Cavie è dove si fa più comune. Le uova elittiche si riconoscono dal loro asse maggiore intersecan 
quasi al centro l’asse minore e dall’avere i poli entrambi acuti. 
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CAPITOLO TERZO. 

DEI PULCINI 


Quand les jcunes soni éclos l’activité de la nourrice succède au repos 
fatigant de la couveuse; le pére et la mère vont chercher de la pèture 
pouf leur famille .... s’occupent ensuite de leur éducation .... La 
mère dirige les premierà pas de ses enfants, les appaile quand elle 
a trouvé du butin, leur enseigne et les encourage à voler. 

Em. Le-Maout (1). 


Quantunque lo studio dei caratteri generali spettanti ai pulcini sia stato trascurato , non manca- 
rono autori die ad esso attribuirono una primaria importanza. 

Lo svedese Sundwall infatti, nella sua classificazione degli Uccelli, istituisce due sottoclassi, quella 
degli Altrices ed una seconda dei Praìcoces^^), nella prima delle quali figurano gli Uccelli che porgono 
per un tempo piu o meno lungo il cibo ai loro piccoli che nascono ad occhi chiusi , nell’ altra quelli 
che fin dalla nascita non hanno bisogno per nutrirsi del potente ajuto dei genitori. A questa naturale 
divisione si collega anche nei primi la necessità di rimanere per qualche tempo nel nido , mentre i 
secondi fin dal primo giorno vagano liberi. 


Importanti differenze somatiche presentano i pulcini dei varj ordini, se si considerano al momento 
del loro sbucciare dall’uovo. — Negli Altrices sono rivestili di folta pelurie gli Jccipitres, Herodiones, 
Gaviw, sono totalmente nudi o in parte rivestiti di pelurie i Passeres, ricoperti da speciali setole le Co- 
lumhcB, mentre tutti i PraBcoces nascono protetti da pelurie. Devesi però osservare che questo primo ve- 
stimento vana nei diversi ordini, cosicché a prima giunta è fiicile distinguere, aslrazion Aitla dagli altri 
caratteri, la pelurie d una Civetta da quella di un’Anitra, quella della Quaglia dall’altra di un’Ardea 

E mia intenzione di intraltmiere il lettore sulle differenze di struttura e di forma di codesta pe- 
lurie, quando parlerò dell organizzazione degli Uccelli, per cui basterà che io qui per ora abbia accen- 
nalo un fallo tanto importante. Non voglio però cominciare a discorrere di altri caratteri dei pulcini, 
senza aver fallo notare con opportuni esempi che nei Passeri nascono rivestite di poca pelurie non tutte 
le specie d’ uno stesso genere o degli affini , e meno poi le specie d’ una stessa famiglia : infatti il Ca- 
pinero {Curruca atricapilla Br.) nasce interamente nudo, mentre 1’ Usignuolo {Philomela luscinia Linnò) 

nasce con pdurie nerastra, l’ Upupa (U/>wpa epops Linnè) nasce rivestila d’ una pelurie piuttosto folla, 
mentre l’Alcione {Alcedo ispida Linnè) nasce nudo. ’ 

Notevole è pure il modo di star nel nido dei piccoli uccelletti ; nei primi giorni stanno 1’ uno ac- 
canto all’altro, ma direi quasi osservando un perfetto ordine. Alzano il loro collo, e pigolano fortemente 
quando hanno fame, ed all’ avvicinarsi della madre portatrice di cibo, aumentano il pigolio, allargando le 
affamate fauci senza soperchiarsi l’un l’altro. Giunti però in età più avanzala, ed allorché godono della 
vista, i maggiori in età o i più vigorosi cercano di arrivare i primi a tórre rimbeccala, nè hanno ri- 
guardo fra loro; talché nasce nel nido come una specie di disordinala gara, che cessa al cessar della 


(1) Histoire nalurdlc des Oiseaux suivant la classification de M. Isidoke Géofpiioy Saint-IIilaiue. Paris I&53. 

(2) Anche il Principe Carlo Bouaparte adotta queste due sottoclassi, e così fece pure Owen. 
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f„„H. Wordinansi allora di bel nuovo, accovacciandosi s.reUi l’uno all’altro, onde gode,^ del benefico 
Ir e della protezione della tnaclre. Spesso si è osservato che nel pritno gto^o della nasc a non 
1 ono nutriti. A deporre gli escretnenti, fino dalla pritna età usano i piccob dt r.nculare l^ro a occar 
i mar-^ini del nido, dal «piale lascia,! cadere le feci. Se avviene pero che la feccia spo.chi , 

c"a dei genitori di ripulirlo, al «,uale uopo si giovano del becco. Alcune spece, portano gl. esceinent, 
lontano d!l nido onde non lasciare tracce. Poche specie si prendono cura d. ripulire . loro nidi. 

Se la maggior parte dei pulcini si lascia toccare dall’ uomo ed anche imbeccare senza uscire 
nido toccati o" menomamente sturbali verso il «p.indicesinio giorno della loro vita eslraovar.ca, eston 
did covo e saltellano sbandati sul terreno, ove alcune specie vengono nutrite dag . s essi loro ge.j^^loi. 
mentre «piasi tutte le altre non scampano a tale grave frangente. Anche Inori del nido, e già capaci 
nrocurarsi il cibo e di volare, i giovani uccelli cercano di farsi imbeccare da. parenti. 

' Tp" irtiutintunipie capad di nutrirsi da sé, non fanno a meno delle cure materne e ne a b, amo 
un comune esempio nella Chioccia, che al sopravvenir d un pCT.colo, cinama a se . puuni, e o.o 

scudo raccogliendoli al nello e lenendo su di essi dislese le ah. • r n 

Frequentemente i Julcini si lasciano imbeccare nel loro nido anche da un altra specie d. uccellc, 
che non iia la loro ; un esempio F abbiamo in natura nel Cuculo, che confida a madri adottive . suo. 
pulcini e queste anziché disfarsi d’iin ospite importuno che tornerà lat.ale alla loro vem prole, con «ira 
adcmp’iono^alF incarico loro affidalo, talché facendosi vere madri della prole altrui, divengono ma rigmi 
per ha propria. Nell’economia domestica si trae profitto da questa facilità che hanno molte specie d, 
Lvare uova non proprie e di adottarne i pulcini, e ciascuno sa che si danno spesso alle Cluocc.e ed alle 
Dindie uova di Anitre, di Faraone, di Fagiana o di Galline meno buone covatrici , e «piasi sempre con 
ottimo risnllalo. Da varii esperimenti fatti s’é potuto vedere che tutte le Silvie si lasciano allevare dalle 

Uoudlni, r Usiffuolo dalla Capinera e viceversa. 

Il nutrimento primo delle specie rapaci è una preda sanguinolenta, spesso sbranala dai geni or. 
sul nido stesso e distribuita a minuzzoli fra la poco numerosa prole. Accatk però di osservare che molte 
specie uniscono a «mesto alimento anche degli insetti c più raramente «lei molluschi. 

Esclusivo invece per gli uccelli, che adulti saranno insettivori, è l’alimento entomologico, che m 
gran parte costituisce quello di molle specie che diverranno poi granivore. Queste ultime, quando am- 
Lniscono ai piccoli del grano, dapprima lo lasciano stazionare nell’ingluvie. E un curioso spettacolo 
quello che presenta la Tortora del collare (Turlur r.Wio, Briss.) che, allargate le lanci, attende che .1 
Leo dei suoi pulcini peschi il cibo fin entro al suo gozzo; e quest, lo fanno con tanta procaata , che 
talora la soffocano. 1 genitori però non s’accontentano di provvedere al nutrimento de. piciiol. , ma 1. 
attorniano di cure speciali e di sorveglianza vigile, quando questi, già fatti capaci a reggersi colle ah, l, tu- 
bano perplessi sull’orlo del nido, desiosi di provarsi a questo nuovo cimento, ma inceri, e paurosi nel fallo. 
È allora che dai rami vicini al nido li vanno chiamando, e li adescano da lungi col cibo. I pulcini im- 
prendono i primi voli dal nido al ramo più vicino su cui saltellano a lungo, finché mano mano resi 
fidenti nelle proprie forze, tentano un secondo volo, poi un terzo, ma a brevi intervalli, raggiungendo 
il nido nel quale, avendo vissuto sicuri per tanto tempo, riconoscono un rifugio. Quando però lo pnme 
titubanze sono superale, quando le ali hanno già dato buona prova, i piccoli, riuniti, svolazzano co. ge- 
nitori per «lualche tempo. Taluni fino a quando giunge Fepoca d’emigrare, altri fin oltre a quest epoca. 

Pochi pulcini emetlono voci simili a quelle da richiamo dei loro genitori. 

Era necessario che in quest’ Opera, scopo precipuo della quale è di studiare profondamente, per 
quanto sia possibile, la propagazione degli Uccelli, io stendessi qualche generalità sui nidi, sulle uova, 
sui pulcini. Forse col poco che ne dissi avrò lasciato in alcuno de’ miei lettori desiderio di piu estesi 
ragguagli, massime rapporto ai pulcini ; ma essendo questo argomento assai difficile, e fors anco troppo 

nuovo, chiedo indulgente il loro giudizio. 


Olino III PASSERCS 


Titiiius 1 OSClNEiS 

STIRPS III SLIBULIROSTRES 


Generalità snlle 

AIAUD1D£ (1 2,') 


Sub fam. 79 * Pliyrrliulaudiiiai. sub fam. bo * Alaiidiiìic. 


Le specie di Alaiididse pervenute a cognizione degli ornitologi lino al 1854- sono 08, 
numero che di certo non si è aumentato gran fatto.' Oneste sono inequabilmente divise 
in- due sotto famiglie, la prima delle quali, la meno numerosa, ha rappresentanti in 
Asia ed Africa solamente, la seconda invece rappresentanti in tutte le altre parti del 
mondo.* In Europa si annoverano quindici specie di Alaudidte, compresevi, s’intende, 
le accidentali, ed in Lombardia ne contiamo il discreto numero di cinque. — Sono 
questi animali di indole manifestamente socievole, giacche vivono, esclusa l’epoca degli 
amori, sempre in branchetti più o meno numerosi a seconda delle specie. Amano le 
spazzate di terreno prativo, le brughiere, i campi coltivati ma non ricchi di alberi,* che 
amano di percorrere le zolle a ciò spinti, dalla particolare conformazione del piede. 
Pochissimo stanno aggrappati ai rami, e si. può dire solo eccezionalmente, c per ciò 
fare prediligono i rami a superficie molto estesa. 

Razzolano sul terreno per pascersi di insetti e di semi di svariatissime sorta. Qual- 
che specie |)osilivamente aggiunge a questi alimenti anche dell’erbe. 

E rimarchevole il canto di questi uccelli, che fanno sentire specialmente quando 
volano 0 quando slanno immobili nell’aria per qualche istante. A terra più di frcipiente 
pipilano ed emettono semplici voci di richiamo. INel volo sono abbastanza destri e ga- 
gliardi, ma non è certo in questo mezzo di locomozione che eccellono. Facile riesce 
il tenerli domestici ed in tale stato si accontentano anche di sole granaglie. Molle spe- 
cie sono assai cercale dagli amatori anche per la facilità colla quale apprendono il 
canto di altro specie di uccelli. 

L’epoca degli amori incomincia per le Alaudidye abbastanza |)recocemente. Allora 
le coppie si isolano tendendo ciascuna per sè. Il loro nido è sempre collocato a terra, 
in cavità lasciate fra zolla e zolla, frammezzo i cespugli. Non tutte le specie però na- 
scondono molto bene il loro nido, quanlmupie in tutte il colore del nido confonden- 
dosi assai bene colla terra che lo circonda, e per le tinte degli incubati e degli incu- 
banti, si sottragga con facilità agli sguardi dei nemici. La forma speciale al nido di 
questi uccelletti è la concava. La prolificità di questi uccelletti è discreta, inquantocliè 
depongono in media da 4 a fi uova. Sono queste di forma ovata , a guscio colorato 
esternamente con colori fulvicci più o meno chiari c co|)erlo di macchie c punti ge- 
neralmente di color terreo oscuro c vinoso, oppure a due gradazioni della medesima 
tinta. I pulcini che si poterono osservare in alcune specie al momento della nascita 
mostransi rivestiti di pelurie leggera e poco densa. I giovani hanno livrea distinta da 
quella dei genitori. 


Quadro delle specie di alaudidìc 

proprie alla Lombardia. 


Sotto f&mìg'lie 

GS-enere Specie 

Osservazioni 

Alaudinae 



a. Calandrella} 

Gen. 779. Calandrella Kaup. 



1 arenaria Vieill. . . . 

rara, di passo — non nidifica. 


1 brachydactyla Temm. 


b. Alaudeae 

» 781. Melanocorypba Boie. 



calandra Lin 

rara, emigrante — nidifica. 


» 785. Alauda Lin. 



arvensis Lin 

comune, emigrante e stazionaria — nidifica. 


arborea Lin. ..... 

comune, emigrante e stazionaria — nidifica. 


» 787, Galerida. 



cristata. Lin 

non rara, emigrante — nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


Numero 

d.ì A.laiid.id.ae proprie ali’ Europa 
e loro nome 

N. di A-laudidae 
proprie 

alla EomUardia 

Oistritouzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Lombard. 

1. Otocoris alpestris L. 

_ 

PyTidiuIaudintB 

0 

0 

2. » albigula Brandt. 

— 

Alaudinte 

15 

5 

3. » bilopba Temm. 

— ' 




4. Calandrella ( brachydactyla Leìll. 

1 


15 

• ’ 

5 

1 arenaria Vieill. 





5. Melanocorypba calandra L.. 

2 




6. » tatarica Pali. 

— 



7. » 1 sibirica Gml. 

— . 



f leucoptera Pali. 




8. Annomanes 1 isabellina Temm. 

— 



’ lusitana Gml., nec Degland. 




9. » deserti Licht. (G 

— 


! 

10. Alanda arvensis L. 

3 



11. » cantarella Bp. 

— 


1 

12. »! arborea L. 

4 



I Lululla arborea Kaup. 




13. Galerida cristata L. 

5 



14. Certhilauda Duponti Vieill. 

— 



15. » desertorum Stani. 
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Aliitidu anelisi» Liimé. — A. italiea (ìimT. — A. viil^’aris Leaeh. — 

A. cantarella Ituiiap. — A. montana Crespon. 


A. e4eli|ietta Pali. 


L’Allodola SÌ trova in tutta Europa, eccettuatane rislaiula; iieirAsia minore, net basso 
Egitto, nella Siberia e nel Kamtsebatka, In Lombardia è eomimissima lauto in collina 
c montagna (pianto in jiianura, e v’è rappresenlata, come nel resto d’Italia da indivi- 
dui sedentari e da altri ebe vi giungono rautunno da altre regioni. Freipienla i eamjii 
aperti c le jiralerie estese ed abpiaulo arsieeìe, cui percorre pedestremente con molta 
lestezza fermandosi di tratto in tratto (ler cercare il nutrimento o per isparnazzare 
in qualcbe zolla polverosa. 

Ben di rado posa sugli alberi, ed in eie) fare sceglie i rami jiiù vicini a t(‘rra e sec- 
ebi. Vive volontìeri colla s|)ecie aflìne AUnida arborea, ed al paro di (piesta non è ti- 
inida nè litigiosa e di carattere assai vispo. 

Le Allodole stazionarie volano pocbissimo, e se vengono sturbate ben presto fanno 
ritorno alle zolle da cui furono allontanate. Quando prendono il volo per loro propria 
volontà, non fanno altro che alzarsi verticalmente e segnare anche (pialcbe eerebio 
intorno al loro luogo abituale di stazione, al (piai luogo piombono poi di lì a non molto. 
Spesso si stanno (piasi immobili a poca altezza nell’aria, ma (piando lirendono il volo 
perebè spaventate, compiono dei movimenti lestissimi e volano disordinatamente. 

E uno degli uccelli meglio dotati di canto, che consiste in strofe, di tratto in 
tratto interrotte da un particolare tisebio assai forte e ri|)etute per varie volte di 
seguito. In gabbia appalesa grande facilità nell’ apprendere le voci di altre S|)eeie, e 
gli uccellatori pagano talora a caro prezzo un’ Allodola esperta nel canto. Infatti sì 
può scorgere in molte di esse, che pur tutte cantino bene diverse (pialità nel modulare 
la voce, per il ebe è facilissimo distinguerle fra loro. Mentre l’una canterà con voce 
forte e vibrata, l’altra avrà una voce più velata ma parimenti melodiosa, una t(‘rza an- 
cora avrà il jiregio deH’instancabilità e così via via. 

Libere cantano dai primi di Lebbra jo talora lino ad autunno inoltrato. Cantano an- 
che volando; anzi molte volte non si scorge l’individuo che riempie l’aria di trilli ar- 
moniosi, [lerebè trovasi a sorprendente altezza '<>. E raro per l’opposto l’udirle can- 
tare quando posano a terra. Per nutrirsi pigliano insetti ebe trovano nelle zolle, raz- 
zolando, ma misebiano a (piell’alimento anche molto grano e dell’erba. 

Conviene anzi |)er tenerle prigioniere mettere india gabbia, oltre a sabbia pulita 
nella quale esse possano stcrnazzare, della cicoria o qualche altra erba , di cui si 
possa pascere a suo agio. 

Ai primi di Marzo si dividono gli stormi per eonvivcrc solo a cojipie per tutto il 
lcm|)o della riproduzione, passato il (piale si riuniscono ancora in stormi che ringros- 
sano assai nelle passate autunnali. 

Allora sul far della sera si ponno disporre nei prati le così dette AnleneUe (-), 
avendo cura di riporle in modo che le Allodole già posate fra le zolle a dormire, ab- 
biano necessariamente a incapparvi sfuggendo agli uomini ebe le sorprendono cor- 
rendo e facendo rumori c grida assordanti. 


(1) Savi. Ornitologia Toscana. — Voi. ì, Pisa 1820. — .Monne la Lodola si innalza sofTerinasi spesso librala sulle ali come per dare 
un’atlenzione maggiore al suo verso. 

(2) Consistono in reli a larga maglia sospese lia pali paralleli e libere nella parte inferiore. 


Se ne prendono molte coi copertoni e coi fucile (i), adoperando lo specchietto 
colla civetta. Savi crede che la caccia deli’ Allodola riesca bene con questi mezzi, 
perchè essendo esse animali molto curiosi, vengono attirate ad ammirare fissamente, 
queste cose, e finiscono portando tutta la loro attenzione su di esse a non accorgersi 
del cacciatore che di piè fermo ed allo scoperto le attende per regalar loro la morte. I 
cacciatori approfittano anche della curiosità di questo uccello che lo attira ad osser- 
vare di preferenza i cani bianchi o dal mantello molto chiaro. Si deve aggiungere ai 
mezzi di caccia tutti proficui più sopra nominati anche gli archetti adescati con qualche 
grano, e quella col fucile che si opera d’inverno senza civetta, nè senza ordigno di 
sorta intorno alle praterie di marcita coperte di neve. I piccoli mammiferi, gli uccelli 
rapaci, le bestie pascolanti, la mietitura delle messi sono da considerarsi come nemici 
dell’Allodola. Infatti per tutte queste cause vanno manomesse molte nidiate, vanno dU 
sperse molte uova, molti pulcini, ma non bastai anche il Cuculo depone le sue uova 
nel nido di questa specie e ognuno conosce gli effetti di questa usurpazione. 

Le Allodole si assuefanno molto alla schiavitù, nella quale ponno deporre uova an- 
che fecondate, ma che non sono capaci di covar bene. Invece come mi riferiscono au- 
torevoli persone e come aveva già annunziato Buffon, questi uccelli ponno farsi buoni 
allevatori delle nidiate che loro si affidano e per le quali spendono il meglio delle loro 
cure a tale da dimenticare quasi sè stesse ed il soddisfacimento dei loro più pressanti 
bisogni per attendere al nuovo officio. 

i%ii>o. La Lodola fa il nido entro i cavi naturali che si trovano nelle zolle dei 
campi tanto in pianura che in montagna. II nido è concavo, regolare, costituito di pa- 
glia, fieno cd anche steli abbastanza grossetti, i quali si trovano anche nell’interno di 
esso. E costruito perfettamente a filo del suolo con margini piatti, continui, stipati, di 
28 millimetri circa di larghezza. La cavità è profonda da 2S a 30 millimetri; l’apertura 
di essa è di millimetri 03. 

Gli adulti non si posano mai vicino al nido, ma a grande distanza e vi arrivano* 
camminando, ciò che aumenta la difficoltà nel rintracciarli. 

UOVA. Ogni covata consta di cinque a sei uova ovate d’un fondo bianco grigio , 
o bianco puro, o verdastro traente al giallo con chiazze color caffè o vinose a punti 
numerosissimi di egual colore, il polo ottuso e coperto da chiazze e punti fini spessi 
0 che lo incoronano. I pori sono invisibili c manca la lucentezza del guscio. L’asse 
maggiore è di 20 o 22 millimetri per 16 a 17 di asse minore. 

E assai difficile il poter assegnare caratteri precisi e di valore generale a queste 
uova che si assomigliano a quella dell’ A. arborea le quali però hanno valori differenti 
degli assi e per lo più chiazzature più oscure. 

PUUCiAi. I pulcini delie Lodole nascono con pelurie e poi vestono un abito somi- 
gliante a quello dei genitori. Il bianco terminale delle penne del capo è più abbon- 
dante che negli adulti; il petto è biancastro c la gola più chiara del petto nei primi 
tempi, perchè le penne sono meno ricche di goccioline centrali brune. 

Non posso a meno di raccontare ai mici lettori il fatto seguente che mi venne ri- 
ferito da persone autorevoli, c della veridicità del qual fatto, assumo resposabilità. 
Venne collocato un archetto presso al nido di questa specie onde prendere l’adulto e 
dopo qualche tempo si trovò che il nido era stato vuotato. Levato l’ archetto che non. 
riuscì allo scopo e fatto ritorno al nido dopo mezz’ora si trovarono di bel nuovo i pul- 
cini ricollocati al loro posto. 


(1) È grande la distruzione delle Allodole che si fa nell’epoca del passo. In un gioco di copertoni se ne prendono anche 500 al 
giorno, ed in inedia 40. Anche col fucile ricorrendo allo specchietto o alla civetta è cosa comunissinia per un cacciatore di raggiungere la 
media suindicata, ne è raro il caso che cosi ne possa uccidere oltre cento individui. 

(2) Lo specchietto consta di un pezzo di legno lungo circa due decimetri e alto uno, di sezione triangolare, il quale é coperto di 
panno rosso con fori spessi dei quali si vedono allrettanli specchietti. Questo oggetto si fa girare alternativamente a destra ed a si- 
nistra sul proprio asse, mediante una cordicella che mette capo ad un congegno semplicissimo. Da alcuni Ito veduto impiegato a far- 
girare lo specchietto una macchina simile per meccanismo al girarosto. 
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Alaiitla arborea L. — A. neinoroMa Gmel. 

A. cristatclla Lath. — Oalcritla iiciiiorosa et arborea lirehm. — Liilula arborea Ivaup. 

Iinlinno: Calandra. — .\Ilodola. 

Lombardo; Tiìrlo. — Lodola. — Calandra. 


l.,a Calandra abita quasi tutta Europa dalle Isole Britanniche sino ai boschi di pini 
della Norvegia, la si incontra abbastanza numerosa perlìno nelle foreste di Cedri del 
Libano, nel Kamscbatka nell'Asia Minore ed in Algeria. Da noi è rappresentata da in- 
dividui stazionari ed emigranti. È poco abbondante in montagna, comune in collina e 
pianura, che rallegra col suo armonioso canto clic emette volando. A terra non canta 
ma si accontenta di emettere voci da richiamo, è svelta, allegra, intelligentissima e 
poco timida. Vive volentieri colla aflinc A. arvensis, c nelle brughiere anche col- 
VEmberiza citrinella. 

Nè vive nè vola in grandi torme, per lo più in famiglinole a cinque o sci individui 
che di solito appartennero ad una stessa nidiata. 11 volo della Calandra è lesto, molto 
alto, ben diretto. Molte volte si alza da terra, per recarsi assai in alto a cantarel- 
lare e riportarsi con lestezza ancora suH’istcsso |)unto di terreno. Posa di raro sulle 
piante, c quando fa ciò sceglie i rami poco elevati e secchi, e preferisce quelli piut- 
tosto grossi c che perciò le i)resentino la possibilità di camminarvi sopra, essendo per 
lei se non impossibile almeno disagioso (piello di aggrapparsi al ramo. 

Il cibo della Calandra è in massima parte costituito di grani, semi d’ogni sorta ai 
quali unisce gran copia di insetti. In isebiavitù si adatta t)resto al miglio ed al pastone. 

Incappa di rado nei parctaj posti in vicinanza a brughiere, non si lascia attirare dal 
falco, nè dalla civetta, non è facile ad ingannarsi ed accorrere al suono d’un zuloletto 
da cacciatore, ond’è che non se ne làmio caccio copiose come deiralline, A. arrensts, 
e la cifra che rapiiresenta la media degli individui che si prendono ogni giorno non 
oltrepassa quella di otto. 

La passata dura tutto Ottobre, il ritorno di essa ai nostri colli si fa per lo jiiù in 
line di Marzo nel qual tempo si stabilisce nelle campagne, nei campi, c nelle spianate 
di terreno d’ogni sorta che siano coperte di radi cespugli; è perciò che prelcrisce le 
brughiere. Nel nome volgare di questa specie si vuol scoprire una armonia imitativa 
specialmente delle sue grida di richiamo, ma io non mi trovo bene accomodato in 
questa opinione. 

Alno. La Calandra costruisce un nido sempre a lìor di terra ed a ciò scava una 
infossatura nel terreno, e sceglie per operarla un terreno che abbia qualclie zolla 
sporgente, qualche erba sti[)ata atta ad ond)reggiarla. Che se una o 1 alti a di (pu stc 
naturali circostanze non si verilichi la Calandra è da tanto di munirle a hclla posta 
di un tetto di paglia. 


E del resto poco o punto nascosto, ma se si riflette al colore della covatrice, alla 
aridità dei materiali di cui il nido è contesto nonché alla sua particolare ubicazione 
di leggeri si può comprendere come accada che esso sia difficile a rinvenire. L’ inde- 
ciso colore dei pulcini ci mantiene in questa difficoltà quand’anche col nostro appres- 
sarvisi avessimo fatto volar via la femmina. 

Distinguere il nido di questa specie da quello della affine Allodola è pure difficile, 
ma vi si può riuscire ponendo attenzione alla cavità che è per lo più rivestita nella 
prima di materiali più fini , ed al contorno generale del nido che è più regolare e 
rotondo, 

I materiali di cui si intreccia il nido della Calandra sono i muschi, le paglie, al- 
quante radici per l’esterno e paglie finissime per la cavità. 

I margini del nido sono di 3 centimetri circa di spessore^ la cavità misura in me- 
dia centimetri 4, 3 di profondità. 

UOVA. Le uova che in numero di 4 o 5 costituiscono le covate della Calandra sono 
di un fondo bianco sporco , con punti e macchie numerose fine vinose e color caffè 
che lasciano però che il fondo spicchi assai. Il polo ottuso è coperto o incoronato. 

In media hanno un asse minore di 13 millimetri per 21 d’asse maggiore. 

PULCIAI. Appena i pulcini hanno emesso le barbe delle loro pennuccie dai bordoni, 
hanno un aspetto terreo che risulta dal colore nerastro delle penne e dal rossastro di 
cui sono marginate. La loro gola ed il loro petto sono coperti di goccioline grigie 
rossastre. 
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Sub fam. 99/ MalaCOIIOlÌQiC Sub fam. 100/ 

Sub fam. 102/ Pacliyceplialiii* 


Prioiiopiiiai Sub fam. 101/ Laiiiiu* 
Sub fam. 103.' Vircoiiiiiai 


Ln iiuiiierosissima famiglia (lei Laiiiitli, clic, come (|iii sopra vcdesi indicalo, con- 
sta di cinque sottofamiglie distinte, le (piali eomplessivamente comprendono ben 
182 specie, in Europa è rappresentata appena da 8 specie se vuoisi tener conto (runa 
specie africana che compie talora delle apparizioni nelle parti meridionali d’ Europa. 
In Lombardia non si trovano che quattro Laniidi tutti fieri) niditìcantivi e di cui uno 
solo, il Lanim excubìlor, rimane ancbe al verno, mentre le altre emigrano c piulloslo 
precocemente. In quanlo alla loro ubicazione dovendomi restringere alle generalità 
pure c semplici non bo altro a dire, se non che amano i luoghi ove .siano molli al- 
beri, ma die non mancano neppure ai luoghi ricchi in vegetazione suffruticosa ed in- 
fine che non sdegnano recarsi, almeno temporariamcnle, nei luoghi aperti qual sareb- 
bero i campi e le brughiere. 

Il cibo (li questi animali è vario ma con prevalenza di sostanze animali, ed infatti 
si nutrono di bacche sugose, di grani, di inselli d’ogni maniera e pertino di uccelletti, 
lucerlole, rane e piccoli mammiferi. Anche qui torna acconcio il ricordare che usano 
di intiggere le loro villimc sulle spine degli alberi ove con maggior agio possono di- 
vorarle. Anche ai pulcini lalora vengono dai genitori animannilì per cibo pulcini d’altre 
specie. È per questi costumi fioco fiacilìci, a cui vengono portati dalla organizzazione 
loro, clic i Laniidi sono temuti dagli altri uccelletti, laonde intorno al luogo scelto da 
essi a dimora regnano soli. Il volo di questi uccelli è poco bello perchè manca di so- 
stenutezza c (li leggiadria e fier essere pesante e quasi goffo d’nna golTaggine tutta 
fiarticolarc. Il loro canto non ha pregio di sorta, se non se una certa (fuale versatilità 
imitativa per cui ponno contraffare più o meno felicemente quello d’ali re specie. Que- 
sti animaletti dai ferini costumi vivono seiiqirc isolali (esclusa 1’ efioca degli amori), 
ciascuno regnando sopra una data località; solo accidenlalmentc si incontrano con al- 
tri individui della stessa specie o colle affini e lalora si tollerano a vicenda, fiiù sfiesso 
fiassano a litigare. Le piccole trupfie di quattro, sei individui che talora si incontrano 
sono costituite dai pulcini appena usciti dal nido che vagolano in un coi genitori, o da 
giovani che appena afifiena hanno lasciato la guida materna. Onesta loro sociabilità 

cessa ben firesto. 

Il nido dei Laniidi (almeno di quelli che hanno rafiprescntanti in Eurofia) è concavo 
fier forma, contesto con discreta arte, e ricetta covale di uova di mediocre grandezza 

c di forma ovata. . 

I pnlcini che ho fiotuto osservare immaturi nascono nudi, ed in talune Sfiecie dofio 

qualehe tempo si vestono di una bianca fielurie che vien man mano mascherata dalle 
firinie fienne. 





Quadro delle specie di laniidìe 

proprie alla Lombardia. 


sbotto liiin.ìg'lie 

Gi-eiiere Specie 

Osservazioni 

Laniinic b. Lanieiìe. 

Gen. 902. Lanius Lin. 



excubitor Lin. . . . 

non raro, emigra e stazionario — nidifica. 


minor Gml. . . . 

» 908. Enneoctonus Boie. 

comune, emigra — nidifica. 


collurio Lin. . . . 

comunissimo, emigra — nidifica. 


rufus Briss. . . . 

comune, emigra — nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


ilVumero 

«li Laniidae proprie all’Europa 
e loro nome 

IV. <liEanii<lae 
proprie 

alla Eombardia 

Oistribnzione 
tassonomica 
delle si>ecie 

Europa 

Lo mbard. 

1. Telephonus tschagra Boie. 

— 

lìlalacooolinae 

1 

0 

2. Lanius excubilur Lin. 


Prioiiopinse 

0 

0 

3. » meridionalis Temm. 

— 

Laniinse 

7 

4 

4. » minor Gml. 

2 

PacliycephalintB 

0 

0 

5. Otomela phoenicura Gml. 

— 

Virconin» 

0 

0 

6. Leucometopon nubicuni Licht. 

— 




I 7. Enneoctonus collurio Lin. 

3 


8 

4 

! 8. » rufus Bris. 

4 
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Faìi. Laniidea. 


LANIUS EXCIJBITOR linn. 
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explihilor Linn. — L. cincrcus Briss. — Ma. major Pali. 
Ifuliaiio: Averla maggiore. — Velia grossa. 

Lombardo: Gasgelon. — Gasgella zenerina. — Siregazzon. — Slregazza. — Dragossa gagicra. 


L’Averla grossa, sparsa largamente in Europa e nelle sue isole , si spinge inoltre 
quale uccello stazionario e di passo in molte parti dell’ Asia c compare come migra- 
trice ncH’Africa del nord e nell’Asia meridionale. Trovasi pure ncH’America del nord 
ove sembra altrettanto frequente quanto lo è in Europa. 

In Italia, al dire dei chiarissimi naturalisti Lessona e Salvadori , questo uccello è 
piuttosto raro e vi s’incontra soltanto durante la stagione invernale; nell’Italia supe- 
riore s’ incontra meno raramente che non nelle altre parti Il cav. Brambilla nel 
suo catalogo degli uccelli pavesi lo dice comune d’autunno e d’inverno. Infatti nell’au- 
tunno ci arrivano per isvernarc molli individui dai paesi d’oltralpi, ma è pur vero che 
alcuni individui passano qui la bella stagione e ni(Ìifìcano sebbene non dappertutto 
costantemente, bensì accidentalmente. Per la provincia di Como il fatto è accertalo, oltre 
che dalle osservazioni dell’Arciprete M. Monti c del sig. A. Riva, anche da quelle del 
nob. sig. Ernesto Turali, che ne raccolse un nido coi pulcini. 

Ama stare nei boschi che si ergono sul limitare di |)raterie , nelle quali scende a 
terra assai di frequente e se vi si trovano nelle stesse località altri individui. Averle 
d’altra specie, od altri uccelletti, manliensi da loro a rispettosa distanza, giacché se 
coi primi litiga, dai secondi è temuto assai. I giardini non vedono l’Averla grossa che 
assai di rado o per dir meglio solo per eccezione, in quanto che per lei sono luoghi 
sospetti, sì che se talora vi entra neH’inscguire altri uccelli o per isfuggire a qualche 
insidia, se ne va subito come risovvenendosi d’essere in luogo pericoloso. Gli indivi- 
dui però che svernano fra noi, quando dal bisogno sono messi alle strette, si avvici- 
nano alle abitazioni ove sono in tale stagione men rari gli insetti c comuni i grani. 

Per rapporto al carattere (piesta specie si appalesa intelligente c timida al tempo 
stesso, verso ruomo però, nel mentre è arditissima cogli uccelletti, di cui non rispetta 
neppure il maggior volume, laonde è da essi giustamente temuta. Verso i Falchi, gli 
Astori ed altri rapaci, si diurni che notturni, si mostra assai ostile e vedutone uno 
appena, tosto lo saluta con alte strida, lo aizza e lo beffeggia. Il suo canto non è mollo 
piacevole, ma assai svariato e la sua voce sembra produrre spavento negli altri uccel- 
letti che , forse conoscendola per le sue abitudini poco tolleranti e jicr la sua rapa- 
cità, interpretano la sua voce corno un avviso del pericolo che loro sovrasta. Al volo 
non è molto abile; in cotale allo l’Averla grossa differisce non poco dagli altri uccelli, 
poiché vola a linee ondulate, con rapido batter d’ali c frequente allargare delle remi- 
ganti. Brehm dice che vola di rado più di pochi minuti e non regge al volo più d’un 

quarto d’ora. 

(!) Nell’opera di A. E. Brehm. — la Vita degli Animali. — Trad. del prof. G. Branca, voi. Ili, pap, TiS. 


Il suo nutrimento è variato assai, ma quasi esclusivamente di natura animale, giac- 
che mangia uccelletti che infigge dapprima su di uno spino e divora in seguito a brani 
a brani, topi, lucertole, rane ed insetti d’ogni genere e dimensione, talora si pasce an- 
che di qualche frutta. S’è osservato ch’essa s introduce anche nei nidi altrui per far 

bottino di teneri pulcini. 

Sfugge i paretaj, di rado è pure colpita col fucile ed i cacciatori non usano parti- 
colari astuzie per attirarla attesa la durezza e la poca bontà delle sue carni. Per ri- 
posare si colloca di preferenza sugli alti alberi , non isdegnando però le siepi e gli 
arbusti, e quasi sempre ama posare su qualche ramoscello secco o per qualsiasi mo- 
tivo denudato dalle foglie. 

iviDO. — I fitti cespugli formati specialmente da spinosi arbusti, in vicinanza alle 
selve, sembrano prescelti dall’Averla grossa per nidificare; talvolta un melo selvatico 
od un biancospino isolato ed un po’ elevato serve allo stesso scopo. Il nido è tessuto 
grossolanamente con isterpi e radici disposti in giro e con poco intreccio; poco fitto 
n’è il tessuto e fra sterpo e sterpo trovasi commisto senz’ arte un po’ di muschio e 
qualche pennuccia. Un po’ più fino è Io strato interno su cui posano le uova, compo- 
sto di minuti steli di graminacee e d’ altre erbe e talora di lane e di peli. Di solito 
il nido è fissato con molta solidità all’inforcatura di vari rami partenti da un tronco o 
ramo maestro verticale e vicini nella loro origine. — Un nido di questa specie da me 
misurato presenta il maggior diametro esterno di cent. 14, il corrispondente diametro 
interno di cent. 6 a 10, un’altezza totale 7 ed una profondità di 4 cent. 

UOVA. — Ogni covata consta di 4 a fi, di rado 7 uova, di forma ovata, a fondo 
bianco-cenerognolo, con macchie irregolari piuttosto larghe, di colore fuligginoso, 
variabili nelle dimensioni , più numerose al polo ottuso , a contorni netti ovvero sbia- 
diti secondo che si osserva uno piuttosto che un altro uovo; il guscio n’è liscio, poco 
lucido, a pori invisibili ad occhio nudo. Le dimensioni rilevate sono pel diametro 

maggiore millim. 25-2fi, pel minore 19-19, S. 

puucivi. — Ai primi di maggio si trovano già i novelli dell’ Averla grossa che 

nascono nudi, dopo quindici giorni di covatura. Le pennuccie che loro spuntano assai 
per tempo sono uniformemente a fondo cinericcio-giallognolo con una fascia bruno- 
nerastra presso l’orlo, più distinta sulle ali; le remiganti e le timoniere sono bruno- 
nerastre con orlo giallognolo; la gola ^biancastra e l’addome pure biancastro colle 
penne nerastre alla estremità. 
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L’ Averla piccola clic c al)i(a(ricc della Siberia, del Bcli^io, dcll’Olaoda, della (icr- 
inania, della Francia, e perlìno dell’ America Meridionale, ei arriva alla metà di Aprile 
per fare soi;j;iorno in Lombardia lino ai primi di Seltembre, ed in Inda ipiesta sla- 
i^ione è eomnnissima. Abita di prcferen/.a nei boschi, ma si rinviene anebe nei mac- 
ebioni, sulle siepi, nei eespiii»li (dove ama di nidilìeare), e perlìno nei eainjii. 

Vive sidilaria anziebenò, earatlere (pieslo ebe la rende lilijjiosa onde contendere 
il terreno a suoi simili, e più ancora alle specie allìni. Se lalora però se in^ vedono da 
eimpie a s(*lte individui assieim; rinnili, è segno ebe da poco furono abbandonali dai 
genitori, ma non lardano poi a rallenlare del tntio ogni vincolo ebe era Ira di loro, e 
ad assumere perciò |)ronlamenle il earatlere della specie da cui provengono. 

Il nutrimento di cui fa uso è svarialo giacché mangia grani, uva, alire bacche e 
semi div(‘rsi ai (piali cibi unisce in abbondanza insedi d’ogni (pialilà. \edesi spesso dare 
la caccia ai piccoli uccelletli che iniigge alle grosse spine jier divorarli con minor(‘ 
incomodo, (dii osserva la robustezza del suo becco, trova subito spiegata la ragione di 
(piesta sua usanza, che si suol indicare coll’ epiteto di tirannia, usanza ebe la rende 
lemula anco alle specie per le (piali a ragion di mole polrebbe passare inosservata. F 
altresì molto astuta e di questo ne possiamo aver non dubbia prova ncU’abitudine che 
ha di imilare il canto (Udle specie di cui si vuole impadrouins e che destina alla fa- 
tale spina. 

La voce naturale delle Averle è poco simpatica, variala assai e poco spiegata; per 
richiamo emettono un cek cek che si può assomigliare all’urlo ripetuto e violento di 
due monetuccie di rame. (}uesto suono è facile assai ad essere imitato dal cacciatore, 
per cui (piesii lo usa come mezzo di adirarle, mezzo sicuro col quale ottiene di avvi- 
cinarle a jmebi passi di distanza e per conseguenza di ucciderle. Altri inveire usano 
di attenderle nei prati, perchè del resto non è facile laide incappare nelle reti. 

Amano di jiosarsi sulla cima delle piante ove stanno immobili anche jier dei quarti 
d’ora. Il loro volo è lento e fatto a Sjicse di uno straordinario e sgraziato movimento 
impresso alle ali, molte volte prendono anche il volo repentinamente da terra, si al- 
zano affatto a perpendicolo per ridiscendere allo stesso posto con grande rapidità. 

Poche persone lisano di tenerle prigionieiT, non essendo a ciò allettate dalla ( i i- 
coltà ebe si incontra nello allevarle , ipiand’ anche siano prese da nidiacbe e tenute 
colla massima cura. Si trovano varietà albine ma sono assai rare. 

HUMK L’ averla piccola incomincia subito dopo aver fissato soggiorno fra noi, 
il suo nido che colloca per lo più sulle inforcature di moltissime specie di piante 


non accordando preferenza ad alcuna per riguardo alla specie, rneidre sono per 
Io più scelte da esse le piante basse. Del resto non mancano esempi di nidi 
collocati su di altissime. Se questa Averla non predilige una data sorta di piante, pre- 
senta , in quanto alla nidificazione, una marcata simpatia per le località; ed infatti 
quelle predilette sono i giardini. 

Il nido c concavo fatto di radici e graminacee di media grossezza, alle quali sono 
commisti anche de’fuscelli. La cavità è tappezzata di radici fine che gradatamente fanno 
passaggio ai materiali deirinterno. Il margine è tondeggiante poco compatto largo da 
2a4 centimetri, la cavità è profonda circa centimetri 5,5 con un diametro che varia 
da 6 a 7 centimetri. L’altezza massima del nido è pure di 6 o 7 centimetri. 

UOVA. Le uova si trovano in numero di 4 o di 6 per nido ai primi di Maggio, 
ma il maggior numero di covate rinviensi nella prima metà di Giugno, ciò che implica 
anche un ritardo abituale nella costruzione del nido, dall’epoca che annunziai più sopra 
specialmente per gli individui che abitano alla montagna. 

Nell’ Affine Enneoctonus rufus, ho dato la descrizione delle uova proprie di quella 
specie, assai dettagliate ed ho soggiunto che mancava un carattere assoluto per stabilire 
la differenza fra le uova della specie a cui oggi consacriamo questa illustrazione. Onde 
io mi farò brevemente a riassumere i caratteri generali di queste uova ovate che mi- 
surano in media millimetri 21 d’ asse maggiore sopra millimetri 15 d’ asse minore. Il 
londo può essere bianco puro, bianco rossigno più o meno intenso o azzurrognolo. I 
punti e le macchiette sono sempre confinate in maggior numero al polo ottuso che in- 
coronano 0 coprono totalmente. Le macchiette ed i punti sono rossastri e vinosi nelle va- 
rietà a guscio rossigno, rossastro più cupo c con eccedenza di quelle violacee nelle 
uova bianche, violacee e terrose in quelle a guscio azzurrognolo. 

PUUCilii. Sbucciano i pulcini nudi, e vengono nutriti con insetti e perfino con al- 
tri uccelletti nidiaci, di cui i genitori vanno in traccia, talché hanno della ferocia che 
loro diverrà abituale, un assai precoce insegnamento. Il maschio li cova di rado ma vi- 
gila sempre a poca distanza dal nido, anzi all’epoca della propagazione, la presenza del 
maschio è la guida sicura alla ricerca di esso. 


Se alcuno estrae dal nido i pulcini, il maschio anche al momento in cui si toccano, 
gli si avvicina assai e manda grida acute ed assume un aspetto minaccioso, inseguen- 
dolo per qualche tempo quasi a convalidare le sue minaccie impotenti. Non serve lo 
scacciarlo, perchè esso ritorna ancora vicino allo sturbatore e con tanta insistenza da 
volargli quasi quasi sul viso. 

Le prime penne dei pulcini di questa specie, almeno nelle parti superiori del corpo 
sono assai somiglianti a quelle delle comuni Passere, La gola, il petto sono di un gial- 
lastro leggermente rossigno tinta che va sfumando in biancastro aH’addome e che si 
conserva ai fianchi. 
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Ah-t 1 narti temperate e meridionali d’Europa nonché il nord dell’Africa ed è 
Abita le p scarseggia in altri; in Francia al dire di Degland (') 

comune in a lorena e nei dipartimenti meridionali, tanto in quelli prossimi 

e assai frequen . niontuosi de’ Pirenei. In Lombardia è comunissima in collina 

al mare, quan o Jl circondati da brughiere. Pochi individui se ne vedono 

ove abita di prelerenza i uose. 

AerTv?da noi alla metà di aprile e parte in agosto e tra le specie di passo si può 
Arriva ud ^ minor tempo nel nostro paese, poiché in settembre non 

dire quella eie mentre al contrario rinvengonsi in tale mese individui 

se ne trova pm ^„;ì ^re in principio di agosto. 

di altre che cornili Eapirossa c l’Averla piccola {Enneoctonm collimo 

Affine Pe'’ comunissima da noi. Ma 'oltre le diversità di grandezza e di colo- 

Lmn.) specie p | presente specie dall’A'. collurio si è l’abitare la collina, 

rito, ciò che piu dis mgue ^ 

la predilezione per allegro, non si ristà dal litigare cogli altri uccelli e spesso 

Sempre g^a specie; spinge il suo ardimento sino ad attaccare 

anche con indivi ui carnivoro, si mangia, quando gli vien fatto, dei 

uccelli molto piu g ordinario, per altro, come quello di tutte le Averle, con- 
piccoli uccelletti. io grani ed in frutta, 

sisle in bacherozzo 1 ^ invece di frequente sulla vetta d’alte 

Di rado o quasi m ne’ giardini. Le Averle capirossc vivono per lo più 

piante. E mero caso ^ ^e vedono molti individui associati. Solo nei primi 

isolate od a coppie e ^g^^ abbandonato il nido, i novelli vivono in famiglia coi 

sei od otto giorni a c i ^ gi separano e ciascuno provvede isolatamente alla 

genitori, ma pas^to yolo dritto, non velocissimo; batte, volando, le 

sua sussistenza. U^es a ^ye’niomenti di pausa che si notano nel volo d’altre specie, 
ali a molte *’*P*’®^ d’imitare il canto e le grida d’altri uccelli, così che spesso 

Ha una grande aci ^ vicini ad una Gazza, ad una Capinera o ad un Pie- 

nei boschi si crederebbe d esscic 
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chio, se l’orecchio esercitato non sapesse distinguere il canto di questi uccelli da quello 
dell’Averla, che per essere tanto variato non cessa tuttavia d’essere tutt’ altro che 
piacevole. All’epoca degli amori non è raro il vedere sui rami secchi di alte querele 
due Averle in faccia l’ima all’altra fare movimenti strani e perfettamente identici, 
abbassare ed alzare il collo, quindi colla testa in alto toccarsi a vicenda col becco, 

facendo sentire nel medesimo tempo dei suoni curiosi. 

La carne di queste Averle è cattiva e perciò tutt altro che ricercata. Del resto la 
caccia è resa piuttosto difficile perchè essendo alquanto selvagge non lasciano appros- 
simare il cacciatore ed anche i giovani a grande stento si possono avvicinare imitando 
il loro secondo richiamo; dippiù quando comincia da noi il permesso di caccia non 
se ne vedono più se non pochi individui. 

Presa giovine la Capirossa e difficile da allevare, ma molto piu se vien presa adulta, 
onde ottenere di conservarla in vita sarebbe necessario accordargli uno spazio grande 
onde possa godere più eh’ è possibile dell’aria aperta e dargli da mangiare pezzetti 
di carne cruda ed insetti finche a poco a poco non si sia potuta abituare al pastone 
di bacacci. Sarà però sempre bene di dargli di tanto in tanto qualche pezzo di carne. 

La femmina quando cova perde la natia timidezza e non abbandona il nido se non 
quando il pericolo è imminente. Anche scuotendo l’albero o gettandogli delle pietre 
non si riesce a distoglierla dalle materne sue cure; se uno si arrampica sino ad essa 
e colla mano le si avvicina allora fugge ma per far tosto ritorno e solo se vien distur- 
bata per la seconda volta si risolve talfiata a lasciare il nido. Non è sì facile stando 
al piede della pianta su cui trovasi il nido di questa Averla il distinguere se vi si trova 
la femmina a covare giacche di solito la testa non si vede tenuta com e contro i mar- 
gini del nido in modo da confondersi con esso. Il provetto cacciatore si accorgerà tut- 
tavia della sua presenza osservando la coda che tiene alzata in tutta la sua lunghezza 
ed ha tutta la figura di un ramo secco che esce dal nido. 

MiDO. — È posto sempre alle inforcature di alte piante e di preferenza sulle quer- 
ele, in mezzo al fogliame, per cui è più difficile scorgerlo che quello della piccola 
Averla {E. collimo). Verso la fine di aprile i nidi sono già costrutti. 

Poco tempo dopo aver distrutto un nido di Averla capirossa se ne vede un altro 
in costruzione a breve distanza dal primo; distrutto il secondo se ne trova un terzo 
vicino al luogo ove erano gli altri; tali osservazioni ripetute per due anni, c’inducono 
a credere che sia la medesima coppia che li ricostruisce. 

Tali nidi sono composti di fuscelli e steli d’erba talvolta muniti ancora delle loro 
foglioline; vi ho riconosciuto in copia gli steli del brugo od erica comune e di varie 
specie di Cerastiuìn. All’esterno si vedono dei fuscelli un po’ più grossi che servono 
a rinforzare un poco il nido; di dentro e sui bordi gli steli sono più fini e non di 
rado vi si trovano frammisti fili di refe, bioccoli di lana ed altrettali materie soffici; 
rari vi sono gli steli delle graminacee. Le misure di questi nidi danno in media cent. 14 
pel diametro esterno, 8 pel diametro interno, S cent, di profondità, variando le pareti 
da 3 a 4 centimetri. 

UOVA. — Sono deposte in numero di quattro a sette per covata, di forma ovata, 
con un diametro maggiore di mill. 21 a 23 ed uno minore di mill. 17 a 18. La loro 
superficie è liscia, poco o nulla lucente e senza pori visibili. Variano assai nei color 
del fondo da covata a covata come anche nella disposizione delle macchie. Sono però 
sensibilmente eguali tra loro le uova dello stesso nido. Le quattro covate che ho sot- 
tocchio offrono le seguenti varietà di colorito: 

1. " Fondo bianco latteo con macchie minutissime, rossiccie, chiare, sparse su tutto 

l’uovo. 

2. * Fondo verde-azzurrognolo assai chiaro con macchie di due sorta piuttosto 
grandicelle, alcune bruno-nerastre, altre più numerose, più chiare, d’un bruno dilavato, 


raccolte tutte in una larga corona dalla parte del polo ottuso, nessuna o quasi verso 

il Po'o ^g^jg.a^juprognolo un po’ più scuro che nella precedente, colle stesse 

maccto un po’ più grandi, disposte pure a corona, ma di cui alcune raggiungono il 

4?Fondo bianco-aurora con macchie rossastre e bruno-chiare, alcune disposte a 

corona ed a P jjgjingyere tali uova da quelle della specie affine E. collurio 

essendovi anche in queste delle varietà non poche e solo paragonando molte covate 

de r una e dell’altra specie si può stabilire, senza per altro tenere per regola sicura, 
dell una e uei n ^ pi;, glosse e con chiazzature piu grandi. 

che le uova de^ ma prima di mettere le penne si coprono di una pe- 

luril bbinèri genitori li nutrono con insetti, larve e talora con pulcini di altri nidi. 
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ORIOLIDiE (Fam. 38.“) 


Sub fam. 106.“ Ofìoliase 


Codesta famiglia, assai limitata quanto al numero delle sue specie (i cataloghi or- 
nitologici ne registrano appena una trentina), manca aH’America, mentre trovasi sparsa 
nelle vane parti del mondo antico; non però distribuita equabilmente, poi che dessa ci offre 
un tipo quasi del tutto meridionale. Infatti una sola specie di Oriolidi giunge in Europa 
que la che nella bella stagione abita pure la Lombardia, il Rigogolo (Oriolus galbulaj 
e c e se ne riparte ben presto rimanendo fra noi poco più del tempo necessario per 
la deposizione delle uova e per l’allevamento della prole. 

Assai poco si sa intorno ai costumi degli uccelli compresi in questa famiglia e 
quasi tutte le notizie che si hanno in proposito riguardano la specie europea, che 
forma argomento dell articolo seguente. 

L’afflnità che lega fra loro i generi e le specie di Oriolidi, finora conosciuti, si mani- 
festa assai palese in una maniera di colorazione tutta loro particolare, in cui il giallo, 

1 elelii m®** ' . i!®"” ’ pel- non dire esclusive. Sono per lo più 

«im , aspettano i primi freddi per accostarsi alle regioni più pros- 
sime all equatore; non vivono in società, ma soltanto a coppie finché dura f epoca 

g amori ed emigrano in famiglie, composte degli adulti e dei giovani dell’anno. 

Il vitto vana a seconda dei vani generi; cosi il nostro Rigogolo e le specie affini 
che sono per eccellenza frugivore , fanno distruzione grandissima di ogni sortà dì 
bacche sugose e specialmente di ciliegie, di fichi, di sorbe, ecc., e non sf pascono di 
insetti se non allora che vi ha difetto di frutta; mentre quelle del genere australiano 
SpAecof4ere« sono insettivore e, come lo indica il nome, si nutrono di vespe, a prefe- 
renza di qualunque altra specie di insetti. ^ 

Sotto il rapporto della nidificazione gli Oriolidi si possono contare fra i più eccel- 
lenti costruttori, giacche quel poco che si sa intorno alle specie esotiche le mostra in 
CIO non inferiori al nostro Rigogolo. Una particolarità del nido di cotesti uccelli con- 
siste nell essere non già poggiato sui rami , come nel maggior numero dei casi ma 
bensì sospeso in aria per modo che viene sostenuto soltanto pei lati; una tale disno- 
sizione, che traduce con se un diverso collocamento di parti ed un maggiore intreccio 
nel nido, rivela una certa elevatezza d’istinto o meglio d’ intelligenza, confermata an- 
pieno anche dalla facilità con cui sfuggono alle tese insidie. 


Specie unica propria all’Europa ed alla Lombardia. 


Sotto Himig-lia. 

Oenere Specie 

Osservaasioui 

Oriolin» 

Gen. 934. Oriolus L. 



» galbula L 

comune, emigra — nidifica. j 
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Il Rigogolo si può ritenere come una specie piuttosto meridionale giacche non si 
estende gran fatto verso i paesi nordici d’Europa (G mentre si va facendo vieppiù co- 
mune progredendo verso il sud. In Lombai*dia non è raro, ma dal piano ove abbonda 
alquanto, va man mano diminuendo col crescere dell’elevazione onde non arriva alle 
Alpi. Soggiorna da noi per un tempo assai limitato in confronto a quello di moltissime 
altre specie, giacche arriva ad aprile inoltrato ed in settembre scompare. Compie le 
sue emigrazioni in famiglie. 

È animale svelto, allegro, intelligentissimo, ma assai timoroso ed alquanto selvaggio. 
Però la gola molte volte la vince sulla sua spiegata timidità, e si attenta di spingersi 
fin negli orti vicini all’abitato ove abbondino i fichi c le ciliege mature. Abita nei lolti 
albereti e nei boschi che si trovano specialmente in vicinanza alle praterie, ma si di- 
rebbe quasi che sdegni porre piede a terra tanto sono scarse le volte che egli si ap- 
poggia al suolo 0 vi cammina. Se gli vien fatto di sospettare d una insidia, se lo tur a 
JJppeiia appena la vicinanza dcH’uoino ricovera nel fitto delle frondi e si tiene immo- 
fiile anche per molto tempo per il che al cacciatore riesce difficile scorgerlo in tale 
postura, specialmente la femmina, che pel verdastro aumentato dal riflesso o reso più 
cupo dall’ombra delle foglie, si confonde con esse con molta facilità. 

Dà la caccia alle larve ed agli insetti d’ogni maniera, ai quali unisce molte bacche 

sugose, ed i frutti del Gelso di cui è ghiottissimo. 

Il beneficio grande che reca all’agricoltura liberandola da suoi eterni nemici, gl insetti, 
non è gran che menomato giacche è piccola la distruzione che si fa di esso, sluggendo 
per la sua affrettata partenza, alle insidie più micidiali agli uccelli, quali sono le ioti. 

Altra causa per cui riesce al Rigogolo di sottrarsi ad esse, consiste in ciò che cs 
Sondo difficilissimo tenerlo prigioniero, si può dire che manchino totalmente nei pa- 
l'etai i richiami della sua specie. Col fucile però , in tutto il mese d agosto se ne fa 
una caccia abbastanza proficua, da quelli che la passione arma di molta pazienza, e che 
si fanno ad attenderlo specialmente innanzi ad un gelso, imitando la sua voce o fin- 
gendo il richiamo del Merlo. In tale circostanza se ne ponno uccidere da sei a sette 
individui all’ora. 

Se vien fatto al cacciatore di colpire un individuo di una coppia, nel tempo degli 
amori, l’altro rimasto incolume lo accompagna fino a terra e sembra volerlo ajutare 
u rimettersi al volo quando quello sia ferito; ma se si accorge della sua molte si so 
trae con rapidissimo volo ed abbandona per sempre quel luogo che gli eia imora e 
testimonio della sua passata felicità. 

(1) E già accidentale in Isvezia ed in Inghilterra, 


La voce del Rigogolo si appalesa con un canto disadorno e monotono , ma forte 
che ripetesi sempre colle medesime strofe. È difficile però l’imitare questo canto colle 
sillabe umane, ed il riconoscervi qualche somiglianza con esse, ma l’ immaginazione 
sormontando spesso ogni ostacolo, fa credere ai contadini della Toscana (0 ed a quelli 
di varie parti di Francia, che esso chiaramente esprima e direi quasi avvisi del gusto 
spiegato per i frutti del Fico e del Ciliegio. Infatti in Toseana si fa dire al Rigogolo 
— Contadino e maturo lo fico — ed in Francia — C’est le compere Loriot, qui mange 
les ceriseSf et laisse le noyau. — 

Si narra di Rigogoli domestici, ed allevati da nidiaci, capaci di ripetere arie mu- 
sicali di diverso metro, con precisione e dolcezza. Da taluno si vuole assomigliare il 
canto della femmina e dei piccoli di questa specie, ma più di questi che di quella, al 
miagolio lamentevole dei gatti. 

Il Rigogolo non vola molto ne assai alto ma con movimenti leggerissimi e graziosi. 

A completare quello che di più interessante si avrebbe a dire intorno ad esso, qua- 
lora r indole dell’opera il permettesse, dovrei andare nei dettagli sulla sua varia livrea 
a seconda del sesso e dell’età, ma dirò solo che è ri maschio adulto solamente il quale 
è dotato di quei colori tanto marcati (il giallo dorato ed il nero) che lo fanno tanto 
bello. 

Questi colori negli individui che riescono a sopportare più a lungo la prigionia per- 
dono assai assumendo gradazioni più basse. 

i%is>0. — Il nido del Rigogolo è per la sua forma uno dei più singolari. Egli è ap- 
peso ad un ramo della grossezza non superiore ad un dito e ad altro ramoscello che 
si stacchi dal primo. Molte volte però è raccomandato ad altri rami minori che pos- 
sono anche attraversarlo nei fianchi, indipendentemente da quelli che lo sostengono. 

La sospensione è operata con piccoli nastri vegetali di varia grossezza, con sete, 
talora con fili o cordicciuole nei quali a caso si imbatte. Questi partono dallo strato 
esterno del nido, abbracciano il ramo circondando i ramoscelli che si staccano da esso 
e che servono di sostegno e ritornano obliquamente incrociandosi sopra lo strato esterno. 
Il secondo strato c appoggiato direttamente nel primo che si può considerare come 
un semplice sostegno del nido e non piuttosto il nido stesso. Questo secondo strato 
consta di lanuggini, pagliuzze sottili, e forma una cavità ricoperta solo da steli sotti- 
lissimi di grarninaeee. La cavità che è sempre profonda e tondeggiante al suo fondo, 
ha uiTapertura per lo più triangolare. Questa forma gli c impartita dall’angolo più o 
meno acuto che fanno i rami che lo sostengono. Ve ne sono per altro di regolari so- 
spesi tutti da una parte e di ovoidali sospesi a due rami paralleli avvicinati. Un esem- 
plare conservato al Museo Civico presenta le seguenti dimensioni: Massimo diametro 
della cavità 8 centimetri — Diametro perpendicolare al primo centimetri 6 — Pro- 
fondità del cavo fi, 6. 

UOVA. — Le uova del Rigogolo sono ovate ed hanno un massimo asse di fi centi- 
metri per un piccolo asse di centimetri 2. Sono a fondo bianco con macchiette e punti 
d’un bruno intenso, qualche esemplare ha queste macchie volgenti al cinerognolo. 
Ogni covata consta di 6 uova. 

PUUCIAB. — Colle prime penne i pulcini di questa specie sono d’un bruno olivastro 
disopra, con le penne marginate di verdastro olivigno; al disotto sono bianchi col collo 
petto e ventre a gocciolature allungate brune; i fianchi, il sottocoda e l’estremità in- 
feriore del groppone sono giallastri. 


\ 

(1) Savi. Ornitologia toscana. — Voi. I. Pisa 1827. 
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Generalità sulle 


AMPELIDiE 


(Fam. 40/) 


Subfain. 109 / Ampcliiiae. 


Esclusa l’Oceania, del resto tutte le altre parti del mondo posseggono rappreseli 
tanti di questa ristrettissima famiglia che in tutto non conta se non una diecina i 
specie. — L’Europa è nelle sue parti più fredde e cioè entro il circolo polare, ornita 
d’ una sol specie di Ampelide, quella che compie poi delle emigrazioni invernai piu 
o meno estese e regolari nel restante del continente e dipendenti dai rigoii inver- 


nali e che, pure erratica, trovasi in Asia ed in America. 

È dcssa conosciuta col nome volgare di Garrulo di Boemia e di Beccofrusone. 
fAmpelis garrulus L.). Di essa non dirò altro se non che è animale di poca inte i 
genza, poco o punto diffidente e dotato di grande sociabilità per cui vive in truppe. — 
Mangia bacche e gemme d’alberi fruttiferi alle quali quando la stagione dura oppor 


tuna unisce molti insetti. INidifìca pure in società. 


Specie unica propria all’ Europa ed apparlenenle all’ Avifauna lombarda. 


Sotto 

Oeiiere Specie 

Osservazioni 

Ampeliiia*. 

Gen. 996. Ampelis L. 

Garrulus L 

accidentale; è stata osservata la sua comparsa 
specialmente negli anni 1817, 1829, 1831, 
1835, e più vicino a noi, nel 1867, non 

nidifica. 


Generalità sulle 

MUSCIGAPlDiE 


Sub fam. 110/ Alonarcliiom. sub fam. in/ Sluscicapinae. sub fam. 112/ Myagrina?. 

Nella famiglia delle Muscicapide tutte le sottofamiglie hanno specie sparse in Asia 
Africa ed Oceania, l’ultima ha pure rappresentanti in America, ma la penultima sola- 
mente ha specie europee. Complessivamente la famiglia conta circa ISO specie, sole 
la sottofamiglia delle Muscicapinae nella quale si contengono le quattro specie euro 
pee, tante quante se ne rinvengono anche nella sola Italia. 

In Lombardia non sono che tre le specie che vi si trovano più di frequente, 
sendo la quartn, Erythros terna parva L., affatto accidentale. 


Sono le Muscicape uccelli che amano i boschi più meno folti , i giardini ove vi- 
vono, durante la bella stagione specialmente, di insetti. Si veggono anche stare in ve- 
detta su un luogo elevato per sorprendere gli insetti alati che acchiappano al volo 
e che ricercano fino nei nidi altrui, costume questo che fa ragione del nome di Ba- 
lie che si sono acquistate, quasiché si credesse che le loro visite ai nidi alti ui aves- 
sero per iscopodi prodigar cure ai raccoltivi pulcini. - Mangiano pero anche bacche. 

Sono inoltre animaletti poco intelligenti (almeno in apparenza), punto o pochissimo 
diffidenti ed astuti, curiosi, poco socievoli, per cui si ''eggono sempre isolati, o tutta! 
più in piccolissime torme di 4-8 individui nel solo tempo dell emigrazione. Volano re- 
lativamente poco, e per esso si portano a poca altezza; saltellano molto; muovono la 
coda con movimenti marcati d’altalena, hanno wei graziose, e quantunque non siano 
dotati in modo eminente del pregio del canto si odono assai volentieri. 

Sono animaletti discretamente fecondi e depongono, almeno le nostre specie, da 
quattro a sci uova ovate screziate di punti che spiccano sul ondo bianco sporco o 
verdastro Tali uova vengono deposte in nidi concavi adattati al sostegno, per cui non 
di forma alì’estern!,, regolarissimi nella cavità. - I pulcini colle prime 

penne differiscono assai dai genitori. 


Quadro delle specie di uausciCAPiDa: 


proprie alla L o ni 1) a r d i a. 

Sotto fliiriLig'li® 

Genei’o Spedo 

Ossei'vazioni 

Muscicapinae. 

Gen. 993. Muscicapa L. 



j atricapilla Beclist 

1 lucluosa Scop. 

comune, emigra — nidifica. 


1 collaris L. . . • • • • 

( albicolli.s Temili. 

rara, emigra — non nidifica. 


» 994. Butalis Boie. 



grisola L. . 

comunissima, emigra — nidifica.. 


» 998. Erythrosterna Bp. 



1 parva Bechst 

( M. erylhaca et rubeciila Sw. 

accidentale. 1 


Confronto statistico coll’avifauna europea. 


IViiMiero 

d.i Mnscicapidae proprie all’ Eai opa 
e loro nome 

IVtimero 
eli Mnsieicapiclae 
proprie 

alla ijombardia 

Distritmzioiie 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eoml>ard« 

1. Muscicapa atricapilla Linn. 

1 

Monarcllin». 

0 

0 

2, » collaris Bechst. 

2 

Museicapinai. 

4 

4 

3. Butalis grisola Linn. 

3 

Myagriine. 

0 

0 

4. Erythrosterna parva Bechst. 

4 


4 

4 



1 


Tav. 6'.^. 



tJtai. ciomolit. Osc.DjessJei-, Milano. 


.^risola. L. 


Butalis 





Ordo III Passeres. 


Fasi. Muscicapid.e. 


BUTAUS GRISOLA 


lilNNÉ. 


(NIDO CONCAVO) 


(Tav. 6») 


( UOVA OVATE) 


lluscicapa girisela Lmne 


Itutalii» grisola Baie. 


B. Hftoiitaiia, piiietoriiin et ^risola Brehm. 


Italiano: 

Lombardo: Aletl. — Alcltiii giùs. — Grisella. — 


Aliiizzo. — Boccalepre. 

Grisellina. ~ Pia mosch, _ Moschi. 


Alin. — Fringuellina. 


L'AIÌumo è sparso in tutta l'Europa temperata e meridionale; in Lombardia è niù 
r,rarvfflnTru.ilo'Ago|Itr' ' ««««"da metà di Aprile per 

Ha un carattere poco timido, assai allegro ma non è dotato di molta sveltezza Vola 
poco e mai si mna za per esso grandemente; ci rallegra con un canto ^00? nielt 
„.a graziosissimo La un movimento curioso colla coda abbassandola e rialzandola Tel- 
tamente nel mentre emette un buono aeuto e gradilo. 

Fa sua ordinaria dimora nei boschi folti i quali costeggino i orati o Ia 
.. . ,j: «ni rami hacci rl/vnri: .^ii _• . o ii ^ ^ Campagne. 


PreS'iZl dVposare sui rami bassi ^dTgir^ibmTr'saltllTa'con lisilvoltula" sXZefrl’ 
d’insetti c di piccole frutta. a suiia iena. 


V.' I — 

Si nutre d’insetti c di piccole frutta 


nuui; u - . 

Non avendo istinto socievole non lo si vede mai in compagnia e fmi’ oi • <• 

miglinole di cinque e sei individui quando sopraggiunge l’epoca della emiarazTeim' 
famrn luole abitano i bnsrtmHi a: • « ciiiij,! azione. 


noie ui o.uM»- - ' V1V.V..UU «up, aggiunge l'epoca della emic^razioim 

a codeste famiglinole abitano 1 bosebetti ricchi di piccole frutta, che noZlbbZn 
donano, forse preparandosi riposate le membra che devono sostenerb nel lun"o e Pe- 
riglioso viaggio. . 

Tutti gli individui che costituiscono una di queste famigliuole ponno cadere sotto i 
colpi del cacciatore in poco tempo perche spinti dalla poca timidezza e dalla «11 
sita ritornano subito al luogo d onde ,1 colpo di fucile gli ha fatti partire. Del resto’ 
se ne fa poca caccia perche a caso incappano nelle tese e solo attirativi da abbol 
danza di cibo a loro ada to. 

Diflicilissimo SI e I allevarli tanto adulti che da nido, vi si riesce mettendoli in aab 
bia molto spaziosa, tenendoli al Iresco e mescolando al pastone qualche insetto o Ltto’ 
Non vivono mai a lungo, e non mi fu mai dato vederne di vivi nell’ inverno 

Osservai più volte in mondiglia alcuni esemplari più piccoli e con tinte più oscure 

*100. L’Aliuzzo incomincia il nido nella seconda metà di Magalo e lo 0^1).. 
con straordinaria lestezza, dipendendo ciò dai grossi pezzi di muschio eh, T'Se 
gano c dal poco intreccio che vi danno, sceg iendo per tale scopo su di un Sro' 
pici punto d’onde escono molte cacciate novelle e molti rami provetti e fronzut i cl e 
si intrecciano fra loro, all altezza di un uomo circa. 

I contorni del nido variano assai, esso si adatta alle nodosità ed alle angolosità dei 
i ve ne sono di ,u’isma ici, di oh unghi, di triangolari e via dicendo. One 


t; vo , / UIC 

eslerna irregolarità non è ripetuta all’ interno clic è i 
Hssima cavità a' contorno perfettamente circolare. 


invece limitato da una esat- 


I materiali del nido sono di due sorta, cioè muschi finissimi c sottili radici. — Coi 
primi contesse la totalità del suo edificio, coi secondi riveste semplicemente la cavità. 
Ecco le dimensioni di un nido di Aliu/.zo che sto esaminando, esso è uno dei più re- 
golari nella sua forma generale. Massimo spessore delle pareti 23 millimetri, minimo spes- 
sore di esse millimetri 3, altezza totale del nido millimetri 30, diametro della cavita 
centimetri 4, 3, profondità di esso 30 millimetri. 

UOVA. L’ Aliuzzo depone da quattro a sei uova per covata, che non sono mai eguali 
nel colore e nelle chiazzature da nidiata a nidiata e assai di frequente anche nella 
stessa. Sono di forma ovata allungata a fondo bianco poco lucente con chiazze e punti 


più 0 meno numerosi estesi e oscuri di colore rubiginoso. 

Hanno l’asse maggiore di circa venti millimetri e l’asse minore di circa quattordici. 

PULCim. I pulcini di questa specie dissomigliano assai dai genitori per averu 
delle maccbie di color fulvo sulla testa e sul groppone; quando lasciano il nido dette 
macchie sono bianche, ^^on prendono l’abito dei genitori che dopo la prima muta. 

Finché non siano in grado di mettersi in viaggio non abbandonano l’albero dove 
hanno il loro nido. Talvolta si vedono due o tre individui l’uno accanto all’altro su 
di un ramo, ove stanno immobili per qualche tempo. Si nutrono nei primi tempi di 
piccolissimi insetti, e non è rado il vedere gli adulti per terra nelle praterie dar cibo 
ai loro pulcini benché già siano capaci di volare. 
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Generalità sulle 

HlRDNDINIDiE .3 , 


subfam. 117 / Hìiundiiiina;. 


Ciica in numero di settanta sono le specie di Rondini che rallegrano le varie parti 
del globo, ina 1 Europa non ne vede d’ordinario che sei e la nostra Lombardia non 
più di quattro , tante e quante ve ne ha in tutta Italia. — Sono animali che si fanno 
limarcare per la loro agilità, destrezza e rapidità del volo, per mezzo del quale sol- 
cano 1 aria in innumerevoli guise da mane a sera; posseggono però anche la facoltà 
di camminare e di posare sui rami, ond’è che si veggono assai di ficqiiente in tali at- 
teggiamenti. Sorprende pure la loro intelligenza e la grande sociabilità di cui fanno 
mostra. — Essi infatti hanno modo colla voce di intendersi fra di loro per prestarsi vi- 
cendevole ajulo anche in quei pericoli che riescono straordinari ed imprevedibili. In 
una specie poi, il Balestruccio fChelidon urbica L.) la sociabilità giunge al punto che 
i varii individui nutrono reciprocamente i pulcini dei loro vicini. 

Volendo indicare i limiti estremi della durata della dimora fra noi delle nostre 
specie, dirò ch’essa si protrae dallà metà di Marzo a Settembre inoltrato. Questi limiti 
però si vanno più 0 meno restringendo a norma delle particolari abitudini d’ogni spe- 
cie e dell’andamento delle vicende atmosferiche. — Delle nostre specie la CheÙdon ur- 
bica L. abita indiflerentemente le roccie nude e gli edifizi, VlHrundo rustica L. pre- 
lerisee i luoghi abitati, la Ptyonoprogne rupestris L. le roccie dei monti elevali, la Co- 
tyle riparia L. infine stanzia sulle sponde a picco sabbiose 0 argillose dei fiunii e dei 
laghi. Terminato I’ allevamento dei pulcini e prima che sopravvenga 1’ epoca precisa 
di emigrare per paesi caldi, si riuniscono le Rondini in numerosissimi stuoli sui can- 
neti dei laghi e delle paludi. Il Balestruccio pertanto, innanzi emigrare, di buon mattino 
si congrega sui campanili e sugli alti edifici ove sembra radunato a consiglio. 

Sembra ormai certo che giunte in Africa le Rondini non vi si propaghino, ed ivi vi 
passino le notti da sole 0 appajate , sulla sabbia 0 sopra qualche edilìzio. Quando 
lanno ritorno al nostro paese si veggono arrivare a coppie e non in attruppamenti 
come avevano effettuata la partenza. 

I ei quanto concerne 1 assopimento jemale sostenuto da alcuni specialmente a pro- 
posito del Topino fCotyle riparia) , rimando il lettore a quanto troverà sulla mono- 
grafica illustrazione di queste specie. Accennerò solamente all’ eccezionale comparsa 
durante i rigori invernali di alcune Rondini, e di cui è assai difficile il portare una 
equa ragione. 

II cibo di questi animali è costituito d’insetti, specialmente volatori, non escluso però 
affatto i terrestri. 

La fecondità degli Irundinidi c abbastanza grande giacche in media le nostre specie 
depongono cinque uova per covata ed al massimo anche sette, di forma ovale volgente 


all’ovata, dì color bianco puro^ in alcuna specie eccezionalmente punteggiato di color 
bruno , in altre normalmente caratterizzato con tali note. — Tre delle nostre specie 
depongono le loro uova in nidi costruiti di fango e paglie unite colla saliva che rap- 
presentano una porzione più o meno grande di sferoide. Questi nidi sono internamente 
muniti di un covo di materiali soffici. Questi nidi bisogna ascriverli alla sezione degli 
irregolari. Il nido del Topino invece è cavernoso e consta di una gallerìa scavata nella 
riva e che in un rigonfiamento al suo fondo cieco contiene i materiali soffici su cui 
posano le uova. 

I pulcini che sono oggetto di cure straordinarie da parte dei loro genitori nascono 
per lo più con radissimi filamenti dì leggera pelurie sopra alcuni punti del corpo 
solamente. 


Quadro delle specie di hikojsdibudìe 

|)roprie alla Lombardia. 


Sotto ftimig-lio 

Groiiere Specie 

Osser-vazioni 

llìrundÌDÌiifc. 

4 

Gen. tosi. Hirunclo L. 

1 

a. HirundinetB. 

rustica L 

comunissima, emigra — nidifica. 

b. Prognese. 

» 1089. Plyonoprogne Reicli. 



rupestris Scop 

rara, localizzata, emigra — nidifica. 


» 1091. Cotyle Boje. 



riparia L 

localizzala, emigra — nidifica. 


» 1092. Glielidon Buie 



urbica L 

comunissima, emigra — nidifica. 


Confronto statistico coU’avifauna europea. 


Timer o 

d-i Hiriind.ìiiida.e proprie all’Europa, 
e loro nome 

IVumero 
di Hiruiidiiiidae 
proprie 

alla Eombardia 

I>istrilbuzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eomtoard, 

1. Ilirundo rustica L. 

1 

Hiruiuliiiiniu. 

7 

4 

2. » cahirica Liclist. 

— - 




3 Cccropis rufula Temm. 

— 




4. Progne purpurea Lin. (G 

— 




5. Ptyonoprogne rupestris Scop. 

2 




6. Cotyle riparia L. 

3 




7. Chelidon urbica L. 

4 





(1) Americana, accidentale affatto in Ingliillcrra {Vedi Degland et Gerbo Ornilhologie Europ. \ol. 1, p, ò94-. 
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Onoo HI. r.\ssi;BEsi. 


Fam. lIinuNOiMDA:. 


HIRUNDO RUSTICA LINNÉ. 


(NIDO IRREGOLARE) 


(Tar. 30.) 


(UOVA OVATE) 


Hirundo rustica Lìnn. — H. domestica Briss. — Cecropis rustica Boje. 

Cecropis pag^orum Brchm. 

Italiano.- Rondine. — Rondine comune. — Rondine domestica 
Lombardo.- Rondena. — Rondinella. — Rondon. 


Nella lunga coorte dei nostri Uccelli non v’ha forse una specie, per quanto bella, 
per quanto graziosa nei costuini , che abbia riscosso una simpatìa più universale di 
quella che ognuno accorda alla Rondine. 

Tutt Europa almeno nel durare della bella stagione la possiede, che da noi arriva 
a a itteta di marzo o verso la line di questo mese a seconda delle più o meno favo- 
revoli vicende atmosferiche. In Sardegna fu osservata comparirvi assai prima deH’an- 
zidetta epoca mentre ciò non succede in Sicilia (*). Da un quadro tracciato da A. Erman 
appare che in ogni luogo la Rondine arriva quando la temperatura media non oltre- 
passa + 8“ nè discende più sotto a + 6^ ^ (2). È forse probabile che del resto le Ron- 
dini possano soggiornare continuamente nei luoghi a clima mite ove il giorno più 
freddo non discende oltre a + &\ 

Facciamoci ad esaminarne gli istinti, i costumi ed allora comprenderemo come e 
lodi e carmi e simpatie siano veramente meritati. Quando arrivano ai nostri paesi, prima 
loro cura si è quella di recarsi al nido in cui negli anni antecedenti allevarono la 
loro prole, di ricostruirlo se guasto, di occuparlo senza altro qualora Sia rimasto in- 
tatto. In tutti i villaggi si trovano persone che di questo sì sono convinte sperimental- 
mente , prendendo le rondini d un dato nido e loro legando al petto un nastro , per 
vederle ritornare a quel nido e con quel nastro negli anni successivi. 

A tutti è nota la singolare ed unica destrezza del volo delle Rondini, tutti hanno 
ammirata la loro instancabilità nel far uso delle ali e dilatti volando ghermiscono 
alata preda, volando bevono e si tulfan nell’acqua e talora pure volando imbeccano i 
pulcini che sporgono le loro testoline male equilibrate fuori dal nido. Voler tradurre 
a parole con esattezza il modo dì volare della Rondine è impresa troppo ardua per la 
mia penna. Come infatti descrivere quei labirinti fuggitivi, quelle strade curve e ricurve 
ora ascendenti ora rapidamente declivi , quelle lunghissime linee descritte nell’ aria 

rasente terra, o quelle slanciate spirali continuate per lunga ora nel crepuscolo ve- 
spertino? 

Una speeie che ha riscosso tanta simpatia non giunse peranco ad acquistarsi una 
completa immunità quantunque all’ uomo, come vedremo in appresso, arrechi colla sua 
esistenza non ispregevole utile. Ciò non pertanto giova ricordare che in alcuni paesi, 
vi sono leggi che ne proibiscono la distruzione almeno per buona parte del tempo in 
cui vi rimangono , e solo levano il divieto allora che poche se ne possono uccidere. 


(1) T. Salvadori. Calai. Uccelli di Sardegna. VI Voi. Ani Soc. llal. di Scienze Naturali. Milano 18G4. 
Malherbe. Fame ornithologique de la Sicile. Metz. 1848. 

Benoit. Ornitologia Siciliana. Messina 1840. 

(2) Vedi Encichp. d’ Ilist. Naturelle, par Cbenu. Oiseaux, par Chenu et Des-Murs. II panie, pag. 198. 


In Sicilia però ove la passione per la caccia è stragrande e si afferrano con entusiasmo 
tutti i mezzi per mandarla ad effetto, quaiìdo all’ epoca dell’ emigrazione calano le Ron- 
dini numerosissime su quelle spiaggie se ne fa una spietata distruzione. Solo allor che so- 
praggiungono le Quaglie le stragi diminuiscono per riversarsi su queste ultime. In Lom- 
bardia poche se ne uccidono col fucile e solo torse per menarne vanto di abile tira- 
tore, che del resto la carne tigliosa ed unta della Rondine non merita si faccia la spesa 
della polvere. Ma quando ì’ahbondanza della presa può compensare gli svantaggi leste 

mentovati, anche da noi si prende per farne mercato. 

La ca(;cia si fa anche qui nel tempo dell’ emigrazione in cui si trovano appollajate 
a miriadi per dormire, su i canneti dei nostri laghi. Allora approfittando di notti oscure 
si incede fra le canne senza far rumore e muniti di una lanterna , con un agile e 
piccola barca, c si pigliano le Rondini colle mani uccidendole senza lasciai le gridare 
perchè quel grido non desti l’allarme nelle altre e ne abbiano a fuggire. 

Si pigliano le Rondini anche ne’ copertoni ma con molta difficoltà , per il che fa 

d’ uopo usare di un uccellatore destro e molto pratico. 

Questi grossi appollajamenti di Rondini succedono in settembre; ma verso la prima 
metà di ottobre se ne veggono grossi stormi veleggiare nell’aria e certamente questi 
racchiudono o giovani tardive o quelle che abitarono in località più fortunate per clima. 

Le Rondini si pascono di insetti e di larve, sdegnano qualunque altro cibo. Dal tro- 
varsi talora nello stomaco di questi animali qualche pietruzza si arguisce che qualche 
insetto lo prendono a terra. 

Rifaccio per i miei lettori un calcolo già comparso in parecchi giornali c che 
serve a dare un’ idea della grande distruzione di insetti operata dalle Rondini. — 
Una coppia di questi animali visita il nido 20 volte all’ora e per ciascuna volta por- 
tano ai piccoli circa 10 insetti. In 16 ore ossia dalle 4 del mattino alle 8 della sera 
vanno al nido 640 volte operando così la distruzione di 6400 insetti al giorno, ai quali 
devonsi aggiungere altri 600 consumati per conto dei genitori. In un giorno si distrug- 
gerebbero cosi 7000 insetti e nell’ intero mese consacrato all’ educazione della prole 
210000 di questi piccoli c nocivi animali. Ora considerando la stessa famiglia compo- 
sta di 7 individui, due adulti e cinque giovani che consumano un egual numero di 
insetti ciascuno, al giorno ne mangiano 21000, quindi nei quattro mesi di permanenza 
da noi 2a2000, che sommati coi 210000 insetti consumati nel mese d’allevamento da- 
rebbe un totale di 462000 insetti. Ora considerando che in un villaggio vi siano per 
Io meno KX) famiglie di rondini, in cinque mesi, lo libererebbero di 46,200,000 insetti 

nocivi all’agricoltura. 

La vista delle Rondini deve essere invero acutissima se volando con tanta velocità 
ponno prendere una zanzara, e noi ne abbiamo una prova quando scese nei paretai 
c spaventate coi soliti mezzi , giunti alle reti ripiegano per averle vedute e per altre 
vie cercano e trovano lo scampo. È gran fortuna se d’ una grossa torma di Rondini 
scesa nei paretaj una, forse la meno accorta, incappa nella rete. 

La Rondine non canta nello stretto senso della parola ma manda note e grida af- 
fatto disadorne, che non riescono seccanti ma anzi aggradevoli. Oltre a queste grida 
che sostituiscono al canto, hanno voci da richiamo per le femmine, altre per dinotare 
lo spavento c fors’anco altre per esprimere il dolore. 

Mabillard che studiò bene i costumi di questi animali asserisce clic il maschio al 
tempo degli amori accarezza la compagna che vi corrisponde con ardore e il maschio 
quando la'’ femmina cova poco dorme c sta sui margini del nido, da dove saluta la ve- 
niente aurora con poco forti grida, non ritorna al nido che a sera tarda , mentre in- 
vece quando i piccoli sono schiusi ajuta la compagna che contrasse secolui un’unione 
che sarà indissolubile per tutta la vita. Aggiungasi che autorevoli osservatori assicu- 
rano che quando un individuo della coppia muore, anche 1’ altro per dispiacere perde 

la vita. 


L’albinismo nella Rondine molto raramente venne osservato da noi 

- l a llondinc «,sa mettere il suo nido sotto i cornicio., i dei letti, sulle travi 
spoigenti, sugl, angoli dei porticati, talvolta nelle camere che stiano sempre aperte 
ed 1,1 (|uelle perfino in cu, si trovi della gente. I.a forma del nido , che aLrivo alla 
sezione degli uTegolari, airesterno è somigliante iti tutti, nella parte appoggiarne alle 
pareti degl, edif.c, yarn, immensamente. Al di fuori si riduce ad tiua porzione di sfe- 
roide lo ne ho sottocchio uno costruito in un angolo e le pareti dcll’edillcio non sono 
rivestile d, mota che quanto hasla a tenervi lissata hene la parte anteriore del nido 
ed un altro invece che fahhricato su di un trave ha completamente la forma d’t 

daSe. " ' *'■' ‘■•ave per ahhracciarlo s^ 

nnlPn ‘‘l '■ fa''"’»!» il nido è mola accollata con viscida saliva fog-iata a 

palio iole irregolari contenenti qualche minuzzolo di paglia. Entro a questo Sello 

che diuinta assai solido s, trovai, delle paglie e delle radici disposte in modo poco 
sa 0 c regolare a cui sono aggiunle delle pciimiccie o dei crini. Le misure dei dia- 
metri c della cavita non si possono dare perche l’ irregolarità della forma del nido e 
Clfìi SUOI sostegni lo vietano. 

Da alcuni nidi pendono lunghe paglie. 

lalvolta accade che il nido sia troppo pesante per soverchia grossezza di pareti c 
SI rompa. Allora le Rondini lo ricostruiscono in modo migliore. 

Per costruire un nido impiegano da IS a 18 giorni. Quando a bella posta ci pro- 
vammo a distruggere un nido, la Hondiiie pressala dal bisogno di deporre le uova 
ne ricostruì uno meschino in soli 0 giorni c nel settimo partorì il primo uovo. ^ 
lUOVA. — Le Rondini depongono un uovo al giorno di forma ovata, più raramente 
ovale, che su un fondo bianco-roseo portano macchie di color caffè ruhiginoso che per 
solito sono più frequenti al polo ottuso sul quale talora si trovano poclm chiazzature 
di colore vinato. In alcune nidiate le uova sono sparse di punti poco numerosi ma 
più oscuri. In quasi tutte le nidiate però le uova si assomigliano. Hanno un asse mag- 
giore di 20 0 21 millimetri, c uno minore che varia da 13 a 14 millimetri. ^ 

In un nido si contengono da 4 a 0 uova. 

PULCIAB. — I pulcini rappresentati sulla tavola hanno l’età di 9 giorni 
Nascono dopo 18 giorni di covatura, con pelurie grigio-cinerea c si coprono a poco 
a poco di penne somiglianti a quelle dei genitori ma colla gola e fronte di un bianco- 
giallastro, ed alcuni portano sul petto delle strisce trasversali bianche. 
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Cot"V"le ripaTÌa. L 





f)Rno Fl[. Passeres. 


Fam. Hirundimde. 


COTYLE RIPARIA 



(NIDO CAVERNOSO) 


( Tav. 53. ) 


(UOVA OVATE) 


llinindo riparia Linné. — 11 . cinerea Vicill. — Cotyie riparia Itole 
C. fliiviaiilifi et iiiierorliynehoN Brchm. 

Italiano: Topino. — Balestrnccio ripario. — Dardanello. 

Lombardo: RondoDa dc riva. — Dardin. — Dardanin. 


Il Topino si trova in Europa ove è comune fino al mezzogiorno della Russia si rin- 
vile inoltre nella Siberia, nel Ramtschatka c neH’America nordica: è sedentario a Mall i 
. molti lo sono pure in Sicilia. Anche in Lombardia, come nelle altre parti d’Ènronì 
arriva dopo le altre Rondini, c pur prima ne riparte. ‘ ^ 1 ‘ ’ 

il.:*., Ii\ iMA/t /liti filimi mn «i tp/iv-i <>1 


Viene 
e 


lo lo studiai .V. , 7 — — i,..v.im «issili vicino alla ei((;i 

nel COSI detto Naviglio Vecchio, nelle rive sabbiose presso lo sbocco del Ticino nel 
Po, nelle sponde del Po ed ai Rivoni di S. Sofia rimontando la corrente del Ticiiir 
per alcune miglia dalla città. In quelle rive scoscese c frananti con tutta la lacilit’ 
ipicsli uccelli si scavano il loro nido, di cui i)iù avanti faremo la conoscenza più mi. 
nuta. Rasta per ora il dire che si appalesa all’esterno come un foro quasi circolare. D 
i ne trovano molti allineati; e, se la ripa è molto alta, se ne vedono pareeebie file 


essi se 

1 

poc 

in quelle 
l’estremo ciglio. 

Questa ubicazione del covo, che è anche il ricovero ordinario degli adulti e dc 
giovani già capaci al volo, sembrerebbe proteggere la specie in modo, straordinari 
dalle cause cP la luaccia delle' uidinlit ò , . 

mentre sulle 

pericolo della irana, cnu |iuv» v. .. .... ........ .. u, lu enaiorc neiracqi 

profonda, che lambe c scava il i)icde della riva. Stando poi sul ciglione si va inconti 
allo stesso pericolo, e la difficolta di raggiungere il nido mettendosi boccone col caj 
volto all ingiù storna dall impresa, l iù fatile c la taccia sulle rive basse ove i covi 
ponilo esplorare stando in piedi sulle panche della barca, (juantuncpie talora una frac 
di sabbia clic entro vi cada o la urti possa farla traballare ed anche rovesciare. 

All’uomo pertanto non rimane altro, cpialora un interesse particolare non lo spiiig 
che cacciarlo al volo col fucile, ma la carne alquanto, unta e tigliosa non può atl 
scare che qualche palato grossolano. 


'ssi se ne wiwm cia. hu veuono parecchie file 

^altezza a cui esse sono poste varia assai: nelle rive basse è ordinariamente poco pii 
loco meno quella di un uomo che si tenga sul pelo dell’acqua a braccia verticali; mi 
n quelle alte la prima fila si porta talora a molta elevazione c a poca distanza dal 
ciglio. 

ibicazionc del covo, che è anche il ricovero ordinario degli adulti e de 
capaci al volo, sembrerebbe proteggere la specie in modo, straordinari 
di distruzione; perocché la caccia delle nidiate c resa diflìcile c pericolosi 
e rive alle c scoscese, se sabbiose, non è possibile arram|)icarsi stante 
la frana, che può travolgere d’iin tratto il malaccorto iircdatorc nell’acipi 

. 1 il MÌinh' rh'lln riva. Stando imi «ni «.i.riu..... „• • 


Con tulio ciò parecchio cenlinaja ili famiglie (li Topini inconlrano talvolia rep(!n(i- 
namente la morie; perocché la riva già erosa alla base dall’ acqua, nel sden/.io del a 
notte frana ad un tratto c le travolge sott'acqua seppellendole sono la loro stessa abi- 
tazione. Un caso simile accadde nel 181)0 al Rivone di S. Solla il (piale m tal modo si 
diminuì l•epentinanlenle sfaldandosi per qualche meiro su tutta la sua lunghezza ed 
aumentando cosi la disianza tra le due sponde, l'ochi giorni prima di (questo avveni- 
mento io stando in barca avea veduto svolazzare uunierosissimi Topini intorno a quel 
Rivone di cui erano il più grazioso adornamento, ed in seguito ad esso vidi restarne 
soltanto due o tre famiglie sfuggite alla catastrofe per essere annidate ad una zona 
Sporgente che scampò, quasi trattcnula da mano invisibile, al latale Iranamento. Questa 
specie intcressaiilissinia di Rondine forse scomparirà tra non lungo periodo, perché es- 
sendo già poco diffusa non potrà resistere alle cause di distruzione cui paga cosi largo 

tributo di vittime. ^ . . 

Dei costumi di questa specie poco di nuovo posso narrare; giacche essa tiene in 

ciò la più stretta somiglianza colle affini. Vive come le altre, in grosse torme svolaz- 
zanti con pari lestezza, con pari maravigliosa instancabilità già lino dalle pnme^ ore 
del giorno. INel periodo più caldo della giornata poche se ne vedono vagare nell’ aria 
perche si riparano dai cocenti raggi solari nel comodo bn-o covo. E qui non posso 
passare sotto silenzio V esperimento del celebre nostro Spallanzani, ebe a darne una 
idea esatta della sorprendente lestezza al volo delle Rondini, portava a Milano alcuni 
Topini, e munitili di segno, li lasciava liberi ad ora fissa, e si videro tornare in Pavia 
al loro'nido in tredici minuti O. Supponendo quindi die abbiano saputo dirigersi assolu- 
tamente in linea retta, quegli uccelli avrebbero in sì breve tempo percorso circa 2^) 
chilometri, mostrando con ciò la possibilità di percorrerne 120 all’ora. Di quanto su- 
perano essi le più veloci locomotive!!... 

Il nutrimento del Topino consta esclusivamente di inselli, l’aver trovato pero nello 
stomaco di quest’animale dei coleotteri e delle lormiehe indica come usino anebe di 

piuliare cibo a terra. . 

Di tratto in tratto si ode ricordare rilletargimenlo a cui va soggetta questa sjiecie 

di Rondine; é |)ci'ò erroneo il riferire con Ohio Magno che usino ritirarsi intor|)idilc 
a svernare nelle acque, quantunque per caso alcune vi possano esser cadute e ripe- 
scate poi acquistare, come si asserisce, gradatamente la vita pel fatto solo che non 
erano ancora morte. Si spaccia tuttavia di averne trovate elTcttivamente alcune ille- 
targite nei cavi tronchi, e nel nido. Questo fenomeno si sarebbe, quanlun(|ue con nimor 
frequenza, vcrilicato anche per le altre Rondini che si pomio p()i svegliare nei più bei 
giorni di pieno inverno cd allora anche disporsi al volo <-). E anche un latto che 
ie Rondini che più delle altre si fermano fra noi, si trovano come invase da un obe- 
sità da una ottusità sonnolenta, ebe sarebbe interpretabile come un preludio del suc- 
cessivo illctargimento. Io sarei stato ben lieto di poter citare qualche prova dell ille- 
larginicnto deìhi specie di cui si tratta, particolarmente in queste pagine; ma ho il di- 
spiacere di dover dichiarare che per quanto abbia frugato c ril'rugato i nidi dei Topini 
per due inverni di seguito (1867-68) non mi fu dato di trovarne neppiir una in tale stato. 

Al momento dcircmigrazione si trovano a torme nei canneti, specialmente in Sar- 
degna, ove dai pescatori se ne la una caccia molto pioficua. ^ 

'’l^lDO. Air esterno, eome già dissi, il nido si appalesa con un foro volgente all’o- 
vale coll’ asse maggiore orizzontale, che si scorge scolpilo entro una apposita picco- 
lissima depressione pure orizzontale. Il foro ba un diametro di circa quattro 
tri e mette in un canale |)rofoudo talora un metro, ma piti di frcipiente da 70 in 8b 
centimetri che termina in una cavità bassa ma allargala a volta e col fondo piano nel 


(1) 

( 2 ) 


Vedi Lazzaro Spallanzani. Oimscoli sopra diversi animali, appendice ai 
lo osservai una Clielidon urbica L. al collegio Gliislteri die nel verno 


Viaggi nelle Due-Sicilie. — Voi. G." Pavia 1797, pag. 110. 
18()i svolazzava come fosse in piena estate. 


(lii;il(‘ (‘ collocalo il nido, iiifoniic accozzai^lia di pagliuzze, lìciio e ()ciuic non ral- 
tcinilc a contano da umore viscoso di sorta. Devo [lotare che il nido dei Topini a 
causa deiriidìltrazione riesce umidissimo. Lo strumento che serve a farmi padrone del 
nido e dei suoi abitatori è invero orii^inale. Consiste in una forchetta di ferro a denti 
divaricati e picijjati ad ani^olo retto sul manico che si annette ad un bastoncino. Con 
uno zappino altarino il canale jiiìi che sia possibile, e poi introduco la forchetta, afferro 
il nido con essa e lo estragi^o. Molte volte fra i denti della forchetta si impii,dia il collo 
di un abitatore che così jiassa nelle nne inani. Talora mi accadde dopo di aver fru- 
llato c rifrnpito invano nel covo, di smettere ogni tentativo e dopo pochi istanti ve- 
derne sfuggire con lesto volo una lunga schiera di abitatori che mi lasciavano lì scor- 
nato. Non mi avvenne mai di trovare Topini occupanti i nidi degli Alcioni {Akcdo 
ispida L.) che del resto sarebbero troppo ampi per loro. Talora si trovano nidi a ca- 
nale cortissimo costruiti forse da coppie inesperte o in punti di diflìcilc cscavazionc, o 

meglio ancora da coppie a cui venne guasto il nido quaiuT era imminente il bisogno 
di deporre le uova. 

LIOVA. Questa specie depone da 5 a 7 uova di forma ovata volgente all’oviconica, 
candide, opache, senza pori visibili e di straordinaria fragilità. 11 loro diametro mag- 
giore misura da 17 a 20 millimetri ed il minore da 12 e mezzo a 13 millimetri. 

Pl]|.€iAi. I pulcini nascono nudi, e poi vestono penne di color bruno terreo ci- 
nericcio, sono vivaci, poco svelti nei primi tempi giacche passano dei lunghi periodi 
nel nido, non librandosi sulle ali che a! so|)ravvenire del pericolo, perciò sturbandoli 
SI ponilo costringere a volare prima di (piello che facciano ordinariamente. 
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OltDO III l’ASSF.nRS 


FaM IIinUNDINID-E. 


CHELIDON URBICA LINNR 


( NIDO IRREGOLARE ) 


( Tav. 67. ) 


( UOVA OVATE ) 


lliriindo urbica Liiiné. — II. la^opoda Pali. — Cliclidon urbica Boie, 
C. fciiCKiratuiii et C. rupestri^ Brehm. 

Italiano: Halesli'uccio. — Balcstrajo. 

Lombardo: Daidcn. — l)ai*(laiièll. — Darder. — Dard. — Ciibianc. — Rondola bianca. 


Anche il Balestruccio come la Rondine abita tutta Europa, rallegrandola dalla pri- 
mavera all’ autunno. Esso arriva in Lombardia verso i primi di aprile e parte alla fine 
di agosto, se ne vedono però alcuni esemplari anche alla metà di settembre. 

Metto sott’ occhio del lettore un quadro ebe credo traceiato da Erman, in cui alle 
varie località coi loro rapporti geografici corrisponde la data media dell’arrivo del Ba- 
lestruccio e della media temperatura di quel giorno; ed a queste indicazioni io aggiungo 
i dati sulla località di Pavia per fornire un esempio speciale riguardante la Lombardia. 

Eccolo : 


1 

Liililiidiiic 

Longitiidiiic 

Data media 
deirarrivo 

Temperatura media 
del giorno di arrivo 

Parigi . . . 

48.“ 50’ N. . 

().“ 0’ . . 

10 aprile 

+ 7.“ 42. 

Berlino . . . 

31 . . . 

11.“ 4’ E. . 

18 » 

+ 6.“ 52. 

Gosport. . . 

50.“ 47. . . 

5.“ 26’ . . 

20 >> 

+ 7.“ 28. 

Apenrade . . 

55.“ 4 . . . 

7.“ 5’ . . 

25 » 

+ 6.“ 51. 

Koenisberii . 

54.“ 45. . . 

18.“ 10’ . . 

50 » 

+ 6.“ 40, 

Copenaghen . 

55.“ 41 . . . 

10.“ 15’ . . 

5 maggio 

+ 7.“ 16. 

Irkutzk . . . 

51“ 17. . . 

101.“ 59’ . . 

15 » 

+ 6.“ 71, 

Ochozk . . . 

j 59.“ *21 . . . 

• 

• 

0 

1 

2 » 

+ 6.“ 80. 

Pavia . . . 

1 45.“ 11. . . 

5.“ 20’ . . 

1 aprile 

+ 8.“ 50, 


In alcune località a mitissimo clima taluno di questi uccelli si ferma anche in in- 
verno, come in Sicilia; ma qualche volta se ne trovano anche qui da noi (U. 

Per rapporto ai costumi del Balestruccio io non ho nulla da aggiungere a quanto 
già dissi per le altre Rondini, se non un tratto earatteristico di sorprendente intelli- 
genza in questo uccello, che sarebbe peccato passare sotto silenzio. 

Esso sa comunicare ai compagni le proprie sventure e farsi da essi ajutare nei 
più dolorosi ed imbarazzanti frangenti col mezzo di grida ebe sono manifestamente di- 
verse dal cicaleccio ordinario col quale fa di continuo eebeggiare l’aria. Dupont de Ne- 
mours vide in Parigi un Balestruccio che crasi per caso inceppato in una cordicina 
pendente da un tetto; le sue grida attirarono 1’ attenzione dei compagni, che di co- 
mune accordo mossi ad ajutarlo, volando e rivolando in ischiera percuotevano l’uno 
dopo r altro col becco nello stesso punto la cordicina fatale, che finalmente cedendo 
ai replicati e ben diretti colpi, dopo mezz’ ora lasciò libero il prigioniero. 


(1) Vedi in quest’opera ciò che si riferisce al Topina (Cotule riparia Linné), e quanto in nota si dice sulla II. rustica L. 


Altro tratto della rara intelligenza del Balestruccio è il modo col quale sa conser- 
varsi la proprietà del suo nido. Se un Passero si attenti di occuparlo durante la 
sua assenza, il Balestruccio quando riede al nostro paese si unisce a molti compagni 
in una congiura fatale al malaccorto usurpatore, che resta imprigionato nel nido stesso; 
mentre i Balestrucci di conserva ne chiudono con fango l’ apertura ed il povero Pas- 
sero è condannato alla penosa morte del Conte Ugolino. 

I miei lettori conoscono già i costumi della Rondine che sono identici a quelli della 
specie di cui ora tengo parola; solo aggiungerò che questa riscontrasi di preferenza 
nei luoghi assai popolati o, strano contrasto, annidata sulle rupi montane lungi da ogni 
umano consorzio, È poi da notarsi che il Balestruccio c più abbondante, e che nel Set- 
tembre, poco dopo il levar del sole, gira e rigira in grossi stuoli volando sulle cime 
dei campanili o di altri elevati edillzj, su cui di tratto in tratto prende a riposare. 

Anche questa specie cade sotto i colpi di chi ama addestrarsi ai bersagli difficili. 
Poche se ne pigliano colle reti; grande distruzione avviene dei piccini, che per al- 
cuni riescono un grato boccone; ma la maggior presa si fa di notte sui laghi nei modi 
descritti per la caccia dell’ affine Hirimdo rustica. 

Da molte persone si reputa fortuna l’aver qualche nido di Balestruccio sulla trave 
del tetto, sul cornicione o sotto il portico della propria casa; c succede spesso che, 
qualora non vengano disturbati, al primo nido se ne aggiungono progressivamente pa- 
recchi altri, formando per tal modo uno fra i più simpatici ornamenti di quelle case. 
Avviene però talora che qualche arrabbiato simpatizzante delle linee simmetriche or- 
dini ratterramento di quei nidi, che a suo dire sconciano l’armonia dell’architettura; 
ed ecco allora i poveri Balestrucci fatti scopo d’una irragionevole persecuzione, È ven- 
tura però per essi che la simpatia quasi universale di cui sono degno soggetto, ne li- 
miti oltremodo la distruzione. Alcune persone del volgo poi si fanno a proteggere que- 
sti animali per la ridicola superstizione che essi godano della protezione della Ma- 
donna, essendoché in giorno a Lei sacro o in quel torno partono e ritornano fra noi. 

Per me, con Jauhcrt et Barthelémy-Lapommeraye, mi faccio ad implorare pel Ba- 
lestruccio: — devant l’insu/fìsance des lois au moins la protcction du cmitr 

i%iiìO. Si vedono da 3 a 4 e talvolta S nidi rimo attaccato all’altro, ed i pulcini 
che li abitano vengono nutriti indifferentemente dai covatoci d’ognuna di quelle ni- 
diate. Il nido di questa specie è irregolare, rappresentato dal quarto d’una sferoide 
allungatissirna compresa da qualche angolo di edifìcio. Le finestre, i cornicioni, i 
porticati e qualche ornamento sporgente servono benissimo ai Balestrucci per accol- 
larvi il loro nido composto di fango riunito a pallottoline per mezzo della saliva con 
qualche minuzzolo di paglia. Internamente esso contiene uno strato piuttosto grosso di 
fieno e pennuccie. L’ingresso al nido si fa per un foro semicircolare scolpito nella parte 
anteriore del nido stesso, e limitato superiormente dal trave o dal muro al quale è 
attaccato.Altre volte tale ingresso non è limitato dal piccolo foro, ma consta di un’apertura 
oblunga ed estesa quasi quanto il nido, che non resta attaccato al trave superiore che 
alle estremità. Il fango per la costruzione di esso nido, tali industri operaj lo rac- 
colgono sulle rive acquitrinose; ma le penne e paglie le prendono quando svolazzano 
per l’aria, Infatti c noto come si ponno prendere i Balestrucci col mezzo di un cap- 
pio di crine pendente e che contenga una pennuccia, alla quale essi accorrono re- 
stando così accalappiati. 

UOVA, Ogni covata del Balestruccio consta di quattro o cinque uova ovate, bian- 
che, lucenti, con pori invisibili, sparse di rare macchie tonde piccole, nerastre, o sfu- 
mature brune e talora completamente bianche. Il loro asse maggiore oscilla dai 17 ai 
19 millimetri, e l’asse minore da 14 a 15. 

PULCIAI. Nascono i pulcini di questa specie muniti di qualche filamento di fina 
pelurie, poi assumono un abito cinerognolo col groppone ed il ventre bianco. 


(1) Jaubei't el Barlheléiuy-Lapommeraye. fìichesses ornitholof^iqucs du midi de la France. — Marseille 1859, 
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:ub faia. 113 * Scylhropinic. sub fum. iso.^ IMiceiiicopliaeinai. sub fam. Crotophaginse. 
Sub faai 122 * Cciili opodiiKe. Sub fam 123 * SaurollicrHiai. Sub fam. 124.* Coccyzìna\ 

Sub fam. 125.* (lUCUlillJO. Sub fam. 126.* IlKllCalOlilia^ 


Fi a i Zigodattili, la presente taiiiiglia è certo una delle più degne d’attenzione 
pei la singolarità dei costumi di non poche specie che la compongono. 

Molto si è scritto sui costumi di questi uccelli, ma quasi sempre le relazioni degli 
ossei valori si riferiscono al nostro Cuculo comune; delle specie esotiche poco o nulla 
si sapeva, e solo da poco tempo s’ c potuto conoscere intorno ad essi qualche cosa, 
il che ci permette di dare un’idea comparativa delle abitudini de’ vari membri della fa- 
miglia. Tutti iCuculidi frattanto sono essenzialmente insettivori; quelli delle ultime tre 
sottofamiglie in ispecie divorano gran copia di larve pelose, dannosissime agli alberi , 
larve die sono per lo più rilìulate dagli altri uccelli c con ciò arrecano un evidente 
vantaggio all’economia delle foreste; oltre di ciò fanno gran consumo di bruchi, di far- 
lallc, locuste, giilli ed altri insetti d ogni ordine. Le Saurotere fSaurolhera vetulaj della 
Giammaica assalgono ancora piccoli vertebrati, come topi e lucertole (d’onde il nome). 
1 oche specie uniscono al cibo animale semi e frutti: fra queste primeggia lo Scyt/irops 
che SI nutre anche del seme dell’albero della gomma e di quelli del pépe. Il nutrimento 
mlluisce pertanto assai sulla scelta della stazione propria a ciascuna specie. In gene- 
rale amano i boschi di qualche estensione e quelli in particolar modo che sono qua 
e la interrotti da acque o da prati, dove possono esercitare la loro irrequieta attività; 
e nei boschi inlatti e tra le macchie ch’essi trovano il loro nutrimento e dove adem- 
piono a loro modo airutììcio della riproduzione. Poche specie fPtaya, Crotophaga) y\- 
vono in piccole truppe; tutte le altre amano l’isolamento e stanno solo a coppie nel ter- 
ritorio prescelto e litigano co’ propri simili per conservarne il dominio. Posano sugli 
alberi e di rado scendono a terra; però le Crotofaghe non isdegnano di saltellare per 
e praterie ove pascolano le mandre e là cercarvi gl’insetti che pullulano in copia tra 
l erhc e sul dorso stesso degli animali; il singolare Cuculo-fagiano fPolophilus pha- 
snuinsj è forse il solo che abbia l’abitudine di starsene quasi sempre sul terreno. 


‘'Ili* famiglia (lei Piciili quel gruppo di uccelli, delti appunto carallerizzato dall’avere due 

^ a in avanti e due indielio o, pei meglio dire, col dito esterno di ciascun piede rivolto all’ indietro. I Cuculidi in ispecial modo si distin- 
t imio poi al colpo svelto, alle ali piulloslo lunghe, alla coda pure lunga e graduata, al becco più o meno compresso, un po’ arcuato, 
assai alto, lungo ([uanto il capo, a margini adìlali, ed ai jiiedi piuttosto lunghi e robusti colle dita brevi. Costituiscono una famiglia 
natili, ile, liconosciula già da mollo tempo, numerosa assai di specie (circa 150) e divisa dai sistematici in varie sottofamiglie e generi 
parecchi, in cui stanno aggruppati con maggior rigore le diverse specie. 

Ogni palle del mondo possiede qualche specie di Cuculide, ma non tutte le sottofamiglie vi sono ugualmente rappresentate; cosi 
\e Scythropinm, di cui si conosce una sola specie (Scythrops Novae-lloUandiw) , sono confinate all’Australia; le Crolophagiim (gea. Cro- 
tophaya di Linneo) le Saurotherinw e le Coccyzinm sono proprie del continente americano; tutte le altre sottofamiglie hanno rappre- 
sentanti in Asia, in Africa e nell’Oceania, mentre in una sola (Cuculitite) riscontriamo le specie visilalrici dell’Europa. Tra queste una 
(Cuculus canorus), celeberrima fin dall’antichità, abita durante la bella stagione quasi tutti i paesi d'Europa ed è notissima pel suo 
grido particolare e per le suo strane abitudini; di essa si discorre nel cenno che tien dietro a queste generalità. L’altra specie {Oxy- 
topin/s glandaritis) è pro|irio di paesi assai più caldi del nostro, ma visita tuttavia il mezzodi d’Europa ed anzi si propaga in Ispagna, 
più di rado in Italia e nella Orecia. 


Di maggior interesse per altro sono le notizie che si hanno sulla riproduzione di 
codesti uccelli. Per mollo tempo si credette che il nostro Cuculo fosse il solo che affi- 
dasse a madri adottive la cura di covare ed allevare la sua fìgliuolanza; ma ora si sa 
che anche i Cuculi d’altri paesi hanno le stesse abitudini. Infatti il Cuculo dal ciotto 
fOxylophus glandariusj, secondo le concordi osservazioni di A. E. Brehm, Tristram, 
Alien e Cochrane, depone le proprie uova nel nido delle Cornacchie, in numero di uno 
0 di due per ogni nido; nella Spagna e nell’Algeria ove i corvi e le cornacchie non 
nidificano tanto di frequente, si serve di quelli delle Gazze, f Pica caudata e maurita- 
nìca). Colai genere di parassitismo è pure proprio degli Indicatori (Indicator) i quali 
affidano le proprie uova ai nidi delle Averle, dei Picchi c dei Rigogoli; il Didrik 
sococcyx auratusj, che, al pari degli Indicatori, abita il continente vincano non co- 
struisce parimenti nido, secondo Levaillant, ma approfitta di tutti quelli delle piccole 
specie insettivore. Lo stesso 'deve dirsi dei Cuculi indiani od Eudinami, di cui una 
specie fEudynamus orientalisj ci è fatta conoscere nei suoi costumi da Jerdon e da 
Blyth; consta che tale Cuculo si serve unicamente dei nidi di due specie di Cornacchie 
fAnomalocorax splendens e Corvus culminalusj, frequentissime in quei paesi. Anche il 
Cuculo maggiore (Scylhrops), secondo il Gould, vuoisi non faccia nido proprio. Le spe- 
cie parassite talvolta si accontentano di deporre le uova senza toccare le covate altrui; 
spesso però ne tolgono uno o più uova per far posto al proprio; in ogni caso allorquando 
il giovine Cuculo trovasi già cresciuto, mercè le cure della madre adottiva, è raro che 
non si trovi solo nel nido, sia che i figli legittimi privati di cibo daircstrema voracità 
dell’intruso muojano di fame, sia clic egli ne li getti uno alla volta fuori del nido. I Cu- 
culi non abbandonano tuttavia la propria prole; anche prima che sbuccino i novelli, 
vanno spiando da lungi tutti inidi in cui hanno deposto le uova, e cresciuti alquanto 
i pulcini li vanno visitando, gli alimentano se occorre e gl’ inducono a seguirli; i fra- 
telli Verreaux osservarono un tal fatto presso gii Indicatori. 

Buon numero di Cuculidi fanno contrapposto a quelli accennati più sopra, in quanto 
che costruiscono dei nidi e covano essi stessi le proprie uova. Tali sono il Kokil (Zan-^ 
clostomus tristisj e le Saurotere che fanno nidi sugli alberi con ramoscelli e radici 
grossolanamente contesti; il Centropus wgyptius, che lo costruisce fra i canneti e i ce- 
spugli de’ luoghi palustri, mentre il Cuculo-fagiano (PolophilusJ lo fa a terra con erbe 
secche, a guisa di volta, con due aperture laterali dalle quali la covatrice lascia spor- 
gere la testa e la coda. Anche le Crotofaghe sono specie nidificanti e, per eccezione, 
l’istinto di socievolezza qui è tanto sviluppato da indurle a costruire dei nidi in co- 
mune; non è raro il caso che cinque o sci femmine si uniscano e covino assieme da 20 
a 50 uova entro nidacci formati da una gran massa di rami intrecciati. 

Il Cuculo americano (Coccyzus amerìcaniis) servirebbe di passaggio fra le specie 
parassite e quelle che si fanno un proprio nido. Si sa infatti che nidifica e cova 
le proprie uova, ma in certi casi non è alieno dall affidarne anche ad altii uccelli e se- 
gnatamente ai Tordi, numerosi nel nord d’America. Una particolarità si è che la fem- 
mina cova subito 1’ uovo appena deposto e siccome non depone che ad intervalli piuttosto 
lunghi, avviene che nello stesso nido si trovino pulcini già prossimi a volare, altri da poco 
sgusciati, ed uova appena deposte. Ciò spiega, sino ad un certo punto, la necessità per 
limite specie di Cuculi di far covare ed allevare da altri uccelli la propria progenie. 

Quadro delle specie di cuculidi 
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Lombardo: CuCÙ- 

L’ amor della prole è il sentimento il più 
caldo, il più universale ed il più necessario che 
ricorre nella storia degli esseri animali. 

Gépìé (1). 
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realtà concorre a far ravvisare spiegate le c. Tengo nota d’osservazioni comunicatemi 
dal signor Ernesto Turati, il quale in due anni di fila, nella stessa località, avrebbe os- 
servato alcuni esemplari che emettevano sempre velata e rauca la prima sillaba che 
come dissi più sopra è invece di consueto la più marcata. Nel vociare, il Cuculo alza 
e dilata alquanto la coda, lascia spenzolare le ali, rigonfia la gola, solleva alquanto le 
penne intorno al capo e fa dei movimenti a destra ed a sinistra. 

In questi atti viene ad assomigliare ai Piccioni che caracollano tubando intorno 
alla lor femmina solchè le penne di tutto il corpo essendo ancor più agitate e mosse 
di continuo sembra che l’animale sia preso da convulsioni. Specialmente nel volare il 
Cuculo emette altre voci che assomigliano a quelle del Picchio verde. La femmina ha 
un grido suo proprio più acuto e stridulo, che si riduce ad un qiiec quec, 

II cibo di questo animale consiste in insetti fra cui dà la preferenza alle larve pe- 
lose delle farfalle di cui ne inghiotte quantità enormi. I peli vengono in gran parte 
rigettati sotto forma di gomitoletti. Spessissimo codesti peli, rigidi ed uncinati all’apice 
si ficcano nella parete interna dello stomaco ed in sì gran copia che dessa ne è quasi 
totalmente tappezzata, senza che l’animale ne soffra; mancano invece allora che desso 
si è nutrito per qualche tempo con insetti non pelosi. 

Alcuni hanno trovato nel suo stomaco qualche osso appartenente a piccole spe- 
cie ed a quanto pare in istato embrionale. Questo fatto però è raro assai, come pure 
raro è l’altro che si pasca di uccelletti , ciò che accade forse solamente nei casi di 
deficienza d’insetti. Questi fatti scevri dalle esagerazioni a cui andarono soggetti e che 
fecero del Cuculo un’animale rapace nello stretto senso della parola, è forse una delle 
cause per cui gli uccelletti minori lo temono in modo sì palese, se non è piuttosto 
avversione, perpetuata per mezzo di lunga ereditarietà, per l’animale che riesce loro 
fatale per un istinto di cui parlerò fra breve. 

Il Cuculo incappa a caso nei paretaj , onde per impadronirsene non v’ ha altro 
mezzo che l’ucciderlo col fucile, ma la caccia di quest’animale è sempre poco abbon- 
dante perchè fa d’uopo prenderlo di mira quando vola. Ha buone carni. 

L’ allevamento di quest’ animale è assai difficile; e inoltre poco tentato giacche in 
gabbia perde quasi tutte le sue attrattive per l’enorme immondizia che invade le sue 
penne. L’ intelligenza non si mostra accresciuta e la ferocia non viene dimessa. Per 
mantenerlo bisogna avere un emporio d’ insetti ed aggiungervi carni crude e cotte, 
cuore, ecc., ma in genere si mostra insaziabile o malaticcio. I Lombrici Io fanno perire 
ben presto. Alcuni però sono riusciti ad allevarsi dei Cuculi ed a renderli domestici 
interamente; anzi si racconta di quelli che facevano volontariamente ritorno alla casa 
del loro padrone e perfino che Io seguivano alla caccia. È certo questo solo, che si è 
ben difficile il poter scegliere tra mezzo alle molte cose che si spaccian sull’addome- 
sticamento del Cuculo, la verità dalle molte esagerazioni e menzogne. V’ha chi assi- 
cura nel mio paese della facilità d’allevare questo animale; forse avrà colto nel giu- 
sto modo di poterlo saziare e tener pulito. 

MIDO. — Il Cuculo dura in amore per oltre 6 settimane e la femmina ha questo 
di particolare che matura le sue uova a lunghi intervalli l’uno dall’altro. Ognun vede 
che delle varie uova (cinque o sei) che depone soltanto il primo potrebbe covare 
con profitto e assiduamente, perchè le altre sbocciando in tempi diversi sarebbero 
abbandonate per dar cibo ai già nati pulcini. È per questo che il Cuculo anziché co- 
struire da sè un nido depone le proprie uova nel nido d’altre specie (0, Non le confida 
però mai a specie grosse od a specie dai costumi feroci, quali sarebbero le Paruzzole, 
ma preferisce le piccole, nelle quali contro l’opinione volgare è da asserire cbe in- 
contransi anche specie granivore. Ecco la lista delle specie presso cui si sono tro- 


(1) Il sig, Adolfo Miiller parla a lungo di una Cacala che sarebbe riuscita ad allevare da sè due pulcini, nati da uova covate da 
lei medesima e deposte a terra in un bosco nelle vicinanze di Saarbrùcken. Due casi consimili erano già stati annunciati da J, Rennie. 
Sono rarissime eccezioni, che però fanno rientrare il Cuculo nella regola generale (Vedi . der zoologische Garten. . 1868, pag. 366. 


. . I rnculo tra le quali quelle segnate eon asterisco furono osservate an- 

vate le uova ..originalissimo parassitismo, 

che da noi a sopportare ^ 


Fringilla montifringiUa. 
Emberiza citrinella. 
Hypocentor aureola. 
Turdus musicus. 

Merula mlgaris. 
Pratincola rubetra. 

j, rubicola. 

Buticilla phcenicura. 

, tithys. 

Rubecula familians. 
Philomela luscinia. 
Curruca atrkapiUa. 

, hortensis. 

Sylvia curruca. 

' « cinerea. 

Phullopneuste trochilus. 

rufa. 


* Calamoherpe arundinacea. 

» palustris. 

Calamodyta phragmitis. 

» aquatica. 
Locustella lanceolata. 
IJypolais salicaria. 
Accentar modularis. 

* Troglodites europceus. 
Motacilla alba. 

Pallenura sulphurea. 
Budytes flava. 

Agrodroma campestris. 
Anthus pratensis. 
Dendronanthus arboreus. 

’ Alauda arvensis. 

* » arborea. 
Enneoctonm collurio. 


' ■ ™ riscontra (la noi nei nidi d(dla Sylvia vinn-ea, alla quale 

La frequenza maggiore si s„||a .avola, 

specie si riferisce appunto (^ j| fap,„a ovata ed ha per dimensioni un asse maggiore 
UOVA. — L’uovo minore di mill. 10 » 17. Ha un guscio estremamente 

di mill. 22 a 26 per assomigliare più o meno davvicino a quello della spe- 

sottile e colorato in mouo ua j. sobharcarini a dc- 

cie che è destinata ad „ nelle uova di quest’ animale, clic ho avuto 1’ op- 

scrivere tutti i colon che pjmando i benevoli lettori alla tavola VII delle uova 

portunità <*’ osservare, per arinicnti ai lettori l’incarico di confrontare quelle 

ove le vedranno figiirate. - i subito annunziato e (piantuuquc abbia Iro- 

uova con quelle degli alleva o ragione di esso si avvolge 

vato degli troppo importante però perdi’ io non abbia ad accennare 

nelle più dense ‘e"®*"’®’ .„eioali emesse in proposito. Alcuni suppongono clic la Co- 
le opinioni e le teorie prmc P ^ rigirando nel bosco per vedere 

cula, alcuni giorni P’’""® nova ivi in parte già dcposltt e late sguardo 

su qual nido cadrà la s^ * 'formazione un colorito a loro somigliante. Sarebbe a - 
basti per imprimere all m popolare pregiudizio attribuisce alla vista di 

eun che di simile alla intlue ^ occ. sull’umana creatura ancor racchiusa 

alcuni oggetti, ad un es 

in grembo alla madre. sembra più attendibile in mezzo a tanto naufragio 

L’opinione invece di tie ^ j,, disconoscere l’ iullusso della 

d’idee più o meno *’ iafmente del nutrimento sui pulcini. I Cuculi d’una data 

covatura sopra le uova e P oegli anni successivi e così accadrà piire della 

plaga hanno il facile clic i Cuculi vengano ad essere allevati per un 

loro prole. Ora niente (li P dalle stesse specie di genitori adottivi , onde 

gran numero di generazio ;^f,„g„^c verrebbero col tempo a rendersi per credi- 
le influenze accumiilandiisi ^ ,„,,sc|iio può concorrere ad aimien- 

tarietà sempre più P®'®®!’ „”mnc'’quando sia stalo allevato dalla stessa specie e. può 
lare la somiglianza di co qualora provenga da lunga stirpe nutrita m 

pure concorrere o rei 

modo diverso. . «Qv^tori riceve un sol uovo di Cuculo, ma dassi il caso 

D’ ordinario ogni nido yerilìcato in una covala di Allodola, che un nido ne 

veramente straordinario, eh IO pine 

te nella tavola accennata appartengono alle seguenti specie : Pratincola rubetra. 
(l) I nidi io coi forono irovaw n “"™ ^ rrojlod»»» «“■'«P»"'. '*■ 

P. n.w»i», syio(« 


contenga due. Sul modo con cui la Cucula depone le sue uova nei nidi regna pure grande 
discrepanza di idee. Alcuni pretendono che l’uovo venga deposto per terra e lo porti 
poi col becco nel nido spiato a lungo e già prescelto, altri invece che deponga di- 
rettamente il suo uovo nel nido, accontentandosi di accomodarlo col becco nel covo. 
Sembra però che le due opinioni abbian motivo d’esistere entrambi. Considerata l e- 
strema fragilità del guscio è da credere che la deposizione diretta nel nido sia la 
maniera più ovvia, più sicura e più utile, se non che quando l’uovo è confidato a 
nidi chiusi come quello dello Scricciolo si chiarisce impossibile alla Cucula di fare nel 
modo anzidetto onde di necessità dovrà depositar l’uovo a terra e trasportarlo in se- 
guito al nido. Del resto FI. Prevost e molti cacciatori lombardi asseriscono d aver uc- 
ciso Cuculi coll’uovo in bocca. Opel (*) conserva dei dubbi in proposito, e chiede se ve- 
ramente tali uova erano sempre di Cuculo. 

Si racconta di casi in cui Zigoli e Pettirossi furon visti opporsi a tutta forza a 
che un Cuculo deponesse l’uovo nel loro nido e ciò valga a provare che le idee as- 
solute che ci siamo create sugli istinti imprescindibili trovano sempre il loro appog- 
gio nelle concezioni teoriche, ma spesso sono smentite nella pratica; onde è erroneo 
il ritenere che quando si faccia la storia d’un individuo di data specie si sia fatta a 
storia della specie intera. Nel corso di quest’opera si troverà la conferma di quest’as- 
serto in numerosa serie di fatti, che appena ho potuto non trascurai di riferire. 

pui^cin'i. — La deposizione deU’uovo del Cuculo in nidi d altre specie non riesce su- 
bito fatale, giacche è raro anzi rarissimo il caso di trovar le uova legittime rotte o malme- 
nate • gli effetti nefasti non cominciano neppure durante l’ incubazione ma ancor più 
tardi! Frattanto gli incubatori adottivi , cui le uova del Cuculo vennero affidate frau- 
dolentemente, covano con ogni premura finche nasce il piccolo parassito, affatto nudo 
e che riconoscasi per l’oscura tinta della sua pelle. La durata dell’ incubazione, calco- 
lata da Riessel per un uovo deposto in un nido di Saltimpalo fPratincola rubicolaj 

non eccederebbe i 14 giorni. 

Le penne nei bordoni sono disposte in modo affatto originale, come lo rende pa- 
lese l’annessa tavola. L’interno della bocca è di un rosso ocraceo molto vivo. 

All’età di 10 giorni ed anche prima il pulcino del Cuculo si trova solo nel nido , 
il che accenna alla strage avvenuta per opera sua , dei pulcini legittimi coi quali 
venne allevato. Egli infatti con un movimento reiterato delle parti anteriori e special- 
mente degli arti toracici riduce tutti i pulcini al margine del nido, forse per trovarsi 
meglio adagiato sul fondo del covo, ed i miserelli ne precipitano. 

Alcuni asseriscono che il giovane Cuculo facendo mostra di un assai precoce istinto 
di efferatezza getti fuori del nido i suoi fratelli d’adozione valendosi del becco, ma il 

fatto merita autorevole conferma. j • r 

La madre adottiva anche dopo che la sua premura le è costata la vita dei figli, 

continua le sue cure con pari amore , con incessante e penosa fatica. L ingordigia 0 
per dir meglio il bisogno stragrande di cibo, costringe il piccolo Cuculo a cercar il 
cibo con insistenza veramente straordinaria a mezzo di grida stridule, forti e senza 
posa, che riescono, al dire di Opel, fastidiose a qualsiasi sistema nervoso. 

Il Cuculo adulto durante 1’ allevamento dei suoi piccoli non li perde di vista , ma 
li sorveglia di continuo e venuto il momento opportuno li raduna e loro apprende 

ad emigrare. 

(1) Opel F. M. Eduard — Der Kukuk, Dresden 1861. 

(2) Der zoologische Garten, 1868, pag. 368. 
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Je connais peti fi’liistoirc plus faciles à conter (pie 
celle de la tribù des l'ics, et pourtant je n’eii sais 
{'nére que les potdes et les liistorions de tous les 
pays et de tous les àge.s ayent plus delìgunie. 

A. ToessK,\Ei. (I). 

(]e tableau v(jridi(pie est un peii dilTerent, iKÌIas ! 
de celili de RiilTon, mais il est si dillicile de savoir 
ce que se passe sous les voùtes des forèts et dans lo 
foiid des Inuis d'arbres à (jiii ne peut sortir de soii 
cabinet d’étude oii le retiènnent clone les devoirs 
do sa cliarge e la passion des niancliettes de denteile... 

A. Toi.s.sknei. (i). 


La famiglia delle Pieidee assume il suo maggior svilu|>j)o iu uumero di specie nelle 
parti calde del globo, (piauluuque iiou ue vadano prive le fredde, sia perchè posle verso 
il polo, sia perchè tali a causa della grande, elevazione sul livello del mare. Strano ed 
inesplicabile è tuttora il motivo deirassolnla mancanza di esse nelle isole di ^ladagascar, 
della Riunione, Maurizio, della Nuova Olanda, Nuova Zelanda ed altre poche regioni. 
A spiegare (piesto strano fatto forse non arriverà che la scienza di un lontano avve- 
nire, inquantochè non il clima, non la mancanza di alberi, non la soverchia durezza di 
essi, ci permettono di considerarli come cause di (ale assenza. 

A duecento novanta ascende il numero di Picithe (sjiecie ben constatale) pervenute 
a cognizione di Malherhe (1859) Oh, e l’Asia, la regione che ne è più fornita ne conta 
circa” 87 , numero questo che varrà a dimostrare la povertà della fauna Europea che ne 
possiede solo dieci, le quali non tutte compajono in l.omhardia. Da noi non vanno esenti 
di simili animali le Alpi, onde Bormio teme la devastazione dei itroiiri alveari per opera 
del Dnfocopus martins L., quantunque essi non si spingano mai lino sotto le nevi per- 
petue. Non ne manchiamo nei colli, e ne vanno lornite per liene le nostie pianine. 

Constatato così jier quanto ho meglio e più brevemente saputo, i rapporti della 
nostra avifauna per ((uesto gruppo di uccelli colla avifauna mondiale e colla euiojiea, 
passerò a dir qualche cosa della particolare ubicazione delle nostre sjiecie. 

L’abituale dimora di questi animali, come la più coiivenienle al loro istinto i d ni 
loro bisogni, è il bosco, e accordano prelerenza a quelli che contcugoiio l*‘ q i 
Per alcune il bosco costituisce solo la dimora estiva giacché nel Ncrno si liwi- 


(1) Tousseuel. L'esprit des bétes. Le monde des Oiseaux, Ornithologie passionelle, i."'" parile. Paris IS-iS. 

(2) Op. cil., pag. 392. 

(3) .Malberbe. Monographie des Picidés. — Paris 18.39. 


Sc\no in ogni albereto e perfino nei giardini prossimi alle abitazioni. L Yuììx lovqiiilld, 
pure all’epoca della propagazione si trova intento ad occupare le querele ove va 
in traccia dei fori abbandonati dai Picebj, per cui questo uccelletto non sembra accor- 
dare a questi alberi una decisa simpatia, ma ricercarle per necessità, mentre il re- 
sto dell’anno orna indistintamente ogni altra specie di pianta. 

I Picebj solo accidentalmente o a causa di cercare le formiche si recano a terra, 
ma del resto sono da considerarsi come animali arboricoli in sommo gì ado, cai attere 
comune alla massima parte dei componenti questa ben limitata famiglia, potendosi con- 
tar sulle dita le specie che in altre plaghe usano per consueto di percorrere le zolle 
0 d’abitare fra le roccie. Non tutte le nostre specie sono stazionarie, essendovene due 
sole di tali, e le altre emigrando abitualmente o solo nelle stagioni che sono straor- 
dinariamente rigorose. 

Esaminate in complesso, l’universalità delle specie di questa famiglia non hanno gran 
potenza di volo 5 le Picinc pero sembrano meglio dotate delle altre tribù, e tra esso 
il nostro Gecinus virìdis, può considerarsi uno fra i migliori volatori. Quanto più è 
spiccato il carattere della sedentarietà il volo in essi se è rapido , li sostiene per un 
tempo minore a confronto delle specie emigratrici. Anche la località co suoi accidenti 
topografici può influire coll’ estendere 0 meno questa potenza locomotrice anche in 
quelle che ne sono meno tornite. Cosi le boscaglie interrotte da larghi fiumi, poco 
estese 0 frazionate in altri modi spiegano un influsso miglioratore, mentre le boscaglie 
estese e molto folte spiegano un influsso degradatore. 

La facoltà dell’arrampicare favorita in ispecìal modo nelle Picine, anche dalla rigi- 
dezza particolare alla rachide delle timoniere favorita pure dalla disposizione delle 
dita, dalla forma delle unghie, dalla robustezza dei tarsi muniti di potente muscolatura 

giunge in essi al sommo della perfezione. 

Questa loro vita arboricola è tutta spesa per soddisfare a due bisogni imperiosi, la 
ricerca del cibo ed il preparare un asilo alla prole. Distruggendo essi gran numero 
di larve xilofago ed altri insetti che vanno snidando dalle fessure col becco, riescono 
utilissimi a diminuire i danni che questi infesti animalucci recano alle essenze dei no- 
stri boschi. 11 martellare incessante del loro becco che si ode da lungi nel silenzio del 
bosco, è il mezzo che gli avverte anche dei guasti interni del tronco entro il quale con 
poca fatica ponno scavarsi il loro abitacolo. Mangiano anche cibi vegetali, quali grani, 
bacche, pigne, nocciuole, castagne e ciliege, che non costituiscono menomamente però 
la base della loro alimentazione. 

Alcuni spiegano un gusto deciso per gli Imenotteri e parecchie fra le nostre spe- 
cie appetiscono in modo speciale le Api. Tanto gli Juncini che i Picini sono eccel- 
lenti cacciatori di Formiche. I Picchi in questa manovra usano della loro lingua come 
il Formichiere {Mtjrmecophaga tamandua) fra i Mammiferi, Manca a questi esseri la dote di 
un canto gradevole, le loro voci non sono che grida disgustose or somiglievoli a fischi, 
ora a sillabe umane emesse in tono ridicolo, ora a scrosci confusi di risa, che variano 
di forza secondo le specie. Il nostro Dryocopus martius L. sembra emerga sulle altre 
specie per la forza della sua voce, che emette direi quasi a rallegrarsi quando da in- 
faticabile lavoratore si appresta il covo. In genere le Picine mandano di notte al tempo 
dell’emigrazione voci particolari. 

Bene osserva Malherbe (*) che i Picidi quanto meno sono arrampicanti tanto più 
sono sociali, sia avuto riguardo alla tolleranza verso altri individui, sia verso altre spe- 
cie. D’inverno molte specie sviluppano questa loro reciproca tolleranza ma più che a 
vero carattere socievole, si deve ciò alle esigenze della stagione ed alla loro nuova 

ubicazione. 


(1) Op. cit. pag. XY. 


Ci mancano le Piciimnine, le quali stanno tutto l’anno appajate, por cui noi non 
possediamo che specie le quali vivono costantemente isolate ad eccezione dell’ epoca 
della propagazione, passata la quale si affrettano a sciogliere reffirnero nodo. Rare sono 
nelle nostre specie le lotte pel possesso delle femmine (negate da alcuni) che sono co- 
munissime e feroci in specie esotiche fra le quali una che da questo costume poco gen- 
tile porta il nome di qiieriilus. 

Il nido delle nostre specie c cavernoso, ma non tutti sono direttamente costrutti 
dai loro occupatori. Così VYimx lorquilla L. occupa quelli abbandonati dai Picchj od i 
fori naturali degli alberi. Fra i Picchj alcuni seppero occupare i nidi artitìciali scan- 
sandosi così ogni fatica. — Se gli alberi preferiti sono le quercie, non mancano i loro 
nidi nei pini od in essenze meno dure. È da avvertire però che gli alberi scelti sono 
internamente corrosi dal tempo e dagli insetti, non inutile avvertimento per i nemici 
d’ ogni animale siano tali o per ignoranza o per sistema. Molte volte il nido |)rej)arato 
non vale a proteggerli dalle intemperie ed allora si danno a costruirne un altro o ad 
occuparne uno vecchio che meglio li porga al riparo. Nel nido molte specie passano la 
notte anche fuori dell’epoca della propagazione. 

Le uova di questi uccelli non sono mai numerose onde il numero di nove anche per 
alcune delle nostre specie è da considerarsi eome affatto straordinario, essendo la me- 
dia di sei. 

Rapporto al colore sono bianche in tutte le nostre specie (sembra un earattere ge- 
nerale alla famiglia) e di forma ovata piuttosto allungata. 

I Pulcini nascono nudi e dimorano nel nido un tempo abbastanza lungo. Quando 
escono sviluppano prontamente il loro carattere insocievole e solitario onde presto si 
isolano a vivere ciascuno per proprio conto. 

Anche da nidiaci riesce dilTQcilissimo l’allevamento, perchè si rifiutano a prender 
cibo, ma talora si riesce a superare questa loro ritrosìa ed a farli vivere piuttosto a 
lungo, quantunque non aggiungano da schiavi altre doti alla originalità delle forme ed 
alla bellezza del colorito. Non serve il dire che non si devono tenere in gabbie strette 
ma in camere e dar loro dei tronchi altrimenti si guastano le penne e muojono per 
disagio. 


Q aadro dell© spcci© di PlClDiE 

proprie alla Lombardia. 



Gfenere 

Specie 

Osservazioni 

Picinse 

a. PicecB 

Gen. 1135. Driocopus Boie 

martius L. . . 

Baro, abita le Alpi di preferenza, emigra — 





nidifica. 



» 1137. Picus L. 

major L. . . . 

comune, emigra — nidifica. 




medius L. . . . 

piuttosto raro, di passo — non nidifica. 



« 

minor L. . . . 

idem stazionario — nidifica. 


e. Gecinece 

» 1160. Gecinus Boie 

viridis L. . . . 

Comune, stazionario — ■ nidifica. 

Yungina; 


» 1176. Yunx L. 

torquilla L. . . 

Comune, non tutti emigrano — nidifica. 


Confronto statistico colf avifauna europea. 





IVunxero 

d.i Ficidee proprie all’ Europa 
e loro nome 

IV. di Ficidee 
proprie 

alla Eomlxardia 

Distribuzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eomtoard. 

1. Dryocopus martius L. 

1 

Piein® 

9 

5 

2. Picus major L. 

2 

Yungin® 

1 

1 

3. » leuconotus Bechst. 

4. » uralensis Malli. 

-- 

PicumniD® 

0 

0 

5. » medius L. 

6. » minor. 

3 

4 


10 

6 

7. Apternus tridaclylus L. 

— 




8. Gecinus viridis L. 

5 




9. » canus Gm. 

— 




10. Yunx torquilla L. 

6 







i 




lai). 16 . 



jSi£d>. Soldini- 


Picus major.L 
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Fam. Picin.fi 


PICUS MAJOR LTNNÉ. 


(NIDO CAVERNOSO) 


(Tav. 16 .) 


(UOVA OVATE) 


. . Brehm — l>endrocopus major Koch. 

Piciis cìssìa Pallas. — Picus piiieioPM*** e pi y P 

Italiano: Picchio rosso. — Picchio rosso maggiore. 

, Pinose. - PicoM tm. - r«oti d«I c9 rm. Vmiz. 


Se il Picchio ..osso spingasi «no in Siberia ed al ^ ancìle 

in tiiUi i cataloghi ornitologici d’Europa, esso non ^ ^ * 

da noi è frequente bensì, ma non molto numeioso ( no’ boschi di ca- 

Si incontra più spesso il Picchio rosso nelle pmete di montag , ne boschi di 

stagni, non che nelle boscaglie e tolte macchie de co e c te h*' * in^eia nerò 

E :iccello stazionario, ama il luogo ove scelse la propria ^ 

talvolta ner trattenersi ne’ giardini, specialmente in quelli ove esistono de hoscliet 
laivoiia pei iraucneihi nu ^iciu , i ^ picchio verde, clic abita 

conifere. I suoi costumi sono molto somiglianti c j 

V- :: ir" iSiS:!."-" ‘"V"""": 

bile prestezza il tronco degli alberi in latte le dircziom « ^'''^'’XlrVnrorr^^ i 
sui rami o sugli arbusti ed ancor più di camminare al siLcarne la 

tronchi li picchia e ripicchia incessantemente col becco, a p ,,,0 

corteccia e snidarvi le larve e gli insetti che vi albergano « Xpe .er cui Ilei verno 
ghiotto boccone. Non rifugge tuttavia intcraincntc ,ie||a 

mangia volontieri i semi de’ pini, qiiantuuqu ^ b iMimerosc 

cruda stagione gli possa fornire o ragni « si “ Sitto di noci e di castagne; io 

coccinelle. Alcuni pretendono die questo nòcciiiole c ghiande di cui si pasce, 

posso affermare che sa valersi )lc' sebisivo possesso (l’un luogo in cui la 
Talora avvengono risse la lotta non sia acca- 

presenza d’ima lenimma ve b ha > > ' • „ f,|i,a,.e coinpietanientc il 

S è ’rimaii: tsì 'assoluto padrone della f-.tiim- e .Id -i— -'X:'" rigira 

Se si accorge della presenza ed arrirato 

con lestezza il tronco sul quale s tro ,1 ^ j „,ovimenli si succedono allora 

alla cima senza sostare apre le ab c si ■ • ■ lu .a; ..obusle 11 volo 

con tale rapidità che l’ occhio pena a seguire il battere di quelle ab lobiislt. 

poi non c rettilineo ma bensi ad archi successivi. |’..nine Piccino verde 

Nel recinto scelto a dimora, ha quasi sempre a coi. , gm s.mza 

{Gecims viriiis) ed il merlo {Memla miffui ^ ‘ llv,.ca di cui fa pompa c 

dubbio un bell’ ornamento dei nostri bosc ii c ]ici . udire melodiose 

per la singolarità dei moli e dell’irrequietezza sua ma Xinnre l’ombra 

note, esso manda solo grida disaggradevob c forti '1"’' j do si di- 

d’una cadenza qualsiasi, ma sono staccati cd emessi di tiatto in li atto, 

spone a volare o quando arrampica. ..rendono. Del ri'Slo la sua 

È a caso cb’csso incappa nelle ret e peici ««X®; |.i,r,,io u, 

carne non c molto buona, «cn di rato poi si ii , ' . „ ,.(inmni, perchè co- 

specie congeneri, le quali d’altra parte figurano male nell., „ablm , | 

Stretti a muoversi a disagio. 


In questa specie si sono osservate alcune varietà di colorito, tra cui alcuni casi 
d’ albinismo. 

— INel mese di aprile il Picchio comincia a provvedersi di un asilo per la 
futura sua fìgliuolanza. A quest’epoca esso raddoppia i gridi e l’attività. Noi lo vediamo 
infatti affaccendarsi attorno ai tronchi percuotendoli continuamente, e cambiando sem- 
pre di posizione fìntanto che non sia stabilita la scelta del luogo più opportuno all’e- 
scavazione del nido. Dal suono che l’albero mandò alle prime percosse, il Picchio si 
è accorto che il tronco è nell’interno roso e tarlato di modo che poco rimane a fare 
per procurarsi uiiQ cavità abbastanza capace; allora si accinge a forare la dura cor- 
teccia, la sola parte che offra seria resistenza. Praticato in essa un foro tondeggiante 
e non molto ampio (i) va poi mano mano scavando o piuttosto allargando l’ interna 
cavità. Se l’albero scelto non corrisponde all’aspettativa ^ ma esige troppo tempo a 
scavarlo, viene abbandonato, anche a lavoro incominciato, dall’industrioso scavatore, 
il quale continua altrove le sue ricerche fintanto che riesce a trovare un luogo più 
adattato allo scopo. I frantumi del legno che giacciono sul fondo della cavità servono 
poi senz’altro di giaciglio alle uova e ai pulcini per tutto il tempo del loro allevamento, 
Accade però talvolta che un nido scavato nell’anno precedente, non importa se dagli 
stessi 0 da altri individui, venga dai Picchi occupato senza che sia necessario alcun 
riattamento, ma questo solo quando venga loro tolto il primo nido. 

A quanto sembra il maschio e la femmina attendono in comune a lavorare il nido. 

UOVA. — Depongono le femmine per lo più ai primi di maggio, talora anche in 
giugno. Le covate constano di cinque o sei uova di forma ovata, di colore bianco a 
pori invisibili ad occhio non armato e dotate di notevole lucentezza. Hanno, in media 
25 millimetri d’asse maggiore, sopra 18 d’asse minore. 

PULCIAI. — Nascono verso la seconda metà di maggio e talora anche in luglio 
ge appartengono a covate tardive. Dapprima sono interamente nudi; non appena però 
mettono le pennuccie si riscontrano subito i colori di che andranno ornati da adulti, 
per cui il rosso al capo, il verde sulle parti superiori del corpo ed il giallo biancastro 
sull’addome non sono che sfumature appena più chiare dell’abito de’ genitori. I pulcini 
de’ due sessi fino alla quarta muta tengono il rosso del capo in comune, ma le fem- 
mine perdono più tardi questo colore. L’attività che spiegheranno questi piccoli animali 
si appalesa già nel rumore grande che fanno fin da nidiace!. Vengono nutriti da en- 
trambi i genitori con insetti e larve. 

(1) Il foro d’entrata non misura più di 48-bO millimetri e la covata giace sempre più bassa del foro medesimo almeno un quattro 
0 cinque dita di traverso, ma tale profondità varia assaissimo da nido a nido, e ciò a seconda dei vani maggiori o minori preesistenti 
nel tronco prescelto. Come pure varia d’assai l’altezza del nido dal suolo; in ogni caso però il nido è sempre coperto nella parte sqq 
superiore. 
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PICUS MINOR LINNÉ. 


( NIDO CAVERNOSO ) 


( Tav. 78. ) 


( UOVA OVATE ) 


— P. siriolatii» Mcyc r 

Piciis minor ^ _ Oeiulrocoi.ii» minop lìo l.. 

p. L<e ot iierharum et P. crassipostri» lìrdn 

Pienliis lato* minor lìoic - Aptcriiiii. minor S«. 

Pinripicns minor Bp. - Prj 

Picchio piccolo — Ficchio rosso 


/toiiooo •• Picchio minoro 

, . . 1 >i<>rA 7 . 7 .Ìn ■ — 


i>i<>«770lt — Piccozzclt del rio rdss. 


Z denominazione O. Wel "0^“" ^ ^jdiflca al monte ed al pia 
n-i'i rtiffìeili ad aversi. È staziona d'estate nei liosclii più o meno folti ed 

Gli individui montanini ^"gggndono alla pianura, ove non è diflieile vederlo 

■si di quelle '."“jj’^^eri. Ama assai gli alberi eoniferi c le betulle, ma ne, 

if oiTli^aeltenta lògli posa sui rami, nel modo proprio agli 

f Ó-*». .nMUvW *• 

“ rS5--,. -- '-r- ." 3 ' *“• 

Sitrstv, ~f- - 

col dilunga™' "^'dòi miei cortesi lelton. ^ |,,,,i„d„,i,à. 

con nessun vanta„-, piccino mmoi e, p „„|p.dl)cro in cui depoiie le 

0* »■» s;;:*: II,;,: », „„o *, 

1 sempre e desso j|,e disputi la» ,,ci-clic alla lor volta occii- 

silttl.. '1>“' ,|i Il r,» ,ri»5i’»«". 

r, .TK.Ì...0 0,1 

una costruzione di 


Mclz. 

(1) Malherbe. Monographie des P^ci ee 

(2) Malherbe. Loc. ciu 


senza discussione perchè mi sembrano una prova dell’asserzione di Burnat il quale 
asserisce che questo Picchio si adatta ai nidi artificiali. Quando per altro il Pìcchio 
minore lavora da se stesso il proprio covo, sceglie i rami meno grossi, vi pratica 
un’escavazione adattata alla sua pìccola statura ed un foro dì breve diametro. L’altezza 
a cui pone il suo domicilio varia da tre a sette metri sopra il livello del suolo. Molte 
volte accade di trovare scavi incominciati appena, più o meno avanzati, i quali ven- 
nero in seguito abbandonati forse per le difficoltà incontrate nel lavoro. 

UOVA, ■ — Depone il Picchio minore da quattro a sei uova di forma ovata, di un co- 
lor bruno puro, senza macchie. Misurano da 18 a 19 millimetri di asse maggiore, e 
14-15 di asse minore. Malherbe afferma che il verdastro più o meno intenso, che si 
incontra in talune uova sì deve all’umidità che hanno sofferto posando sui frantumi legnosi. 

PULCIAI. — Anche ì pulcini di questa specie, tenerissimi ancora, hanno il rosso so- 
pra la fronte ma meno intenso che non negli adulti. Il bianco delle ali non forma fascio 
numerose e marcate nei loro limiti come negli adulti, caratteri questi che si verifi- 
cano a colpo d’occhio osservando la nostra tavola. 
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Gecinus viridi» Boic. — Cliloropicus viridi» Malli. 

Italiano.- Piccllio VCnlC. 

Lombardo: Picozz vcpil. — IMcasc. — Picasc saiupc. — l{ccca sciòcc. — Picozzoii. — ballinoli. 


II Picchio verde proprio di tutt’Europci , della Persia e dell Asia Minoie c la 
specie più grossa di questa famiglia che abiti Ira noi. È stazionario, sparso egualmente 
dal monte alla pianura, ove abita i boschi ricchi di annose piante, le coste copeitc 
da grandi e folti alberi, e solo d’ autunno alcuni si ritirano nei giardini. 

Arrampica sulle piante con istraordinaria lestezza, e le fa risuonarc continuamente 
di colpi di becco, coi quali od opera rescavazione del nido nei tronchi o cerca di 
prendere direttamente gli inselti annidali nella corteccia o |)cr lo meno di costringerli 
a lasciare il loro nascondiglio. Preferisce per (fuesto doppio scopo gli alberi alquanto 
corrosi o foracchiati c guasti dagli insetti e dal tempo. — Quando ha percosso col 
becco un punto della corteccia di tratto in tratto passa ad osservare dalla parte diametral- 
mente opposta, ciò che ha fatto credere in altri tenqii, che esso osservasse allo scopo 
di assicurarsi se avesse forato interamente da parte a parte 1’ albero,,^ mentre ciò fa 
per correr dietro agli insetti snidati o jier percuotere poi in un punto che il risuo- 
nare dei colpi gli ha indicato come più adatto perchè attraversato da gallerie o in 
altro modo cavo. 

Oliando si trova su gli alberi diflìcilmente si allontana da essi e si trafuga al pericolo 
percorrendoli rapidamente in ispirali e cercando così di portarsi più in alto e dalla 
parte opposta al pericolo. Egli è un fatto eh» questa fuga tutta originale ebe si com- 
pie con lestezza sorprendente riesce il più delle volte allo scopo e delude anche l’.oc- 
cbio del cacciatore. 

Sta poco i>er leri*a sulla quale saltella in modo poco leggiadro. Pure assai di rado 
si appoggia a rami di deboli dimensioni. 

Anche d’ inverno molte volte lo si scorge intento a forare gli alberi, e ciò succede 
quando il bosco non gli possa fornire legni dolci o tarlati e debba perciò sobbarcarsi 
ad un lavoro lungo e diflìcile. Del resto il foro non deve servirgli solamente per 1 al- 
levamento dei piccoli, ma ben anco di ricovero nel pericolo e di tetto ove passare la 
notte. Dibatti assai per tempo entrano in esso a dormire e non ne escono che a mat- 
tino in noi tra to. 

Oltre alle larve ed insetti d’ogni maniera che trovano sotto la corteccia degli al* 
beri 0 nei legni guasti, nelle screpolature |)rolonde, ama pascersi anche di formiche. 
Per esse tiene a disposizione due metodi adatti rimo alla bella stagione, I altro al- 

(.) Alf Mallierbe - Monograiiltie des Vicidés oh ìlàtoire naturdlc dn Ncidés, Picumninés, Yancinés, eie. - Metz. 1802, V. ii, pag. 12i. 


l’ invernale. Consiste il primo nel mettere la lingua vischiosa, sottile e lunghissima 
nelle lìle serrate delle formiche che partono dal formicajo per un punto determinato 
0 viceversa; quando essa è ricoperta a sufficienza da formiche la ritira e le in- 
ghiotte e così di seguito. Col secondo mezzo, rompe col becco un formicajo e si im- 
padronisce direttamente delle industri abitatrici. 

Tutte le sillabe ed i paragoni fatti dagli autori non bastano a dare una idea netta 
della voce del Picchio verde, forse il paragone più esatto si è quello che la fa asso- 
migliare ad uno scoppio idi risa, almeno le sue grida dimore. Del resto la voce è 
disgustosa, forte, vibrata, ma non si modula menomamente in vero canto. 

Sul volo di questa specie riferirò le parole di Malherbe O: « Spicca il volo orizzon- 
» talmente, si rialza c traccia nell’ aria degli archi ondulati, ciò che non impedisce 
» eh’ esso non si sostenga per un tempo abbastanza lungo, e quantunque non si elevi 
» che ad una pìccola altezza passa dei grandi intervalli dì terre scoperte per recarsi 
» dall’ una in altra foresta. » INcl volare emette pure delle voci particolari assai forti. 

Vive isolato non mai a stormi ed è talora circondato da altre specie di uccelletti 
che vengono da esso tollerati e che sembrano essere amanti della sua compagnia. 

Oliando corre la stagione degli amori le coppie sono intente al lavoro, fedeli, assidue, 
amorosissime. L’intelligenza di questa specie non è molto grande, ha però buona dose 
di astuzia e di timidità. 

La caccia è difficile e poco esercitata, perchè le carni di questo Picchio- non in- 
vogliano alla pazienza dell’ assiduità per sormontare gli ostacoli. Qualche volta in- 
cappa nelle reti ma ben presto però riesce a rompere i fili che lo avvinghiano. — 
La voce del Merlo è specialmente di agosto e di settembre un eccellente richiamo per 
questo Picchio, non serve però se il cacciatore non si tiene ben bene nascosto. 

mno. Il Nido del Picchio verde come ebbi già occasione di notare è scavato negli 
alberi (e quasi sempre nelle quercie) a molta altezza dal suolo e si appalesa con un 
foro del diametro di 6 Cent, che dista dal fondo per lo più Cent. 12 a 15. Il fondo è 
coperto dal tritume del legno che assume uno spessore piuttosto rilevante. Importa dì 
notare che non si trovano mai altre materie soffici accumulate nel nido. Talora quando 
il Picchio ha terminato il nido in albero abbastanza corroso trova che il tronco è so- 
verchiamente guasto e munito dì una cavità che si continua fino alla fine d un grosso 
ramo, allora lo abbandona e ne costruisce un altro inferiormente od in altro albero op- 
pure si serve d’ uno vecchio che sia però ben riparato dalle intempeiie. 

Quando cova non esce dal nido che assai difficilmente, di modo che con poche 
precauzioni si riesce ad impadronirsi degli adulti tutti assorti nel loro ufficio. Uno dei 
signori Turati riesci ad allargare il foro d’ingresso del nido di questa specie lavoran- 
dovi più di mezz’ora, senza che il Piccluo fuggisse. Impadronitosene lo trasportò alla 
distanza circa di un miglio e poi lo rimise in libertà. Il giorno appresso trovò che 
quel Picchio ancora covava nel suo nido così manomesso. 

È interessante l’osservare che la segatura prodotta da questi artefici non cade mai 
al difuori ma viene tutta lasciata cadere nell’ interno, giacche l’albero essendo già 
naturalmente cavo al di dentro, la segatura non rappresenta in volume lo scavo che 

noi vi scorgiamo. 

UOVA. Alla fine di aprile si trovano le prime covate che constano di 5 ad 8 uova 
di un bianco lucido, senza macchie che hanno 28 millimetri di grande asse e 20 circa 

di piccolo asse. • ^ u .i- iv i • 

Se si levano le prime uova alla femmina, questa cerca un foro vecchio di Picchio 

od altro foro naturale per deporre il resto della covata ed allevarvi i pulcini. 

PUUCJAi. Nascono nudi ed hanno le carni rosee. 


(1) Op. cit. — V. li. pag. 119. 
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•II., f — ViiiiX ai-liopfa <*1 |»iiiictata nrcliin. 

Viinx iorqii*»** i^ihhe. 

torqiiilla Hloin 

Italiano •• Torcicollo - Tortocollo - Capotorto, ecc. 

.. Stortaceli ^ Beccafor.ig - Beccafor.ighe - Stortacool - Rampeghi. 

. . I .f.. l’Fiii-ona (luaiitunque in nessun luot^o di essa vi sia eonnine, 
11 Torcicollo abita tu » all’epoca deireinigrazione ribocca di individui di que- 
se si toglie qualche loca ita ‘ comunissimi al mese di settembre Si trova 
sta specie, come la 

anche nell’Asia settentriona considerarsi come specie emigratrice ed arriva in pri- 
Ancbe per la Lombar la e^^. paro però il caso di vederne qual- 

mavera per partire ai primi ^ \\\\h\ nel mese di gennajo in un bo- 

cuno anche d’inverno, ed io i Anche il professore Balsamo (-) assicura che 

SCO vicino al Ticino, molto ^ curioso clic Benoit (3) non lo abbia giammai vc- 

riinane tra noi nei miti inverni, ,oitezza del clima di Sicilia a quanto pare dovrebbe 
duto in tale stagione, quantunqu^ Toscana se ne vedono di permanenti tutti 

riuscirgli favorevolissima, men pianure da marzo a settembre quantun- 

gli anni. Da noi è più comune spe ^ collina. È un uccello solitario di poca 

111 si astenga del tutto npcde abbastanza protetto dal folto fo- 


inodo di fermarsi sui gelsi, suj, 

standosi difficilmente a terra. jj^^^i^jcnti generali, mentre, per esempio 

È inoltre un animale *®“^^.®.^gppende sempre a iiiccole riprese. 11 canto del Tor- 
ba volo veloce assai ma che m ^ scodati fra i quali 

eicollo non è grato, ma s‘ „qipe quando cerca una compagna. Il mi- 
si riconoscono modulazioni fp., essi accordare la preferenza alle 

trimento suo consiste tutto m nis n....... c... 


die insiiiurt , - 

beri, ecc. Solo in sul finire de a 
di bacche. „ «ia preso nidiaceo; si asserisce però da taluni i 

È difficile allevarlo si fa ammirare per ralTctto che porla alla per- 

quali vi sono riusciti, clic il accorre quando venga chiamato, ipiaiid an- 

sona che lo nutre, per la faci 1 a 

irad de l’allemand. 2.“' edil. Rnixelles, 1838. 

, r r„nt.ur des Oiseaux de voUére, etc,i • ^ e civili sulla Lombardia .lei 

(1) Bechsiein. Manuel de l amateur d in Lombardia. Nel . 

(2) Balsamo Crivelli. Uccelli indigeni finora osser 


dottor Carlo Cattaneo. Milano, 1844, 
(3) Beuoil, Ornitologia Siciliana 


ecc. Messina, 1840. 


che sia lasciato libero e si sia nascosto nelle IVondi degli alberi di un giardino. Beeb- 
stein (*) riferisce un caso consimile comunicatogli da Schaurotb, clic ne ebbe di lami- 
gliarissimi, ed al punto da accorr.ere a lui, sospendersi a suoi abiti c da ritornare 
appena venivano invitati a farlo, quantunque prima scacciati dalla finestra. L’intelli- 
genza che gli fa difetto in libertà, si svolge adunque quando sia addomesticato, atte- 
stando anco una volta i cangiamenti importanti che inducono le mutazioni di condi- 
zioni nel carattere degli animali. 

Oltre la bellezza deirabito, ha il Torcicollo una particolarità che Io rende ricer- 
cato. Preso fra le mani apre gli occhi c gira e torce il suo collo in tutti i modi pos- 
sibili per cui la testa assume tante grottesche posizioni che lo rendono ridicolo e me- 
raviglioso ad un tempo. Di questi movimenti però scarseggia quando è libero, men- 
tre li eseguisce di continuo quando si prende fra le mani, indicando così come il di- 
sagio e la paura sieno le cause che lo forzino ad agire in tal guisa. 

Si prende coi panioni e col fucile, ma la caccia è sempre scarsa perchè animale 
poco numeroso e che non accorre ai richiami d’ uccelli prigionieri ; di più ha una 
carne dura e non gustosa per cui è tutt’altro che ricercata. 

— INon fa nido, ma invece occupa direttamente i fori naturali delle piante 
0 quelli già abbandonati dai Picchi, che occupa senza portarvi riattamenti di sorta, 
giacche si accontenta di posare le'uova per lo più sulla segatura che ne eguaglia il 
fondo. Nei cavi naturali e scabri, specialmente dei Salici e dei Pioppi vi porta qual- 
che pennuccia che non ordina menomamente. 

Sembra che il Torcicollo sia indifferente nella scelta del luogo atto a nidificarvi, 
giacche noi lo troviamo colla sua famiglinola tanto all’aperta campagna come nei bo- 
schi, e asserisce qualcuno d’averne perfino veduti ai margini dei fossati. 

UOVA. — Depone il Torcicollo una covata di (i a 10 uova ovate o ovato-allungale 
(ovali eccezionalmente) bianche, liscie, lucenti, senza macchie. Hanno queste un asse 
maggiore da 18 a 22 millimetri ed un asse minore da 14 a 15 millimetri. Le covate 
sono deposte talvolta anche in principio, ma più comunemente sulla fine di, maggio. 

PULCIAI. — Nascono i piccoli Torcicolli nudi, c man mano vanno vestendosi pre- 
sentano un’ abito affine a quello degli adulti, ma mancano però di quella chiazza ru- 
biginosa alla gola che distingue a prima vista gli adulti. Quando le penne sono ancor 
raccolte nei bordoni, questi stanno quasi ritti, per cui i pulcini hanno un aspetto che 
li assomiglia alquanto a piccoli Ricci. È da notarsi anche il rumore che fanno tutti 
insieme quando loro si avvicina qualcuno, rumore che non ritrae affatto il pigolìo che 
è proprio di tutti gli altri pulcini. 


(1) Beclislein, Op. citala, pag. 82. 
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d‘ Coracitloe sparse sul i^loho, tassoiiomieainentc divise in 
Ventilila sono le specie n ,' j., li spettano le specie Europee, Asiatiche, Africane 

due sottofamiglie, alla prima te fauna di Madagascar. In Europa 

e dell’Australia, alla secon p,„- anco all’Asia occidenlale ed all’Africa set- 

evvi una sol specie di Coraci di passaggio irregolare in Lombardia, 

tentrionale, quella ^ pa,.(i meridionali d’Europa ma che si spinge assai 

È specie che non manca a diflìdenti e selvaggi che abitano di preferenza 

verso il nord. I Coracidi sono piecoli rettili che sanno attendere pazientemente 

i boschi, vivono d’insetti ed anc ^ „idilìcazione è da ascriversi al tipo caver- 

stando in vedetta su di un alberi o nelle anfrattuosita delle roccie 

noso ed infatti mettono il mi o ^n^ praticati La nostra specie cioè la Coracias gar- 

0 nelle rive sabbiose in un i ^ j indicati. 

™,. L. «idllle. 

L’UOVO è ovato, ottuso alquanto 


• 11’ Piirniia et! aiipaflcncnle all’ Avifaiiiia lomlianla. 

Specie unica propria all tur"!'** 



Eoracinm 


Gpn. 1471 . Coracicas L. 


garr 
© 


ula L. 


accidentale, ])re.sa nel 1832. 1838,1840,1850, 
in varie parli di Lombardia, — non nidifica. 


(1) 0, Des Miirs. 
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Meropuiae. 


I Meropidi finora conosciuti ascendono a circa una trentina, e distribuiti in tal 
modo da mancare tolalmen(,e all’America. L’Europa non conta in lutto che Me- 
ropidiuno dei quali incontrasi anche in Lombardia ove ad onta della irregolarità di 
sue comparse nidiflca. — Restringendosi il mio dire a quelle generalità proprie all u- 
nico genere che ha rappresentanti in Europa prendo a guida quanto trovasi riferito 

in proposito nella Ornitologia europea di Degland. ^ . . . . 

«I Meropidi frequentano di preferenza i terreni sabbiosi; vivono d’insetti, princi- 
. palmcnte di vespe, che accalappiano spesso a volo; viaggiano in comitive, e abhan- 
« donano le località ove non trovano più bastevole il nutrimento. » 

Per rapporto alla nidificazione conviene ascriverli a quelhuccelli che scavansi nel 
terreno un nido cavernoso. Le loro uova sono di forma ovale volgente alla sferica, 
di colore bianco puro. I giovani innanzi la prima muta sono assai diversi per abito 

dagli adulti. 


Quadro delle specie di meropidìe 


propri c allo Lo iii 1) a r d i a. 

Sotto fa.mig'lie 

Oeiiere Sps'cìe 

Osser-vazioni 

Mpropinie. a. Meropese. 

Geli. 1480. Merops Lina. 

apiasler Linn 

raro, emigra e di passo irregolare nidifica. 


Confronto statistico colfavitimna europea. 


]N limerò 

di Meropidae proprie all’ Europa, 
e loro nome 

IVnmero 
di Mei'oi>ida,e 
pi-oi>rie _ 
a,lla Eomfeardia 

l>imti’ìl>a.z;ione 
ta,ssoiiomica, 
delle specie 

Europa, 

IjOmlbard. 

1. Merops apiasler Linn. 

2. » ( mgyptius Forskal. 

1 persicus Pali. 

( superciliosus Ittippel. 

a. Savignyi Sw. nec Ili. 

\ 

Mei'opinan 

2 (2) 

1 

2 

1 

1 


(1) Degland et Gerbe. — Ornithologie européernie. — Paris 1807, pag. 171. 

(2) Contando le varietà distinte tre. 
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(Mino CAVERNOSO) 


( UOVA OVALI) 


MEliOPS APJASTEll linné. 

(Tav. 101) 

ii|ira!>«<er 1 in. — illero|tN cliry»ioco|»lialiiM (imi. 

Iiallano: Gi iiccioi»!. — Vespi(M-e. — .llerope « Tonio maiiiio. 

Lombardo: Vcspojo. — Pia-vcsp. — Vcspec. — Sloreii ingles. 

Il Gruccione è uccello occupante una larga plaga del mondo antico; egli infalti 
abita il mezzodì d’Europa, l’Asia occidentale e l’Algeria. In Lombardia non opera vo- 
golari comparse ma ciò non pertanto vi nidifica. Si fa rimarcare per le sue abitudini 
abbastanza sociali, ed infatti anche da noi lo si vede in piccole torme che errando di 
luogo in luogo vanno a procurarsi l’alimento. 

Frecjuenta le valli, i margini dei rigagnoli, dei liumi, dei laghi e sopratutto le spianale 
e le rive sabbiose; e vi ha una doppia ragione in (piesla sua preferenza, e perchè sono 
località adatte alla sua nidificazione, e perchè frecpientate da molti Imenotteri scava- 
tori che, come vedremo più avanti, costituiscono la parte eletta del suo nutrimento. 

Il carattere di questo uccello elegantissimo non è timido, non litigioso, non difli- 
dente. — Messo in gabbia non dà nelle smanie ma con una tranquillità |)iuttosto unica (du* 
rara sembra rassegnarsi alla sua sventura, ma infatti bisogna che ei senta lutto il peso 
di essa, se non si adatta a prender cibo di sorta e quindi si lascia morir di inanizione. 

Nei luoghi ove il Gruccione è di regolare comparsa arriva in maggio ed emigra in 
settendjre o verso quell’epoca. Da noi individui erratici si veggono facilmente in ago- 
sto e setlemhre e (pialche sbandato anche più tardi. Infatti uno sotto le mura di Mi- 
lano ne vidi in ottobre del I80tì. Gli individui che costituiscono i piccoli branchi di 
Vespieri che di t l'atto in tratto vengono ad ornare il nostro cielo lombardo, in jiochi 
giorni tutti quanti cadono in poter dei cacciatori dei dintorni e questa strage riesce 
sempre iu causa della poca o ninna diffidenza che distingue questi animali, il volo di 
essi è mollo sostenuto sebbene lento, e, come ben dice Savi 0), per avvicinarsi ed al- 
lontanarsi da terra descrivono sempre neH’aria dei grandi archi. Nel viaggiare si veg- 
gono i branchi di (iruccioni starsene assai elevati nell’atmosfera e quasi quasi si fanno 
più riconoscere alle loro grida gutturali e gravi che non per le forme. Simili grida emet- 
tono di continuo (piando posano sopra i rami degli alberi. Il cibo di essi consiste in 
Imenotteri come jiiù sopra accennai, fra cui predilige le Vesjx^, le Api ed i lìpmbc.r 
che pigliano volando ovvero attendono pazientemente aH’agguato. 

— Da gran tempo si sa che il Gruccione nidilìca da noi, ma per altro i 
suoi nidi riescono sì scarsi e diffìcili ad aversi che per molli anni le assidue ricerclui 
ponno andare fallite. Ed appunto per la raccolta che illustro con questi scritti, non si 
è potuto avere che il nido colle sole uova c neppur uno coi pulcini. Consiste il nido 
in una galleria presso a poco orizzontale, lunga talora quanto quella dell’Alcione ("Al- 
cedo ispida L.); galleria che viene scavata entro la terra sabbiosa coll’ajuto del becco 
e delle zampe ed in fondo alla quale sì allarga una cavità ove trovansì adunali pochi 
muschi od erbe sui quali posano le uova. 

UOVA. _ Le uova del Gruccione sono di forma ovale talora (piasi sfei'iche rimar- 
ehevoli |)er la lucidità del guscio che sembra dì porcellana. Non presentano macchie 
di sorta ed il loro fondo è di un bianco puro perfetto. Hanno , in media , un asse 
maggiore dì 20 mill. ed uno minore dì 23. Tutte le uova misurate avevano una dil- 
ferenza fra i due assi costante dì mill. 3. Ogni covata del Gruccione consta di 3 a 7 uova. 

uuuriAi. — Non potei avere l’opportunità di vedere i pulcini di quest’uccello; 
opino per altro che nascano nudi come quelli dell’Alcione, 

Savi attribuisce ai giovani che hanno appena spuntate le penne l’ahitudine di scal- 
darsi al sole, all’ingresso del nido, nel quale rientrano rinculando quando vi sia cosa 
che loro dia sospetto. 

(1) Siivi. — Ornilolorjia Toscana. — l’isa. 18iJ7. Vul. I pag. I7tì. 
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Nella famiglia delle Alcedinidse, in cui figurano a un bell’incirca 117 specie, soltanto 
la seconda e la terza sotto famiglia che entrano a comporla, hanno rappresentanti in 
Europa; misera rappresentanza però, che si compone di tre sole specie. In Lombardia 
non se ne trova che una, certamente la più diffusa nelle regioni europee. Se 1 indole 
dell’opera mel consentisse, vorrei estendermi in confronti per ciò che ha riguardo ai 
costumi delle specie più interessanti, proprie d’altre contrade, colla nostra; ma è d’uopo 
ch’io mi restringa ad un cenno sommario. 

Gli Alcedinidi non hanno costumi così uniformi, come ce lo potrehber far supporre 


le analogie di forma e di colorito, che fanno di essi a prima vista un gruppo assai na- 
turale. Frattanto converrà distinguere tra di loro i veri Martin-Pescatori a costumi ac- 
quatici, dai boscherecci (Martin-Cacciatori) che vivono nel lolto delle foreste umide, e 
che danno la caccia agli insetti, mentre i primi si pascono di pesci. Come esempio di 
Martin-Cacciatori indicherò il genere Dacelo, Choumlcyouj Pariilcyon, Tanyslplmi, llal- 
cyon, nel qual ultimo genere si trova una specie dell’Asia minore, sospetta d’ appar- 
tenere alla fauna europea, riferendosi ai giudizii di Strikland e Bonaparle. E d’avvisare 
però che non tutti convengono in questo giudizio, per il che nel sottoposto Catalogo 
non v’è annotata che provvisoriamente. — Come esempio di Martin-Pescatore abbiamo 
i generi Alcedo e Ceryle, che indico di preferenza, comecché contenenti specie eu- 
ropee. 

Carattere comune ai due gruppi è l’abitudine che hanno di rimanere costantemente 


solitarii nel luogo scelto a dimora, e di aver tanto caro questo stato di volontario iso- 
lamento, da ridursi a combattere gli individui della stessa specie che s’imbattono a 


passare nei loro domini!. — Si deve notare altresì la destrezza straordinaria di cui 
fanno mostra sia nel pescare che nel predare gli insetti. In tali operazioni noi pos- 
siamo inoltre ammirare la straordinaria pazienza di cui sanno armarsi nell’ attendere 
la preda. Nel volo sono rapidi oltre ogni credere, e sanno così ben dirigere i loro 
movimenti, da arrestarsi letteralmente d’un tratto e cambiare la direzione orizzontale 
del volo in verticale. È con tale manovra che calano sul pesciolino che han visto guiz- 
zare 0 sulla larva, se si tratta di Martin-Cacciatori, che hanno adocchiato nel per- 
correre rapidamente la loro via. 

Altra particolarità del volo si è quella d’essere rettilineo, orizzontale e sempre 
basso. Nessuna specie ha pregio di canto, ma tutte gridano in modo disadorno e con 
voce più 0 meno forte, a seconda delle specie; e v’ha taluna di esse che sembra si- 
mulare il riso umano. 


Il nido, almeno per le specie a costumi acquatici, consiste in una galleria, più o 
meno profonda, scavata nel terreno in vicinanza delle acque da essi percorse, o diret' 
tamente sulle rive. INel fondo cieco di essa apertura si accontentano di depositare le 
squame e le spine dei pesci che vennero rigurgitate come indigeribili. 

La prolificità è abbastanza notevole, e la nostra specie (Alcedo ispida) ad esempio 
da cinque a sette uova per covata. Per quanto alla forma tutte quelle delle Alcedi- 
nidee riferendoci alle nozioni di 0. Des Murs (•) sono sferiche, lisce, senza pori visi- 
bili, bianche, opache senza macchia di sorta. 

I pulcini nascono nudi; ed a quanto si potè osservare anche nelle specie acquati- 
che, verrebbero nei primi giorni nutriti con insetti. 

Non posso entrare in altre particolarità, onde evitare la ripetizione di quanto esporrò 
piò diffusamente trattando dell’Alcione. 


Quadro delle specie di alcedihida: 


proprie alla Lombardia. 


^otto 

Oenere Specie 

Osservazioni 

Alcediniaae b. Alcedininae 

Gen. 1512. Alcedo L. 

» ispida L 

coraune, stazionaria — nidifica. 


Gonli'onto statistico coll’avifauna europea. 


IVnmero 

di Alcedinidae proprie all’ Europa 
e loro nome 

N. di A-lcedinidae 
proprie 

alla Eomibardia 

Oistribnzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eombard. 

l. Halcyon smyrnensis Linn. (2) 

— 

Daceloninte 

0 

0 

2. Geryle rudis Linn. 

— 

Halcyonin* 

1 

0 

3. Alcedo ispida Linn. 

1 

Alcedininae 

2 

1 




3 

1 


(1) . 0. Des Murs — Tratte géneral d’ Oologie ornitologique, etc. — Paris 1860 pag. 237. 

(2) Secondo Slrikland e Bonaparte. 
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Fam, Ai-CEDJMn.r. 


ALCEDO ISPIDA 




(NIDO CAVERNOSO) I c I A) (COVA SFERICIIK i 

Italiano: Alcione. — Alcedine. — Martin pescatore. — Vetriolo. — Uccello Santa Maria — Piombino. 
Lombardo: Martin pescd. — Martin pia-pess. 


Non tanto per la eleganza delle forme quanto per la vivacità dei colori, appari iene 
questa specie al novero delle più belle che vivono sotto il nostro clima. 

L’Europa, ad eccezione delle parti sue più boreali, le coste mediterranee deirAIVica 
ed una gran parte dell’Asia e deH’America, sono la patria dell’Alcione. Da noi non è 
uccello di passo ma stazionario e solo ove gli inverni sono d’assai più rigidi de’ nostri 
prova bisogno di emigrare. Però se avviene che il freddo si aumenti di molto allora 
muore di fame, giacche il ghiaccio intenso gli impedisce di ghermirsi la preda. Il suo 
cibo consiste in pesciolini che afferra con insuperabile destrezza, lasciandosi d’un tratto 
piombare verticalmente addosso alla vittima; se gli avviene che questa gli guizzi fuori 
dal becco è raro eh’ essa giunga al suolo prima ch’egli di bel nuovo non labbia latta 
sua. Non si vede che rarissimamente volar alto , spesso riposa o sta agli agguati su 
qualche ramo d’ albero nudo di foglie e di là si cala sul pesciolino colla stessa ma- 
novra di quando preda volando. , 

Se il pesce è alquanto grosso , prima d’ ingoiarlo l’ uccide c si Mudo clic rio 
faccia percuotendolo col becco b gettandolo contra una pietra. Spinto a )iso„no 
sì nutre ancora di sanguisughe, di insetti acquatici c delle loro larve, ne disdegna in 
tal caso di cibarsi del fregolo delle rane, di vcrnii c di lumache nude. Duhois i ilc- 
risce d’aver persino veduto un Martin pescatore affamato, uccidere e divorare un .-cat- 
tino (Troglodytes m,ropae,is). Secondo Griissner nuota ane m 

È uccello d’indole selvaggia e diffidente che non s, fam.gharizza alla vista d II io.no 
benché talora non sia raro trovarlo anche presso le acque che scorrono lungo le strade 
frequenta e Svelto nel volo, scorre rapidamente in direzione parallela al pelo dcll’acpia, 
nè m ractade di farne levare al volo più individ.ii , perche vivono solita.-, lugandos. 
l’un 1 auro. Solo all’epoca degli amori si veggono svolazzare r.un.t. m coppie; passalo 

quel tempo tornano a V' • |. ^lejone va ornato non corrisponde per altro 

All. -i™-» , .r. »i. .ii-i»-"-!» 

un canto armonioso, di solito se n 

pure insegue un suo compagno , manda un 

gradevole. autunno. Colle reti non si prende che per caso ; 

La sua carne è molto buo _ Allorché si prende in mano, 

si adopera invece il ''■*«*'10 ^v somiglianza del torcicollo (Yimx 

aggira continuamente il collo i 

torquilla). . jiqjejimente alla prigionia benché vengam - 

I vecchi individui vaso d’acqua. Mangiano però pochis- 

triti con carne c piccoli pesc * . . _ 

simo. Anche i giovani sono diffic.lissim. ad educare. 


(I) Planches coloriées des oisemtx de la lielgiquc 


et de leurs ocufs. 


iNarra la Mitologia greca , che Alcione sposa di Ceice fosse da Giunone tramutata 
per gelosia nell’ uccello di cui ho finora parlato. Ma almeno nelle finzioni dell’ antica 
favola v’ era sempre qualche lato poetico, il che non può dirsi delle molte falsità e 
degli inveterati pregiudizi che si spacciarono c si spacciano tuttodì intorno all’Alcione 
e dei quali basterà che io qui accenni i principali. 

Dal trovarsi esso di frequente in agguato sui ramoscelli secchi, nacque la stolta 
credenza che, col solo suo contatto essiccasse e rendesse sterili i rami su cui si po- 
sava. Si era immaginato, e sì spacciò per lungo tempo, eh’ egli colla sua presenza mol- 
tiplicasse direttamente il denaro depositato negli scrigni ed il prodotto della pesca; e, 
quel che sembra ancora più strano, fosse capace di calmare le procelle di mare e di 
servire da parafulmine. 

Gli si attribuiva anche la proprietà insussistente di preservare dalle tarme i panni 
tra i quali veniva collocato. 

Come nota il Zinanni (i), era assai radicata l’ opinione che il Piombino appeso pel 
becco in una camera, servisse ad indicare da qual parte il vento soffiasse. 

10 stesso in una casupola non molto lontana da Caravaggio, viddi un’Alcione appeso 
alla soffitta per un suo budello essiccato, ed i villici di colà pretendevano ebe servisse 
loro a predire il bello o cattivo tempo. È chiaro che quei contadini s’ erano costrutti 
un igroscopio , ed il pregiudizio solo consisteva nell’ aggiudicare proprietà esclusiva 
dell’Alcione, quella che è comune a tutte le corde animali. 

r%Tiio. — Savi nella sua assai pregiata Ornitologia toscana parlando del Martin pe- 
scatore asserisce che cova assai raramente in pianura; io non negherò questo, perchè 
può darsi benissimo che ciò accada in Toscana. Ma tra noi sono le provincie di Mi- 
lano e di Pavia le più frequentate da quest’ uccello ed entrambe sono proverbialissìme 
per trovarsi in pianura. La propagazione accade verso la fine dì Aprile, epoca in cui 
si cominciano a trovare covate. 

11 prof. Savi sopracitato dice che propriamente l’Alcione non fa nido, ma approfitta 
delle zampate di vacca o dì cavallo prossime all’acqua o delle buche abbandonate da 
topi. Di tale opinione sono pure Temminck, Gràssner ed altri, i quali asseriscono ebe 
annidi perfino nei fori degli alberi o sotto le loro radici e di rado anche nelle cavità 
delle roccie. A me però non fu mai dato trovare nidi in tali circostanze, ma sempre 
in fori da esso scavati. 

Nidificano in genere in riva all’acqua ma spesso anche a molta distanza, poiché 
si rinvennero nidi a più di SOO passi lontano da essa. Nidi cosiffatti furono da me tro- 
vati nelle vicinanze del lago d’ Alserio. Percorrendo una strada in mezzo ai boschi , 
m’ accorsi di alcuni fori circolari sull’ alta ripa costeggiante la strada , come vedesi 
sulla tavola I A; introdotta in essi la bacchetta del fucile trovai che alcuni erano poco 
profondi e probabilmente tralasciati per essere il terreno sabbioso o difficile a forare; 
uno invece compiuto, lasciò penetrare la bacchetta per tutta la sua lunghezza, e dopo 
averla ritirata ne vidi subito uscire l’Alcione. Rotta la galleria si trovò la covata in 
un allargamento come vedesi figurato nella tavola I. 

Il nido non consìste che in poche squame e reste di pesce deposte senz’ ordine e 
vomitate dalla madre e che solo lasciano una leggiera depressione nel mezzo. La gal- 
leria scavata in una terra piuttosto argillosa era orizzontale, lunga cent. 7d, larga ed 
alta cent. 5; il vano terminale di forma circolare presentava una larghezza di cent. 12 
ed un’ altezza di cent. 7. 

Ritornato dopo un mese circa, trovai un’ altra galleria rìcostrutta nello stesso modo 
della prima, una spanna più in là di quella clT era stata distrutta, con un’ altra covata 
probabilmente dello stesso individuo che fece il primo nido. Da codesto fatto si può 


(1) Zinanni. Delle uova e dei nidi degli Uccelli, Venezia 1737. 

(2) Nelle vicinanze di Milano si trovarono alcuni nidi in riva al Lambro. 


arguire con molla esattezza che il tempo impiegato a scavare le gallerie sia di circa 
tre settimane. Di questo parere è pure lo Schinz. 

Sembra che la galleria venga scavata dalla sola femmina la quale pure da sola 
attende alla covatura. Durante questo tempo viene nudrita dal maschio. 

Pare anche accertato che la propagazione accada due volte, c che la seconda de- 
posizione di uova abbia luogo in giugno. 

UOVA. — Tutte le covate dell’Alcione diesi rinvennero in Lombardia contenevano 
7 uova, Dubois ammette che ne possano contenere 6 o 7 e qualche volta perfino LI. 
Sono esse assai lucide, semitrasparenti ed hanno l’aspetto della porcellana, nè la- 
sciano scorgere punteggiatura di sorta. La loro forma, secondo la classificazione del 
Des Murs appartiene al tipo sferico. 

Misurano d’ asse maggiore 23 mill. e d’ asse minore 18. 


puucivi. Da queste uova, dopo un’ incubazione che approssimativamente si può 
valutare ad una ventina di giorni o più se la stagione è fredda , nascono dei pulcini 
nudi, più tardi coperti da tubetti lucenti, squamosi, aspri e pungenti (*), che contengono 
le penne, le quali a poco a poco vanno spuntando. 

Nel nido tengono la testa elevata, il becco rivolto in alto, il corpo ritto ed il po- 
dice appoggiato al suolo. 

Nella prima età, secondo Brehm, vengono nutriti con libellule, più tardi si cibano 
di pesce. Prima di un mese dalla nascita, abbandonano il nido, e danno già a divedere 
la loro inimicizia reciproca, giacche ciascuno per suo conto va in cerca di cibo. Anche 
a molta distanza si conosce che il nido c abitato per il fetido odore che mandano gli 
avanzi di pesce putrefatti, che servono come di letto ai pulcini. Ed anche all’ esterno 
danno indizio della presenza del nido alcune reste che trovansi al j)icde della i-iva in 
cui il foro è praticato. 


(1) Come in quelli figurati sulla tavola 1 A, aventi l’età di circa quindici giorni. 
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UFUPIDiE 


(Farn. vO.") 


Sub fam. 171/ IpUpìliai. 

Una generalità sulle Upupidee, tralasciando ciò clic ha riguardo alle (pieslioni si- 
stematiche, di necessità deve ridursi a due righe, a meno che non si preferisca di ri- 
petere ciò che deve far soggetto della illustrazione speciale all’ unico rappresentante 
di questa famiglia che \i sia, non solo da noi, ma hen anco in Europa. La famiglia in 
discorso si compone di un unico genere in cui Bonaparte ammette cinque specie , 
incole tutte del vecchio mondo, essendo però più ricca di specie l’Africa, che conta 
anche quella europea la quale è del pari l’unica dell’Asia. — Sono gli uccelli di que- 
sta famiglia rimarchevoli per essere solitari, per essere eminentemente insettivori e 
per possedere anche qualche tendenza a pascersi di carogne o di cose fetenti. Dal- 
l’Europa emigrano al sopravvenire deiraiitunno per i paesi meridionali oltremarini. — 
Hanno un volo a scatto come bene si esprime il Savi , non posseggono un canto ma 
emettono voci lugubri, che contribuiscono alla composizione del loro nome. Sono ad- 
domesticabili e mostrano una intelligenza veramente grande. 

Per quanto concerne la riproduzione, mi limiterò ad indicare che depongono le loro 
uova 0 in cavità degli alberi o nei meandri delle roccie , per cui il loro nido appar- 
tiene al tipo cavernoso. Le uova sono di forma ovale allungata, a guscio di un bianco 
uniforme. I pulcini nascono rivestiti di pelurie lunga fine assai e abbastanza folta su 
varie regioni del corpo. Puzzano enormemente, ed è per questo che si credette e si 
affermò da molti che il nido della Bubbola era costituito da sterco umano o da quello 
della volpe o d’altri animali. 


Specie unica propria all’ Europa ed alla Lombardia. 


Sotto 

Geiiei-e Specie» 

Osservazioni 

llpupinae 

1515. Upupa Lin. 

» epops L 

comune, emigra — nidifca. 
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Cru^pc^Xìt. O.DnMaler. MiZccfio 
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UPUPA EPOPS i.iNNil 


(NIDO CAVERNOSO) 


(Tav. 27.) 


(UOVA OVALI) 


Upupa epops Liiinc. — Upupa Itifa^iciaia Brclun. 

Italiano: Bubbola. — Upnpa. — Galletto di montagna. Gallo di Paradiso. — Pupola. 
Lombardo: Bììba. — Bubula. — Bòba. 


L’ Upupa abita luti’ Europa ad eccezione delle parti più settentrionali, ed è più ab- 
bondante nei paesi del sud Fra i nostri uccelli è forse runico che offra sì rilevante 
contrasto fra la bellezza delle penne c molte qualità cbc lo rendono disaggradevole. 
Non canta ma invece dà un suono molto monotono e cupo che si può tradurre con 
biibiibii, accompagnato da un abbassare e rialzare continuo del capo. È capace di ri- 
petere questi suoni per una quarantina di volte prima di prender riposo lasciando un 
breve intervallo fra un biibubu c l’altro. Questo cupo e lugubre vociare udito nei so- 
litarj silenzi di un bosco rende un senso fastidioso di malinconia. Aggiungasi a questa 
sua cattiva qualità, il puzzo cbc emana da giovane quando esce da un nido in cui fer- 
mentarono a lungo le feci dei piccoli in uno a quelle dei genitori. Le sue carni sono 
dure e nauseanti. Se viene addomesticata però si la affettuosa ed intelligente e i ernie 
l’utile servizio di liberare le case da quei molesti insetti che sono le Blatte. 

Allo stato selvaggio mostrasi assai diffidente c pauroso, il repentino allargare 
deH’elegante cresta indica in lei il senso di paura. La sua timidità la si clic si lascia 
avvicinare assai difficilmente e stanchi il cacciatore che allettato loisc dalla sua bel 
lezza abbia divisato di prenderla. Però usando di molta circospczione si riesce ad uc- 
ciderla, ma dimenticandosi di nascondersi bene e di non lai rumoic, 1 Upupa luj.,-,c 

lontano recandosi in luogo alto al sicuro del piombo fatale. 

« Ogni uccello di grosse dimensioni che voli presso la Bubbola la spaventa; per 
« isfuggirc alla vista di uccelli rapaci si getta a terra allargando le ali c la coda e 
« mettendo la testa per modo che il becco riesce volto in alto; resta a lunp) m 
« questa posizione fintantoché almeno il nemico reale o supposto si sia a 

« nato (2). » -.irò 

La Bubbola cerca il suo nutrimento o nei boschi o nei prati o entro i pa lu i 

preda perciò gli insetti, i lumaconi e i vermi, nonché le larve di silfo ci cui son ^r. 

mite le carogne, né sdegna di cercar cibo nello sterco. A proposito c i questo . 

istinto per sostanze putrescenti, da pochi autori avvertito, citerò un esempio sp 

dissimo che mi fornì un amico. ondavi 

In una vasta prateria turca, posta in vicinanza del Bosforo un cavallo che andava 

in isfacelo al tirava col suo puzzo e cani c Giizzerc {Pica cardala Ray) ' 

anche molte Upupe e facevan ressa cogli altri .accorsi pci '"’F'* „|||„((o 

che forse già il, vaso c formicolanti di vermi oflrìvano la p.artc -S ■ ' ‘F» ' 

boccone. In un sol tiro di fucile caddero una trentina fra Upup., c Gaz/.c i e. 


(1) Dubois. 

(2) Dubois. Oiseaux de l’Europe, suite attx 


'ies colortées des 


Oiseaux de la Belijiquc, etc. Bruxelles 18(i0. 


Da noi è più comune al piano che in collina e nessuna ne osservai in montagna. 
In pianura vive nei luoghi umidi nei macchioni vicino alle praterie , in collina prefe- 
risce i boschi folti avvicinanti la campagna o i prati. 

Arrivano ai primi di aprile nella qual epoca non si vedono in un numero maggiore 
di due, d’ agosto scendono ai prati in numero di sei o sette assieme. 

Raccontano gli autori delle Richesses Ornithologiques du Midi de la France di una 
Upupa che venne relegata in un cortile previa la tarpatura delle ali. Essa appro- 
fittando di un momento in cui non era sorvegliata pedestremente se ne evase. La 
fame però dopo pochi giorni la richiamò al cortile abbandonato, ove giunse sul far 
della sera, e trovando le porte chiuse percosse col becco nelle imposte, si fece aprire, 
ed entrata in cucina posesi a divorare un piatto di carne che le venne apprestato. 
Dopo d’allora dimenticò fra le carezze e le golosità , d’ esser stata libera e compieta- 
mente si addomesticò. 

Gli stessi autori a proposito della venerazione che le portavano gli Egizii che ne 
avevano fatto 1’ emblema dell’ amore materno , citano un’ Upupa che racchiusa in una 
gabbia al giardino zoologico di Marsiglia assieme alla sua prole, ogni mattino uno ne 
divorava uccidendoli prima a colpi di becco, non senza prima aver deluso l’osservanza 
altrui, mostrandosi tranquilla e carezzevole verso i figli (*). 

MIDO. — Ai primi di maggio le Upupe si portano ad occupare i cavi tronchi per 
deporvi le uova. Nidifica nei cavi tronchi anche a pochi decimetri da terra purché vi 
trovi una fessura adatta. Si serve di solito dei fori abbandonati dai Picchi, lasciando 
per letto alle uova o il detritus del legno o foglie secche od altre materie che vi si 
trovano per caso. 

UOVA. — Si trovano le uova circa al 20 maggio in numero di fi per covata. Sono 
di forma ovale, e misurano un asse maggiore di 2fi o 27 millimetri, e uno minore 
di 19 millimetri. Sono lisce, bianco-verdognole o di colore fulvo caffeastro. 

PUUCIMI. — Nascono i pulcini dell’ Upupa verso la fine di maggio, e sono rivestiti 
di lunghissima pelurie bianca. (Vedi pulcino della tavola dell’età di un giorno.) 

Trovato un nido di Upupa non si riesci a farne uscire la covatrice anche accen- 
dendo nel nido della carta. Tagliato da una parte il tronco ed introdottavi la mano si 
trovò la covata di fi uova ed un pulcino appena nato. La femmina si era nascosta nel- 
l’ interno dell’ albero. Rimesso il pezzo dell’albero l’ Upupa continuò a covare quantun- 
que la si fosse privata d’ un pulcino. Dopo 7 giorni si levò dal nido un altro pulcino 
(vedi pulcino della tavola, età giorni 7) e dopo 10 giorni levati gli ultimi due pulcini, 
fu presa anche la femmina. 

Il nido di questa specie è puzzolentissimo per l’ accumulata quantità delle feci che 
vi imputridiscono. 


(1) Jauberi et Carihélemy-Lapojnmeraye. lìichcsses ornith. du midi de la france. Marseille 1859, 
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cypsEiiDff . » 


Sub fam. 173.^ CypseliiiìB. Sub fam. 180 ^ Collocalìiiiai. 


La famiglia dei Cipselidi è certamente una fra le meno numerose, giacche non 
conta press’a poco se non una cinquantina di specie e queste sono divise, secondo il 
sistema da noi seguito, in due sottofamiglie, la prima delle quali ha rappresentanti per 
tutto l’orbe, la seconda invece, quella delle Salangane, solamente in Asia ed in Oceania. 
La Lombardia non possiede che due specie, quelle stesse che incontransi per tutto d 

resto deH’Eiiropa. . -, .. 

Sono animali che per la loro organizzazione, e per i loro costumi molto ritrag- 
gono dalle Rondini senza però menomamente confondersi con esse, e di tal modo che 
ora in ogni bene intesa classificazione, si dà loro un poslo 
che sì bene addentrossi nel secreto del parallelismo fra Ic^scne 
i Cipselidi dalle Rondini, mettendoli accanto agli Steatormdi ed ai Caprimulgnl n „li 
Anisodallili, ove appunto rappresentano le Rondini che per vero sono ucce i eo 

.i -.u»i mi iì™.« . 

,1,. 1- .Khisi.» loro « i ra . a'I*. 

quante le azioni della loro vita si compiono vo an o. ai lun'diezza 

4n-ono a cadere la brevità dei tarsi, Tanormale disposizione delle dita, la lun^.,liezza 

eccessiva delle al/, sono tutte cause ‘pJess/ i quali 

invece ben conformati per aggrapparsi alle roccie ec iivnH«u‘ire ed a cui por- 
luoghi pongono sempre il loro covo, a cui lamio ri orno ne ^ i 

tano quell’affetto istesso che le Rondini portano a 

Montbelliard, Gerbes e Spallanzani asserii ono c le | niccole torme di 15— 

nire di elevarsi nell’ aria fino a perdersi alla nostra vis a, P f^,. ebbero ritorno 

individui rimanendo librati sull’ali fino ai primi a nartiti. Oliando però le 

isolatamente alle più basse regioni dell atmosfeia ® , j^jj singolari pc- 

nova od i pulcini esigono assiduità di cura, solo i maschi imprendono tal. sin,o l 

regrinazioni notturne. , . . HeiPaltro che ci 

Questo racconto trovò e trova non a torto mo ti ® a^in^aietti, dopo aver 

fa pure lo slesso Spallanzani, il quale ci JM'ecarsi sulle alle monlagne 

terminata rediicazione della prole e prinit p ^ > nt-enderc riposo sopra ver un 

p,r mi,.,, vivrei*.-. 1» ■ ” “ ''t 

punlo d’appoggio. La sembra una imitazione delle lavole 

fiate sugli Uccelli del Paradiso. 

tj 


(1) Scia ter. — .Yofes on lite genera and species 


of CypseUdae. - In: l'foccedings of thè Zoological Soc. I8(i8. 


Il cibo dei Cipselidi è composto lutto d’insetti. Taluno però asserisce che entrino 
di tratto in tratto anche nel nido degli uccelletti per pascersi delle loro uova; l’asserto 
merita conferma. — La loro voce è stridula, forte, non modulata, ed è un fatto che la 
si ode anche quando gli individui che la emettono si tengono così alti nell’ atmosfera 
da esserci completamente resi invisibili. 

Il nido dei Rondoni nostrali deve ascriversi ai cavernosi, perchè sempre raccolto 
nelle cavità delle roccie o delle muraglie. I materiali del covo sono vari assai e sono 
riuniti colla saliva appiccaliccia che essiccando diventa perfino lucente. Alcuni Cipselidi 
stranieri foggiano nidi di terra veramente meravigliosi per la loro strana forma , fra 
cui basterà ricordare la Panyplila S. Hieronymi e le Salangane dal nido commesti- 
bile che appendono alle roccie scoscese presso al mare, e che non può entrare fra i 
nidi cavernosi. — Si è osservato che i materiali agglutinati nel nido dei nostri Rondoni 
sono di tal natura da far supporre che i costruttori li abbiano in gran parte presi a terra 
ciò che certo non è verosimile. Si opina quindi che tali materiali siano stati rubati ai 
Passeri ed alle Rondini , nei nidi dei quali talora si veggono entrare. — La fecondità 
dei nostri Cipselidi è poca giacche è più frequente il caso in cui depongano solo due 
uova, che non tre o quattro. Anche l’elemento ovologico conferma la separazione dei 
Cipselidi dalle Rondini, esso è di forma ovale allungalissima passante talora aH’elitlica. 
I pulcini nascono nudi. 


Quadro delle specie di cypselid^e: 

proprie alla Lombardia. 


Sotto fUmi^lia. 

Genere Specie 

Osser-vazioiii 

CypseliDse b. Cypselese. 

Gen. 1606. Cypselus Illig. 



» apus Linn. ..... 

comunissimo, emigra, — nidifica,. 


» metba Limt. . . . 

localizzato, emigra, — nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


JVumero 

di Cypselidae proprie all’ Europa 
e loro nome 

IV. di Cypselidae 
proi^rie 

alla Eombardia 

I>istril>uzione 
t a s s o n o m i e a 
delle sijecie 

Europa 

Eomibard. 

1. Cypselus apus Linn. 

1 

Cypselinse 

2 

2 

2. » melba Linn. 

M 

Collocaliinie 

0 

0 




2 

2 


(1) Proceedings of thè Zoological Society, London, 1803. PI, XXIII. 
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Onoo 111 Passeres. 


FaU. CjPSELIO.It. 


CYPSELUS MELBA LINNÉ. 


( N’IUO CONCAVO ) 


( Tav. 64. ) 


( UOVA OVATE ) 


IliriiiKlo mclba Linné. — II. alpina Scup. 

Ulicropiis alpiiiu$i Mey. o Wolt'. — ]ll. mclba Boic. — CypKclus iiielba Boie. — C. alpiiiii»t Tenim. 

Italimo: ItoillllMlC lUarillO. 

Lombardo.- Itoiiiloii !j;i*oss. — Itoiiiloii liiiiiic. — IJoiiihui. — UoikIoù. — Danieli (li; iiionla^iia. 


Il Rondone marino è una specie piuttosto rara per la Lombardia (0 compare però 
it) discreto numero durante il tempo dell’ emigrazione autunnale cioè in Settembre. Ci 
perviene invece dai paesi caldi ai primi di Maggio, ed in scarso numero nidifica sulle 
nostre balze montane. Somiglia assai per costumi all’ afilne Cypselm apm L. almeno 
per ((ucllo che si può constatare da osservazioni allatto generali, inqnantocbè le detta- 
gliate abitudini non si ponno studiare per la sua scarsezza, e niolto più ancora j)cr 
l’ubicazione, ebe cbiamerò pericolosa e che la protegge assai bene dalle indiscre- 
zioni del zoologo. 

Al paro degli altri Rondoni vola con movimenti lesti, sostenuti e mercè dei quali 
di solito si mantiene a grande altezza nell’atmosfera. Quando però l’atmosfera sia tur- 
bata da venti o daH’imminenza di un temporale, si abbassa assai verso terra ne’ luoghi 
aperti e spaziosi, specialmente nelle brughiere, nella quale località i cacciatori rie- 
scono ad ucciderne qualche individuo. Si vedono allora in piccole torme (di quindici 
0 venti individui) a segnare nell’ aria molli cerchi coi quali sorvolano sopra una ben 
limitala località, anche per parecchie ore di seguito. In tale atto prendono un volo 
piuttosto lento e regolarissimo e disegnano nell’ aria cerchi e larghe spirali , mante- 
nendo distese e quasi immobili le ali nel momento che danno volta alla curva. E in 
questo movimento che le fucilate loro arrivano meglio aggiustate da chi ama adde- 
strare la mano ai difficili tiri, giacché le carni unte e tigliose del Rondone marino 
non valgono la spesa del piombo e della polvere. 

Quando questa specie viene ad incontrarsi col Rondone lo tollera e perciò i litigi 
fra di essi sono assai rari. 

La voce del Rondone marino assomiglia assai a quella della sua affine ma è piò forte, 
più acuta e piuttosto disgustosa. Il suo nutrimento consiste esclusivamente in insetti 
per cui in questo è degno rivale delle lodi ebe si prodigano al €. apm L. ed alle Rondim. 

I luoghi scelti a dimora e quindi adatti alla nidificazione sono le ru|)i scoscese. Da 
noi quasi tutti gli anni se ne trovano di nidificanti al Buco del Piombo presso Erba. 
Furono al certo individui erratici quelli che il Lanfossi dichiara essere stati presi 
presso Milano. Non è difficile trovarne di dimoranti lungo l’Adda ed il compianto pro- 
fessore De-Filippi (2) ne vidde di nidificanti sul Sacro monte di Varese. Si trovano del 


^1) In Svizzera per esempio è più comune che non da noi. 

(2) Balsamo Crivelli. Calai. Uccelli di Lombardia. Inserito nelle notizie naturali e civ. sulla Lombardia. — Milano 184t 


resto altre località sparse iii tutte le parti montuose di Lombardia che (piasi sempre 
sono al durare della bella stagione rallegrate da voli di Rondoni marini die vi banno 

fatto dimora. 

I^IDO. Il nido di questa specie è concavo di forma, contesto di paglie, penne o 
lana riunite insieme con scialiva solidificata che essiccando ingiallisce e diventa semi- 
lucente. Questo cemento animale non è mai deposto in sì grande strato da velare com- 
pletamente le forme dei materiali che riunisce. Appoggiano questi nidi sopra gli scogli 
di cui portano la precisa impronta. L’altezza massima dell’intero nido è di centime- 
tri S. S, il diametro di 9. 1) la profondità appena di centimetri % 5. 

uo^^A. Le uova del Rondone marino sono bianche, opache, senza pori visibili, ed 
hanno una forma ovata allungatissima. L’asse maggiore è di millimetri 32 sopra 29 
d’asse minore. Ogni covata consta per lo più di 2 o 3 uova, assai raramente di quattro. 

1»UL.CIAI. Da esse nascono pulcini nudi, i quali quand’hanno ancora le penne ac- 
cartocciate nei bordoni ricordano assai l’aspetto dei pulcini di Alcedo ispida L. Le pen- 
nuccie tingono le parti superiori in nerastro, il vertice però è trasversalmente scre- 
ziato da linee ondulate cinericcio-chiaro, la gola c quasi bianca, il petto è cinericcio con 
screziature bianche, l’addome invece è bianco. 



TaK -44. 



Crotnoìii. O.Jfres^^.JSilano. 


Cypselus apus.Linn 
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FaM. flinUNDINIDA;. 


CYPSELUS APUS linné. 


(UOVA OVALI) 


(Tav. 44.) 


(NIDO CAVEIINOSO) 


lliriiiitlo atpus Liane. — ]llicro|iiiH niiirariuK Meyer et Wolf. 

M. apu» Buie. — Cypseliis apu$« Illi{f. — C. niiirariii»« Teuitn. — Braeliypii» murariii» Meyer. 

Italiano: Rondone. — Rondinaccia. 

Lombardo: Roudon. — Dardon. — Martinett. 


Il Rondone abita tutta Europa e la Siberia occidentale. Arriva da noi a mezzo 
aprile dopo le Rondini e riparte dal piano in agosto, per recarsi ai monti ove alla fine 
del mese emigrano per i paesi caldi. In Sicilia se ne notano anche di stazionarie 
ma il maggior numero anche colà tiene 1’ abitudine di emigrare. Si stabilisce a stuoli 
numerosi nelle città e ne’ villaggi ma non vi è attirato di certo che dai comodi che trova 
per la nidificazione giacche esso si rinviene anche in luoghi deserti e selvaggi, ove 
i fori tra le roccie possono ricettarne il covo, ed ove siano fabbriche di qualunque 
genere anche affatto disabitate. Se ne incontrano difatti lungo il littorale ove hanno 
loro sede tra le rupi, il cui piede è flagellato dalle acque del mare. 

Gli stuoli di Rondoni che si trovano dovunque sono moltissimi ma constano cia- 
scuno di non più di 10 a 20 individui, che volano di mattina e di sera in cerca di 
alimento, mentre le ore calde della giornata le jiassano nascosti nel nido o aggirandosi 
ad una grande altezza nell’ atmosfera, talché spesso non si giunge a distinguerli che 
pel loro gridìo. I Rondoni stabiliti in paesi vicini ai monti nelle ore calde scompajono 
dagli abitati e si portano sulle più alte cime dei monti. 

Volando seguono nell’ aria delle ampie linee spirali ascendenti e discendenti, che 
percorrono spesso tenendosi completamente di traverso, quasi cavalli obbligati alla 
corsa in un circolo. 

L’esame delle ali può dar ragione della loro velocità ed instancabilità al volare 
mentre 1’ esame dei loro arti addominali può darci ragione della loro malagevolezza 
nel camminare. Diffàtti se accade che urtando in qualche oggetto mentre volano, siano 
costretti a cadere, non arrivano a poter prendere il volo che a stento c dopo lunghis- 


simi conati. 

Gli artigli però sono fortissimi e quando si pigliano colle mani fa duopo schermirsi 
da essi, perchè se arrivano ad aggrapparsi alle dita, infiggono le unghie tanto forte- 
mente nella carne da trarne il sangue. Talora accade che per liberarsene bisogna ta- 
gliare le gambe del Rondone. 

Gli artigli sì acuti e forti servono loro per aggrapparsi alle scabrezze del muro 
che circonda il foro d’ingresso del nido entro il quale sporgendo la testa pascono più 
volte i loro piccoli. Nel 1839 a Milano verso il ponte di Porta Orientale (ora Porta Ve- 
nezia) viddi per tutto l’estate un Rondone che portava un bel nastro tricolore sfug- 
gito alla vista dei birri austriaci, che non avrebbero mancato di ordinarne la caccia 
come fecero in Venezia coi celebri colombi della piazza di san Marco. Dei Rondoni 


adulti se ne uccide qualcuno per far pompa di abilità, giacche avendo carne unta e 


(I) IJenoil. Urnitologki siciliana ecc., Messina 1840. 


tigliosa finiscono col nauseare quantunque sulle prime possano sembrare buoni. iNoii 
è così dei nidiaci die costituiscono un boccone delicato. Onde prenderli si usa prepa- 
rare nelle muraglie dei fori che ponno visitarsi quando torna comodo. 

Generalmente onde i Rondoni non abbiano a disgustarsi del sito, non si privano 
di tutti i loro piccoli ma loro se ne lascia uno al quale possano prodigare le loro 
cure affettuose. Riferisce Savi che poco distante da Massa di Carrara, rimontando il fiume 
Frigido, ha veduto una fabbrichetta a guisa di torre costrutta arditissimamente su di 
masso sporgente dalla costiera, quasi a picco. Questa torricella, a cui si ascende per 
mezzo di una scala pericolosa ha le sue pareti tutte traforate per dar ricetto ai Ron- 
doni che vi vogliono nidificare, ed anzi a questo solo oggetto fu fabbricata (i). 

I Rondoni si pascono esclusivamente di insetti che predano al volo, come le Ron- 
dini alle quali non cedono nella destrezza e nella utilità. 

niDO. — I Rondoni occupano i crepacci delle rupi, le buche di alti edilìzi, onde 
collocarvi il loro nido. È da considerarsi come un nido cavernoso, giacche mancano 
esempi di nidi costrutti fuori di cavità come è il caso della Passera italiana [Passer 
Italice Vieill.), e della Passera mattugia [Pyrgifa montana Linné) ( 2 ) che adoperano di 
preferenza le cavità per collocarvi il lor nido ma che non sdegnano di costruirli sugli 
alberi (3). 


Entro la cavità i Rondoni portano materie tigliose, canape, penne ecc., impastati, e 
fissati insieme con saliva viscosa che si rapprende ed indura all’aria, assumendo qual- 
che lucidità. La forma del nido è circolare con una cavità appena sentita ma regola- 
rissima e di 7 od 8 centimetri di apertura. R nido in complesso non è alto più di due 
centimetri ed ha un diametro di iO,S centimetri. Se la cavità è grande allora il nido 
ha dimensicni più grandi, ma talora conserva la sua grandezza ordinaria. Molte volte il 
nido è nudo, molte altre circondato da altri materiali pure impastati di saliva. In molti 
infine si vede una quantità di erbe secche, corde, ecc., che sporgono dal contesto del 
nido, in altri invece il nido è liscio e lucente ed i materiali riuniti dalla saliva si ve- 
dono quasi per trasparenza. Savi asserisce che i materiali pel nido li rubano ai Bale- 
strucci L.) al le Passere, ecc, W È probabile che alcuni nidi oscuri veduti 

da me siano fatti con materiali del Balestruccio, ma non posso asserire con certezza 
la cosa. 

UOVA. Le uova dei Rondoni sono ovali o ovate allungatissime, opache, bianche, in 
numero di tre per nido e più di frequente di due, e hanno da 24 a 27 millimetri di 
asse maggiore e da lo a 16 di asse minore. Le ovate allungate presentano maggiore 
disparità fra i due diametri (27-15 millimetri, mentre le ovali hanno gli assi di 25-14 
millimetri). 

PULCIAI. I puleinì dei Rondoni nascono nudi quasi interamente e colle prime 
penne presentano questi caratteri; Margine superiore del becco rivestito di penne gial- 
liccie, resto del corpo fuliginoso, penne delle ali con terminaziione poco estesa bian- 
castra, il petto è fuliginoso biancastro, e bianco di poi. 


(1) Savi Ornitologia Toscana ecc. V. I. Pisa 1827, pag. 172. 

(2) Vedi Tav. 9 di quest’opera, 

(3) È cerio che le due Passere citale danno un indizio della loro intelligenza occupando le cavità, invece di costruirsi un nido. È 
altresì certo che il nido tipico delle Pas.sere è quello da loro costrutto sugli alberi, e la ragione è ovvia a comprendersi, 

(4) Savi Opera citata, voi. 1, pag. 171, 
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GAPRIIHDLlilD^ (i am 750 


Sub tum. IBI'' Podarginae. sub fam. 1&3/ IgoUielinae. 
Sub fam. 184/ l\>clil)iiiia 3 . Sub fam. 185 /' Ca|>rimulgiiiaB. 


Trattandosi di una famiglia clic conta in Lombardia linTmica specie, non farò che 
ritrarre per sonimi capi i costumi particolari al genere in cui essa entra, per non 
cadere nelle ripetizioni. A voler confrontare fra loro poi i costumi dei Caprimulgidi 
con quelli delle altre sottofamiglie che son lotte straniere alTEuropa, mi occorrerebbe 
disporre di gran numero di pagine, ciò che la natura c la già soverchia lunghezza 
dell’opera non mi consentono. Valga ciò a scusarmi presso i lettori dell’ involontario 
silenzio. 

I Caprimulgini sono abbastanza numerosi giacche arrivano a circa 40 specie , ma 
di queste una sola è propria all’ Europa , essendo accidentale un’ altra d’Affrica che 
talora si incontra al mezzodì di Spagna e di Francia. 

La nota caratteristica dei costumi nei Caprimulgidi si è quella dell’essere essi cre- 
puscolari e notturni, essendo dalla loro organizzazione sortiti a tal vita; il loro colo- 
rito, la grandezza e disposizione degli occhi, la costituzione fisica delle penne, li ren- 
dono ad essa atti eminentemente. 

Potenti nel volo inseguono gli insetti con una mirabile destrezza, recandosi all’iiur 
brunire sulle praterie ove sta il bestiame al pascolo, ed ove appunto trovano abbon- 
dare il nutrimento. 

La presenza dei Nottoloni colle mandrie ha dato luogo ad uno strano errore che 
vedrassi confutato nelle pagine seguenti esclusivamente dedicate alla specie che nidi- 
fica nel nostro paese. 

Di giorno vivono ritirati. — Poco adatti a porsi sui rami si veggono i ai amente in 
questo' atteggiamento nel quale dispongono il loro corpo vei ticalmente come \g Scops 
(Assioli), altra analogia questa cogli uccelli notturni jier eccellenza (piali sono le Sft ujìdac. 

La nidificazione di questi animali è affatto rudimentale, si accontentano di scavare 
il suolo e di deporre nella escavazione, protetta dalle erbe folt(% quali sono le eriche, 
le loro uova. - Per rapporto alla prolificità dirò che questa è piccola, non constando 
la loro covata che di due uova, le quali hanno una forma ovale e sono di color gri- 
giastro uniforme con punti, marmorizzazioni e nubecole di colore poco intenso. 

I pulcini nascono vestiti di pelurie gi'igia, e sono assai brutti a vedeie. 


Quadro delle specie di caprimiilgidìe 

proprie alla Lombardia. 


Sotto itimi g'lie 

Oenere Specie 

Osserva. Kìoui 

l' 

CaprimnlginsB 

Gen. 1630. Gaprimulgus Lin. 



europseus Lin. . 

comune, emigra — nidifca. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


IVamero 

d.i Caprimalgidae proprie ali’ Europa 
e loro nome 

IV. d.i Caprimulgr. 
proprie 

alla Eomlbard-ia 

Oistrilbuzione 
t a s s o n o m i c a 
delle specie 

Eni*oi>a 

Eoml>ard. 

1. Gaprimulgus europseus Linn. 

1 

Podarginai 

0 

0 



jEgollielinae 

0 

0 

2 » ruficollis Temm. 

— 






Nj’clibiinae 

0 

0 



Gapriraulginae 

2 

1 




2 

1 



Tm 1S. 



ì 

i 
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Oudo hi. Passeres. 


Fam. Caprimulgida!. 


CAPRIMULGUS EUROP JIUS LINNÉ. 


(NIDO APPIATTITO) _ (T,v. 15 .) (UOVA OVALI) 

CaprSmulg'us curopoeus Linné. — Capr. viilj^aris Vleill. — Capr. punciatus Mey. e Wolf. 
Italiano: Sncciacapre (1) — Nottolone. — Inghiottivento. — Piattajone. 

Lombardo: Tettavacch. — Tettacavcr. — Piacaran. — Scarpasciatt. — Boccasch, 


Il Nottolone abita quasi tutta Europa c, secondo Grassner, anche gran parte del- 
l’Asia e dell’Africa. Da noi è specie comune, sebbene non stazionaria; mentre arriva 
dopo la metà di aprile per annidare, c riparte alla fine di agosto; se ne vedono però 
alcuni anche in settembre e perfino in ottobre. 

Questo uccello sta nascosto durante il giorno, essendo animale crepuscolare. Noi 
infatti lo scorgiamo svolazzare tanto alla mattina prima del levare del sole, quanto al 
tramonto, e se la notte è molto chiara prolunga assai il tempo di sua attività. 

Non vola a torme nè perfettamente solitario; alzasi al disopra dei boschi e gene- 
ralmente nelle grandi spianate sgombre da alberi, amando di preferenza le brughiere. 
Il suo volo è lento, piano e leggiero più di qualunque altra specie d’uccello nidificante 
in Lombardia. 

La sua bocca, a cui fanno siepe rigide setole, ha uno squarcio amplissimo, ciò che 
gli rende facile il pigliare, volando, insetti, come farfalle notturne e coleotteri, i quali 
incappati che siano nella viscosità boccale, non possono più sfuggirgli. Di solito, allor- 
ché ha pigliato un grosso insetto, vola a terra per divorarlo. I Geolrupes vengono dal 
Succiacapre inghiottiti interi, e la sua digestione ad onta della enorme quantità di 
cibo di cui si nutre, si effettua prestamente. 

Onesti uccelli gridano piuttostochè veramente cantare, mentre le loro note sono 
disaggradevoli; la femmina manda anch’essa delle voci simili a quelle del maschio ma 
meno forti ed entrambi le emettono abitualmente standosi sopra rami secchi. La carne 
di questo utilissimo uccello è buona specialmente alla fine di agosto in cui c molto 
grasso. Da noi si usa poco mangiarne ma varj autori d’oltr’alpe dichiarano che nei 
loro paesi è cibo piuttosto comune. 

Preso adulto quest’uccello è quasi impossibile abituarlo alla prigionia ^ 

muo. — Nessuna industria, nessuna fatica, nessuna cura adopera il Nottolone per 
adagiare le proprie uova, tranne quella di cercare sul terreno delle brughiere uno 


rii I nomi voleari di questo uccello attestano un comunissimo errore che trova la sua spiegazione e nei costumi dell’uccello stesso 
di rni tentro mrola e nella perfetta ignoranza in cui generalmente sono i villici e le genti volgari delle più ovvie cognizioni di fisica. 
Insettivoro ner eccellenza è ovvio il comprendere come il Nottolone si aggiri preferibilmente intorno alle mandrie presso le quali fanno 
diXa molti insetti e snecialmente Ditleri, Coleotteri coprofagi o stercobii; la qual circostanza unita alla smania dispiegar quello che 
. vokere al meraviglioso i fatti più comuni che in tal caso si credono di preferenza che non la 

di fatto non si compren e e ‘ ° . bugiarde testimonianze di fatti male interpretati uno sciocco pregiudizio, che chi .sa 

verità, hanno fatto nascere, e p 0.111 un’ uccello privo di labbra carnose necessarie a far il vuoto potrebbe poppare? Dispenso 

di fisica deve* re.spinget e a ,, . ipovare qui riportate varie testimonianze di villici, i quali asseriscono d’aver veduto il 

il lettore dalla noja c e g len ^ j ^on potrebbero asserirlo. Meglio avvisarono i francesi accordando a quest’uccello 

Nottolone poppare, quan 0 potrebbe egregiamente sostituire nel nostro idioma il nome di Succiacapre applicatogli male a 

li engoulecent, 1 qua e . a imAr.a anerla si avvisi di inchiotlire il vento? 


nei cavi tronchi 0 nelle 


il nome ài entjomewiu, .. 4“"- jnfyit, volando a bocca aperta si avvisi di inghiottire il vento? 

proposito. E non sembra c difiìcile di giorno, poiché la sua presenza nei cespugli e nei boschi, 

( 2 ) La caccia dell Inghio iiumobilità. Passandogli vicino però esso vede ancorché di giorno, e 0 se ne 

tane di rado et può ' cercarsene prestamente un altro più sicuro e difilcile ad essere spialo. Per pigliare questo 

sta quatto nel suo nascondiglio p località adatte. Il cacciatore appostasi nella brughiera e vi si mantiene imrao- 

uccello il miglior mezzo si é di a en ■ ^ all’epoca dell’emigrazione; se ne trovano anche nei giardini 

bile; quando lo vede passare lo ^ lascino per portarsi in paesi più mili a svernare. Sembra che fra gli al- 
ai tempo del loro arrivo tra noi, e ■ gj posano: gli abbandonano niomenlaneamenle se inseguiti. 


beri alcuni ne prediligano, e 
ma poi vi fanno ritorno. 


spazio nudo, ove l’erica sia stata tagliata o manchi naturalmente. Ci conviene pertanto 
collocarne il nido, se pure così può chiamarsi, fra gli appiattiti. 

E qui è opportuno il ricordare come alcuni covi di Nottolone abbiano per letto 
delle foglie secche, che per altro non sono molto numerose nè portatevi ad arte dalla 
saggia previdenza materna. Avviene non di rado che si rinvengano sul terreno, ove 
furono le nidiate, le traccie che la femmina vi lascia, traccio consistenti in una cavita 
prodotta dalla continua impressione del corpo. In essa cavità si riscontra bene spesso 
anche l’impressione che vi lasciano le uova le quali vengono dalla madre voltate di 

tratto in tratto. , . 

La covata è interamente in balìa delle intemperie anche allorquando e posta in 

vicinanza di qualche tronco d’albero (castagno o rovere) poiebe esso non può pre- 
starsi a proteggerla. Sebinz e Grassner asseriscono che il Nottolone annidi talvolta 
nei cavi tronchi, ed il secondo aggiunge che ciò succede anche nelle roccie; noi pero 
non possiamo asserirlo. 

Il nido non c difficile a trovarsi, sia per la grossezza delle uova che contiene, sia 
per la loro tinta assai chiara, c di più se la femmina sta covando è facile scorgerlo 
per la grossezza dell’ animale il quale però ha l’abitudine di appiattarvisi in modo come 
se volesse confondersi col terreno a cui tanto somiglia pel colore c di tenere la testa 

abbassata qualora lo si avvicini. . . , ^ , 

Il Nottolone non si allontana facilmente dal nido e quasi quasi si può toccarlo 

prima die esso pensi a raccomandarsi alle ali. Svolazza a poca distanza c quasi a 
stento rasentando terra e presto fa ritorno al Tiiogo abbandonato. Piu di rado si trova 
il nido in pianura, c comunissimo invece in collina ed anche m montagna fin dove a 

vegetazione è rigogliosa. . ... * 

UOVA - Le covate di questo uccello constano dì poche anzi ordinariamente di 

due sole uova e qualche volta di uno; e ciò forse avviene non perchè la deposizione 
sia stata unica, ma perchè il secondo uovo peri in causa delle intemperie od altro 
accidente. Si asserisce che il Nottolone faccia una sola deposizione di uova all anno e 
talvolta due, quando la prima sia stata in qualche modo distrutta. 

L’uovo è di forma ovale ed ha in media 5 centimetri d’asse maggiore su 20 milli- 
metri d’asse minore. Il fondo dcU’uovo è biancastro od anche bianco e vi sono tre 
ordini di cbiazzature che si accrescono d’intensità: le prime sono larghe chiazze vio- 
lacee chiare, le seconde macchie violacee o violacco-rubiginose più intense, le terze 
bruno-caffeastre. Talora sono le uova marmorizzate. Tal’ altra mancano le macchie 
caffeastre e tutto l’uovo c coperto da macchie violacee di varia intensità. 

Il guscio è assai liscio e mancano pori facilmente discernibili. Tra covata e covata 

si trovano rimarchevoli differenze, specialmente nelle chiazzature. 

PULCIAI. — ■ I piccoli nascono con pelurie innestata in una pelle rossastra cupa. 
I pulcini di cui si dà la figura, hanno quattro giorni dì età; vengono nutriti tanto 
dall'uno che dall’altro dei genitori. È difficile l’allevarli ma qualche volta vi si riesce. 
Anche ì piccoli hanno carne aggradevole al gusto. Appena essi sono capaci di uscire 
dal nido, non pensano ad abbandonare tosto i genitori, dai quali ricevono il nutrimento 

tuttoché capaci essi stessi di volare e procurarsene. 

La pelurie che antecede le penne è bruna sul capo, più chiara sulla fronte ed alla 
gola, ancora più chiara sul petto. D’un bruno intenso alla parte superiore-posteriore 

del corpo. 


OftDO V COLUMBI 


n (’rYRANTES 


Oeneralità sulle 

COLUMBIDiE ( Fani. 70.^) 


Sub fam. 191 “ Loplioltcmiuai Sub fam. 193." (larpopliagin® Sub fam. 194." ColumbincB 

Sub fam. 195 ." Turluriiiie Sub fam. 196 ." Zenai(liiice Sub fam. i9i." IMiapìuae 


Se a 1(K) (•) ascende il numero di Coliimbidec che si trovano sparse sulla faccia 
del globo, solo 8 figurano nella avifauna europea, racchiuse nella IDV c 195' delle 
sotto fam. qui sopra indicate. In Lombardia se ne annoverano 5 fra le quali sono da 
considerarsi arboricole il Palamhus lorqualus L./\\ Turliir aiirìlas Ray., e Va Columba 
wnas L. (tipo del sottog. Pahmihcena Bp.) quantunque appartenente ad un genere di 
costumi rupicoli ove figura la Columha livìa L. tanto ricca in razze domestiche e se- 
milibere. Rupicola c diffatti anche la specie tipica dalle quale senza dubbio deriva e la 
cui parentela è bene spesso indicata anche da qualche ritorno di colorito [pas en ar- 
rièré) più o meno marcato. Rimando i lettori che amassero chiarir meglio la questione 
a quanto ne dico parlando esclusivamente di questa specie, ed a quanto ne scrisse 
Darwin (-). Importa qui di notare che la Tortora domestica non è derivata dalla Tur- 
tur auritus Ray. ma dall’ asiatica T. risoria L. (Gen. Streplopelia Bp. 0^)). 

Le Columbidee hanno per lo più costumi socievoli ed infatti, almeno per una parte 
dell’anno, vivono in truppe più o meno numerose. Generalmente sono emigratrici, e 
compiono i loro viaggi ad epoche determinate. 

Per rapporto alla voce mi limiterò ad osservare che hanno più o meno spiegata 
secondo le specie,, la proprietà di gonfiare l’ingluvie e produrre eon esso un partieo- 

lare suono, detto tubazione. 

\ 

E degno di rimarco che molte specie di Columhidee, nutrono i loro pulcini ad in- 
tervalli costanti di tempo. Quest’ultimo fatto doveva verificarsi specialmente nella nu- 
trizione dei piccoli, quando si rifletta che il cibo loro ammannito è fornito da una se- 
crezione àeW inghmcj che ipertrofizzandosi si copre nelle sue ripiegature di una ma- 
teria polposa,, avente analogia chimica e funzionale col latte , secrezione prodotta da 
cellule epiteliali che si distaccano senza sciogliersi W. Questo prodotto venne da altri 
(Temminck) ritenuto per alimento macerato e chimicamente modificato col soggiornare 
nel gozzo. — Le Columhidee hanno l’abitudine singolare di bere d’un sol tratto. 

Nacque dall’ osservare, che i Piccioni depongono sempre due uova (di cui uno si 
pretende nasca a maschio, Laltro a femmina) l’opinione che questi dovessero formare 
una unione indissolubile per tutta la vita. Considerando però che dopo l’ allevamento 


(1) Bonap. Conspectus systematis ornithologim. Annales des Se. Natur. Serie IV, tom. i. Nei cambiamenti fatti subite dall autore 
all’ordine {Coup d'wil sur l'ordre des Pigeons. Comptes rend. des seances de l’Acad.des Sciences. T. xxxix. e lx, 18o4a8òo), venendo ri 
stretto il numero di sotto famiglie che entrano nelle Columbidee, le specie discendono a sole 81). 

(2) Darwin. Origine des especes, trad. de Clem. Aug. Boyer. Paris 1862. Darwin. De la variation des animaux et des plantes , etc. 

Irad. Mouliniè. Voi. 1. — Paris 1868. 

(3) Vedi Bp. Coup d’ocil, etc., estr. a parto pag. 31. 

(4> Vedi L’analisi chimica del Lecomte pubblicata da Gl. Bernard {Lecons sur les proprietés physiol. des ligiudes de orgamsme. 
T. 2.“, pag. 236. Paris 1859). 



dei pulcini, si rifanno sociali e vivono commisti fra loro ognuno secondo la sua spe- 
cie, di leggeri si comprende come sia impossibile l’osservare se gli adulti raffermino 
i loro nodi e come i giovani li contraggano. Anche la tanto decantata fedeltà conjugale 
di essi è per il naturalista, poco meno di una chimera, perchè e da liberi e da schiavi 
vennero colti in flagranti adulteri e libertinaggi. In ciò fu vista eccellere, chi lo cre- 
derebbe? la Tortora. 

Per rapporto al nido le Columbidee ponno tutte dirsi trascurate costruttrici, giac- 
che non sanno se non raccòrrò materiali grossolani , disporli assai poco solidamente 
a formare un covo appiattito, che appoggiano ai rami , o nei fori degli alberi se ar- 
boricoli, 0 nell’incavo delle roccie, nei fori degli edifìci, e nelle colombaje se rupicoli. 

Le uova sono ovate, due per numero. Da esse nascono pulcini ciechi, irti di par- 
ticolari setoline, le quali non sono che un caduco ornamento dell’estremità delle pen- 
nuccie ancor raccolte nei bordoni. Per cibarsi immergono profondamente il becco nel- 
l’ingluvie dei genitori, ed in tale manovra riescono bene spesso a cagionare l’asfissia 
dei medesimi e più di rado contemporaneamente la propria. 


Quadro delle specie di columbisee 

proprie alla Lombardia. 


Sotto fìiniis-lie 

G-eiiere Specie 

Osservazioni 

Columbioai a. Columbse. 

Gen. 1657. Palumbus Kaup. 



torquatus Leach .... 

» 1659. Golumba L. 

comune, emigra — - nidifica.. 


livia L 

comunissima, stazionaria — > nidifica. 


? turricola Bp. .... 

comune?, stazionaria — nidifica. 


1 cenas L 

1 PalumbtBna columbella Bp. 

rara, emigrante — nidifica.. 

Turtiirin» 

» 1668. Turtur Br. 



auritus Bay. ..... 

comune, stazionaria — nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


JVnmero 

d.i Coimnlbi<lee proprie all’Europa 
e loro nome 

]X. di Oolnmlbidee 
proprie 

alla Eomlbardia 

Di str ilbnzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eomtoard. 

1. Palumbus torquatus Leach. 

4 

Lopholautiinai! 

0 

0 

2. Golumba livia Linné. 

2 

Garpophagin* 

0 

0; 

3. » turricola Bp. 

3 

Columbiiiai 

5 

4 

4. » cenas L. 

? 4 

Turtiipinae 

3 

1 

5. Ectopistcs migratoriiis Bp. ex L. (1) 

■ — ■ 

Zeoaidina; 

0 

0 

6. Turtur rupicola Pali. 

7. » auritus Bay. 

5 

\ 

Pìiapìiue 

0 

0 

8. » senegalensis Linné. 

— 


8 

5 


(1) Accidentale. 




CroiTiDlitogr: O DrEssler, Milana SYiUDrfJraniltS; 
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PALUMBUS TOROUATUS leach. 

NIDO APPIATTITO) (Tav. ISA 


(UOVA OVALI) 


Coliimlm |»aliinilHi»i Litmó. — Paliiinlms torf|uatus Lcacli. 
I/alinuo t Colombaccio. 

Lom/nn tio: Tfion. — PivioD selvadegh. — Pivion selvadec. — Favass. — Colómb. 


E il Colombaccio im’ uccello di patria estesa, ed a poche eccezioni nello stesso 
modo comune iii tutti i paesi europei. Riuvieusi in tutta l’Italia e nelle piccole c grandi 
sue isole, d’autunno anche in Siberia, d’inverno in Africa. 

Da noi giunge in aprile e verso la fine di agosto suole nella comune dei casi emi- 
grare, lasciando però a rapprcseiuarlo non infrequenti coppie nel settembre ed anche 
in ottobre avanzato. Ben pochi individui rimangono a svernare nella nostra contrada, 
costume assai comune nei luoghi d’Europa a mite clima. La caccia continua che si fa 
di quest’uccello è la causa della diminuzione che verificasi di anno in anno nelle cop- 
pie svernanti da noi. 

La località prediletta del Colombaccio è la pianura , c diflàtti diminuisce sensibil- 
mente quanto più ci avanziamo dal colle al monte ove manca quasi alTatto. È molto 
comune nei boschi d’ alto fusto c vi cresce in jiroporziono della maggiore età e del 
maggior numero degli alberi che li compongono. Preferisce però ai luoghi boschivi 
le rive dei fossi ricche di alberi. Nelle campagne scende a cercare il cibo e spesso 
anche in piccole torme, nò sdegna allora la com[)agnia della Tortorella [TiivIkì' aifri- 
tus Ray) e del Colombo stipite dei nostri domestici (Cohiìnba fivid Brisson). 

Si trovano i Colombacci non rari nelle j)0|)olose città ove stanno negli albereti dei 
giardini signorili ed in Milano alcune coppie stanno sui Tigli e sugli Ippocastani del 
giardino pubblico ove vengono rispettate. Questo fatto concede alla specie di cui di- 
scorriamo vanto d’intelligenza non dispregiabilc, comccbò ca|)ace di distinguere il ru- 
more insidioso udito nel bosco selvaggio, dal continuo ed innocuo rumoreggiare di fre- 
quentato passeggio. E il Colombaccio di un carattere assai timido e sospettoso e la 
caccia appunto viene dilTicoltizzata quando si voglia inseguirlo anzicebe attenderlo agli 
agguati. In quest’ultimo caso si riesce meglio servendosi per richiamo di un individuo 
addestrato, o armandosi di pazienza attendendolo ap|)iattato in un macchione al mar- 
gine dei campi ove come già dissi arriva a cibarsi. L’utile della caecia di questa specie 
non è trascurabile perchè è una preda che alla mole unisce carni saporite. Nelle reti 
non incappa mai o rarissime volte. Tutto il giorno nella state sta nascosto nel folto 
dei boschi ove fidando nel scelto nascondiglio si lascia avvicinar facilmente. Ciò ac- 
cade però nelle ore calde del giorno in cui sembra abbandonarsi ad una quiete che 
molto ritrae del sonno. Sul far del mattino e verso sera si fa vispo , esce dal l^osco 
e si reca a pascere nell’aperta campagna. 

Il volo di questa specie c alto e prolungato. Sorpresa di giorno, d’un tratto spicca 
il volo facendo colle ali un subitaneo c forte rumore che all’ impensata sorprende. 

Non ha canto, ma possiede in cambio una lugubre e cupa tubazione che avverte 
da lontano la sua presenza. Il maschio all’epoca degli amori modifica la sua aocc pro- 
lungandola e rendendola alquanto più tremola: alle sue reiterate tubazioni risponde 
la fida compagna con altra meno prolungata che si traduce in un tnon Inon staccato 
e distinto. 


L’ Giìiii^rci/ionc dei Coloiiibficci verso le spiaggie alricaiie si conipic i cigola rinente e 
senza disturbi se l’ alniosfcra è quieta, ma se i venti insorgono contrarii quando ab- 
Inano impresa la traversata vengono precipitati in mare ebe gremiscono dei loro ca- 
daveri. Non tutti però anebe in questo difllcile frangente lasciano la vita , clic taluni 
lasciandosi trasportare dal vento cercano guadagnare le più alte regioni dell atinosfei a 
e possono dirigersi c toccare la terra C'. Imprendono l’emigrazione a piccole truppe c 
d’inverno nelle località ove soggiornano di preferenza come Provenza, Spagna e nord- 
Africa formano delle truppe sì numerose e compatte da oscurarne il sole W. 

Preso adulto il Colombaccio, vive in gabbia qualora gliela si conceda spaziosa; 
però non si può addomesticarlo. Beclistein osserva clic i Colombacci presi adulti bi- 
sogna imbeccarli al pari dei [liccoli perebè si riliutano di mangiai c. 

' insegna inoltre die allevando dei Colombacci da nido impedendo loro di emigrare 
e, tenendoli al caldo nel verno si abituano poi ad abitare le piccionaje W. 

Mino. — Verso la metà di aprile si trova il maggior numero di nidi di questa 
specie, die sono costruiti sempre sugli alberi, specialmente Lecci, Querele e talvolta 
anebe Conifere. In quest’ultimo caso il nido è contesto di ramoscelli di questi alberi. 

Il tronco dell’albero d’ un lato appoggia il nido c due o più rami grossi lo raccol- 
gono fra le loro brandie. Devonsi considerare come eccezioni i nidi di Colombaccio 
'contesti sulle viti come accadde di osservare nel 1864 in un giardino di Milano , c 

quelli clic si trovano sul Duomo della stessa città. 

Onesti nidi quantunque abbiano una piccola concavità si devono ritenere coinè ap- 
iiarrcnenti agli appiattiti. Sono contesti di ramoscelli e radici disposte l’ima sull’altra 
con poca solidità di connessione. Li escrementi clic i piccoli vi depositano servono a 

renderlo più solido. 

I diametri del nido sono quasi sempre di 18 o 20 ccntini., c 1 altezza di 8 o 10 cciitim. 

UOVA. Il nido del Colombaccio non ricetta die due sole uova, le quali d’ordi- 

nario vengono deposte verso il maggio. Sono bianebe, lisce, lucide, di torma civade e 
variano alquanto nelle dimensioni. Piii comunemente hanno 1’ asso maggiore di a8 o 

40 miUimctri e l’asse minore di 28 o 50 millimetri. 

PUUCIA8. La coppia si scambia sul nido a covare e si divide equamente al- 

levamento dei piccoli. Questa specie però ha tale una diffidenza che non solo abban- 
dona il nido quando ne venga sturbata la costruzione, ma dimentica l’affetto per la 
prole nè più di essa se ne cura quando venga sorpresa mentre cova. Accadde di Ic- 
rirc la femmina sul nido e di vedere il maschio dopo poche ore sostituirla nell nfficio 
d’ incubante o rimanere sul nido fino al seguente mattino, ma vedendosi solo decidersi 
finalmente ad abbandonarlo. 

I pulcini sono interamente rivestiti di setole rade, lunghe, sottili di color giallo di 
na^lia quando nascono. Le loro prime piume però sono fulvo-osciirc sul braccio, fulvo 
rossc«4nti sul petto, cineree sul capo. Lo specchio delle ali non è allora bianco 
ma biancastro, le remiganti sono molto oscure, il groppone è cenerino. 

or».-,/..!.,!,». frane- Marseìlle 1839. 

(3) Beltèln .r te * foUére ir», lui. ,le rallemaul. Bruxelles 1838, 
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COLUMBA LIVIA auct 


(NIDO APPIATTITO) 


( Tav. 80 ) 


( UOVA OVATE ) 


Collimila livia Auclorum ev Briss. — C. ce^iia^i Lìmi. — C. ilomcsAiea Gml. 

Italiano: Piccione. — Piccione lorrajuolo — Piccione di rocca. 

Lombardo: Pivioiin. — Pavidn. — Povióii. — Colonib. — Pisoli. 


Il Piccione comune è sparso in tutta quanta l’Europa, ove si rinviene selvaggio, 
seniilibero e domestico. In Lombardia è uccello volgarissimo, ma non forma soggetto 
di cure speciali e studiose da parte de’ coltivatori. Si trova sulle chiese , sulle alte 
torri, in alcuni luoghi scoscesi dei monti, ed altresì raccolto in piccionajc clic per so- 
lito si pongono nella parte più elevata delle case campestri. 

E di costumi sociali ed è per questo che fino dalla più remota antichità venne ad- 
domesticato. Per farsi un’ idea della sua sociabilità basta osservare i Piccioni dei no- 
stri edifizi, i quali convolano in torme più o meno numerose alla ricerca del cibo, 
operazione che fanno ad intervalli di tempo costanti, e che nidificano gli uni accanto 
agli altri. Si nutrono di semi ed in certe località anche di piccole lumache. 

Tollera digiuni lunghissimi, ed in prova di ciò si potrebbero raccogliere storielle 
più 0 meno interessanti. 

Il volo di questa specie è pesante e romoroso, ma sostenuto e ben diretto. Tollera 
il Gheppio che trova ospitato sotto il medesimo tetto, ed è questo oramai un fatto ac- 
certato sul q[uale sarebbero vane le discussioni. 

La tubazione gli serve anche di grido d’amore, ed infatti noi vediamo il maschio, 
tubando caracollare intorno alla femmina per invitarla aH’amplesso. In tali caracolla- 
rnenti, assume un fare grottesco che invano la penna sì sforzerebbe di tratteggiare; 
solo mi limiterò ad indicare che tubando si alza sulla punta dei piedi, scuote e di- 
stende le penne della coda, rendendola convessa ed abbassata al suolo, e talora in- 
nalza le pennuccie di tutto quanto il corpo, specialmente quelle del capo, quando que- 


sto sia ornato di ciuffo. 

Veniamo ora all’origine delle razze domestiche le quali quantunque possano diffe- 
renziarsi tra loro per caratteri di grande importanza , i naturalisti opinano derivare 
dalla C. livia essendo in ciò d’ opinione diametralmente opposta a quella dei col- 
tivatori. Ad ammettere che le razze più disparate derivino da specie diverse, si oppon- 
gono una folla di considerazioni di grande valore O. Una delle più importanti , si è 
quella che sarebbe necessario ammettere la completa addomesticazionc, dalla più le- 
mota antichità d’almeno sette specie, cosa assai inverosimile c per la somma difficoltà 
che si sarebbe dovuto incontrare, e perchè dovendo esser tutte specie rupicole, è im- 
possibile che tutte si siano spente o meno ancora, che vivendo, siano tuttora ignote 
ai naturalisti, ai quali non avrebbero potuto sfuggire inosservate per la loio Lìgia, 
pochi Piccioni rupicoli che ora si conoscono all’infuori della C. Iwta, non pi esentano 


(1) Darwin. Origine des espèces. Trad. CI. Royer. — Paris, 1862; vedi pag. 4* e seguenti. 


inoltre alcuno dei caratteri delle razze domestiche. Di più le razze domestiche essendo 
stale trasportate in tutte le parti del mondo , avrebbero dovuto accidentalmente tro- 
varsi nel loro paese natio c quindi presentare il caso d’ individui ridivenuti selvaggi, 
mentre ciò non accadde. Tenuto conto degli stravaganti e straordinari caratteri otfertì 
da alcune razze domestiche , bisognerebbe per opinare alla multiplicità di specie da 
cui deriverebbero , ammettere che uomini semi-selvaggi abbiano scelto per effettuare 
Taddomesticamento, le specie appunto più straordinarie, ciò che aumenta aneora l’in- 
verosimiglianza e la arditezza non scusabile di questa teoria. Altra per me sicura prova 
della origine comune delie razze domestiche dalla C lima (Piedone di rocca) ci è for- 
nita dall’atavismo {pas en arride) che comunemente si riscontra in tutte le razze so- 
pra individui che ripetono il bleu ardesiaco delia Uria più o meno distintamente, o la 
macchia bianca del collare, o la striscia oscura caudale. 

Lo studio dei Piccioni approfondito da Darwin, fornisce una prova della giustezza 
delle idee emesse da questo genio moderno delle scienze naturali, in una teoria, alla 
quale i piccioni viventi non danno un troppo meschino suffragio, come si compiacque 
di asserire un suo avversario. 

ì^ioo. ^ — [Piccioni depongono il nido nel cavo delle roccie o degli edifizi se selva- 
tici, ne’colombaj se semiliberi, ed indifferenti al movimento che loro si fa d’ attorno 
anche nella casa e sotto gli occhi dell’uomo, se domestici. Il vero nido che è appiat- 
tito, si fa con ramoscelli di varie dimensioni e con paglie, affastellate senza studio. An- 
che il maschio lavora a costruirlo con quella stessa assiduità colla quale per lo più 
ajuta la femmina neU’incubare e nel nutrire i pulcini. 

UOVA. — Le uova due per numero sono bianche, di forma ovata e misurano 36 mil- 
limetri d’ asse maggiore per 26 millimetri d’ asse minore. La deposizione avviene due 
volte all’anno nei Piccioni liberi ed un numero maggiore di volte nei domestici spe- 
cialmente in alcune razze. 

PUUCiiAi. — I pulcini nascono assai ‘molli ed informi, con occhi chiusi, col corpo 
coperto di setole, le quali eadono al comparire delle penne, delle quali ornavano l’a- 
pice. Sono nutriti col prodotto della secrezione dell’ingluvie la quale, analoga al latte, 
secondo Lecomte consta (D di Caseina e sali . . 23. 25 

Grasso 10. li 

Acqua ..... 66. 30 

Traccio di zucchero . 

La secrezione comincia 3 o 4 giorni prima dello sbuceiamento delle uova e dura un po’ 
più di una settimana. Le pareti dell’ ingluvie ipertrofizzato presentano , in allora, nur 
morose pieghe ondulate ed assai vascolari, la cui superficie si copre di uno strato di 
cellule epiteliali che si distaccano senza sciogliersi e costituiscono così una materia 

pultacea avente l’aspetto del latte quagliato. I pulcini anche abbastanza maturi sono 

poco vivaci ed indolenti, e di questo me ne fornì una prova un pulcino che morì per 
essersi laseiato forare l’ingluvie dalle Blatte (^). 


(1) Cl. Bernard. Lefon sur les prop. physiol. des liquides de l’organisme. 1839, lom. 2”, p. 236. 

(2) Il fatto fa da me osservato in Pavia il 1° di agosto, del 1869. 
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PALUMBiENA COLUMBELLA bi 

( NIDO CAVERNOSO ) ( Tav. 93 ) ( UOYA OVATE ) 


Collimila cena» l^inn. — Paliiiiibama oolmiiliella lìp. 
Italiano : Colombella. 

Lombardo ; Tuoii piccol — Pìvioii selvadeg — Piiviòii (I ’boscli. 


La Colombella è specie che incontrasi in tiitt’Europa, e che si trova eziandio nella 
Siberia occidentale ed almeno durante l’ inverno nell’ Africa settentrionale. In alcune 
stagioni ed in molte località si vede in truppe sì numerose da dare una lontana idea 
delle nubi di Colombi descritteci dall Audubon. Di (jueste copiose passate ne avven- 
gono anche in vari punti d’Italia media e meridionale e gli individui di quei branchi 
vi fanno soggiorno dal settembre al novembre , ma in Lombardia si può dire che vi 
è alquanto rara, non essendo che pochi gli individui che vi fanno soggiorno, e quelli di 
passo non vedendovisi che in piccole truppe di quattro o cinque individui. Quelle che 
passan fra noi la bella stagione e vi annidano, giungono in aprile e ripartono in agosto. 
In alcuni anni non si veggono Colombelle sotto cielo lombardo. È animale dotato di 
poca intelligenza e di poca timidità per cui riesce facile ravvicinarlo. Non litiga con 
altre specie ma è un fatto che si trova sempre isolato nei boschi più o meno folti ed 
estesi che ha scelto a dimora. La Colombella nella voce si assomiglia al Colombaccio 
fPahimbus torquatus Leach), ma grida meno fortemente. Ama di kare assai a terra e 
ciò fa specialmente il maschio, che si pone in osservazione per delle ore intere sopra 
un piccolo rialzo di terreno in vista del nido, quando la femmina cova. Non vola alto 
come il P. torquatus. Si nutre specialmente di semi e trascura assai gli insetti, laonde 
ricerca i cereali, i semi delle leguminose, della canape, le ghiande ed i semi dei coniferi. 

E facile addomesticare la Colombella tanto da nidiaca quanto da adulta ed in iscbia- 
vitù si può riprodurre e dà luogo eziandio ad ibridi colla comune C. Ima. 

La caccia di questo animale non è mai molto proficua in causa della sua scarsità, 
quantunque non riesca difficile V uccidere tutti quelli che arrivano in un dato luogo. 
Quantunque il frutto della caccia della Colombella e quella del Colombaccio siano 
egualmente scarsi è da notarne la diflerenza della cagione. Nella prima specie si è 
causa la scarsità degli individui, nella seconda la stragrande diffidenza per cui si de- 
ludono di frequente gli sforzi per avvicinarlo. Non descrivo l’artifìzio che si può usare 
onde pigliare molte Colombelle giacche da noi non converrebbe usarlo, mentre può 
riescire assai profittevole al passo autunnale, per esempio, nella Toscana. Difatti Savi (i) 
lo descrive con cura. 

niDO. — Tanto il maschio che la femmina attendono alla costruzione del nido, o 
per dir meglio a riunire un informe affastellamento di fuscelli che collocano nelle ca- 
vità dei tronchi ed anche nei nidi abbandonati dai Picchi. Ad opera compiuta sui fu- 
scelli mettono qualche penna prima di posarvi le uova. Talora si accontentano di quello 
scarso tritume che incontrano nelle cavità degli alberi e vi aggiungono le pennuccie 
che per la loro scarsezza riescono di problematica utilità. 

Il tipo a cui va unito questo nido è il cavernoso. 


(1) Savi Paolo. — Ornitologia toscana, tom. II. Pisa 1829, pag. 159. 


UOVA. - Ogni covata della Colombella consta di due uova bianche ^e 

assai difflcilmenti si ponno distinguere da quelli della C. Ima. Misurano da. 38 a. 38 

mill Der 26 a 29 mill. dì asse minore. Sono di forma ovata. 

La^C. Va J presta a covare le uova della Colombella di cui ne alleva anche . 

‘‘“'ptuciA». - I pulcini come quelli delle altre Colombe nascono colle solite setole 
e vengono nutriti col solito prodotto di secrezione del gozzo. Le prime peune b fan 
assomigliare assai agli adulti, carattere saliente però e che ne fa spiccare la differenza 

è il mancare i novelli di collare metallico. 
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(NIDO APÌ’IATTITQ) 


(Tav. 34) 


(UOVA UVALO 


Columba turtiir Linné. — Tiirtur auriius bay. — Peristera tiiriur lìojc 
Xiiritir migratopius Selby. — T. viilgaris Eyton. 

Italiano: Tortora. — Tortorella. 

Lombardo: Tortora. — Tortorella. — Tortorina, — Doldra. — Tortora selvadega. 


La Tortorella è sparsa in tiitt’ Europa eccettuatine le parti più settentrionali. In Lom- 
bardia giunge dalle spiaggie africane verso il fine di Aprile e si fa comune al piano ed 
in collina, rara invece in montagna. Parte in sul fine di Agosto ma alcuni esemplari si 
fermano fino ad Ottobre e perfino in Novembre; questo caso però accade di raro. Alle 
colline nostre rimarcasi il curioso fatto, che compare una quindicina di giorni più tardi 

che non al piano. 

La sua dimora è il bosco circondato da campagne, ove di buon mattino ed alle ore 
prime della sera, si reca a pascolare. Nel bosco durante le ore più calde si nasconde 
fra le spesse frondi e non si tradisce col più piccolo movimento, quand’ anche si stia 
a pochi passi dall’ albero su cui si trova. Stanno le Tortorelle a coppie specialmente 
dall’Aprile all’Agosto, passata la qual epoca si incontrano in piccoli branchi che vanno 
man mano ingrossandosi fino all’epoca della loro emigrazione. 

La voce di questa specie è somigliante a quella del Colombaccio, quantunque meno 
forte, d maschio emette questo suo canto al primo svegliarsi' degli istinti amorosi e du- 
rante la covatura delle uova, giacche occupandosi poi dell’ allevamento dei pulcini tutto 
sembra assorto in questa sua nuova ed importante occupazione. 

Il volo della Tortorella è veloce e staccandosi essa dagli alberi fa un rumore straor- 
dinario colle ali, talché sembra sproporzionato alla statura dell’ animale che lo produce. 

L’animale di cui prendiamo a ragionare fu preso tante volte dai poeti ed é cresciuto 
nell’opinione universale in odore di una esemplare castità conjugale; ma è provato che 
fra i Piombi è forse il più lascivo, giacché la femmina specialmente si accoppia a vani 
maschi non solo in ischiavitù, ma anche in perfetta libertà. ^ , j 

Allo stato domestico accoppiasi colla Tortorella {Turlur risom^ ^ CerbTrno 
mento a dei meticci, più grandi dei loro progenitori, che Def nd « 

infecondi, contrariamente a quello ebe asseriscono Beebstem ed altri, del » 

^‘IntlhTvSt Ltorella fa buona prova, sia 


contadini, neiia peisudaiuu^ v..». » 

tali malattie ai suoi padroni. Beebstem pero con dannosa accura- 

delle camere di quei contadini ebe, essendo ammalati, chiudono, 

, ,,, l>,ri. 1807 ^Becbsleio. Manuel del' amateur Oiscaux 

(1) Deglanrl e Cerba. OrmMogi, eumé,«e. 8« - 

de volière. Tedi. <U 2' eiit. BrMelles, 1838. 

Ilpolbslf'i n. Op. ciE 
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tezza, ermeticamente le finestre, la Tortorella ammala pure. Lasciata libera nei cortili, 
nei giardini, non fugge perchè si alTeziona specialmente al luogo ove trova comoda ed 
abbondante razione di pasto. 

Le carni di questa specie sono saporite assai, e crescono di pregio in Agosto. 

Quando cova in libertà, non si mostra gran fatto pronta ad abbandonare il nido, quando 
si accorga che il nido sia stato toccato o osservato, quantunque in tale epoca la sua 
astuzia si accresca di molto in uno alla sua timidità. Fuori dell’ epoca della propagazione 
anche sturbata con spari di fucile fa ritorno con costanza all’albero favorito, sul quale 
ama di riposare durante le ore calde. I cacciatori mettono a profitto questa cognizione 
e riescono ad ucciderne parecchie, stando al piede di questi alberi ed attendendole bene 
nascosti. 

lìiiDO. — Tanto il maschio che la femmina nella seconda quindicina di Aprile, si af- 
faccendano a costrurre il nido nel folto dei boschi, collocandolo sulla cima degli alberi 
alti, o sulle biforcature dei rami, o sui tronchi. — Più di rado lo appoggiano fra i ce- 
spugli. 

Questo nido appiattito è costrutto senz’arte, con materiali grossolani quali, radici o 
fuscelli di discreta grossezza. Solamente nel centro ove devono posare i pulcini, sonvi 
disposte delle radici più molli e più sottili c talora anche delle penne. 

Essendo fabbricato con poco solido intreccio, accade talvolta che il peso della fem- 
mina slontani ancor più i fuscelli di cui è costrutto, c le uova cadano. 

I temporali riescono quasi sempre a smantellarlo. 

I pulcini più precoci sono capaci di nidificare alla lor volta prima di emigrare, e gli 
adulti sembra allevino due covate. 

UOVA. — Le covate di questa specie constano di due uova che quasi sempre nascono. 
Queste sono per la maggior parte deposte ai primi di Maggio, ma alcune se ne rinven- 
gono anche in Giugno. 

Sono di forma perfettamente ovale o per straordinaria eccezione cilindriche, hanno 
un bianco splendente per la levigatezza del guscio. La media delle misure di queste uova 
è di 30 millimetri di grand’ asse per 23 di piccolo asse. 

i»uuciMi. — Tanto il maschio che la femmina nutriscono i loro pulcini con grani 
piccolissimi ed insetti almeno pei primi giorni e con semi più grossi in avvenire. D’ or- 
dinario il nutrimento vien loro ammannito alle prime ore di sera e del mattino. La penna 
non si presta a ritrarre il movimento di questi pulcini quando prendono il cibo, nel 
qual atto muovono le ali in modo grottesco, e pigolando colle voci comuni alla maggio- 
ranza dei pulcini. 

Nascono di solito un maschio ed una femmina per ogni covata. — La tavola dispensa 
dall’entrare nei dettagli di deserizione. Rieorderò solo le setole speeiali che spuntano 
prima delle penne e ehe ne sono un ornamento caduco dell’estremità libera. 


oRDo VI HERODIONES 


tribus I GRUES 

FHOENIGOPTERIDiE p». b. , 


Sub fam. 200/ Pli(Bnicoplerinae. 


siccome la cattura del Fenicottero è stata fatta in alcune parti di Lombardia, ed è 
probabile che accidentalmente si ripeta qualche altra volta, così non è fuori del caso 
che faccia breve annotazione dei costumi di questo interessante uccello. Abita esso il 
mezzogiorno dell’Europa, l’Asia occidentale, ed il settentrione d’ Africa. — È comune 
negli stagni salati di Sardegna ove è assai probabile che qualcuno vi nidifichi. — E 
uccello di costumi eminentemente sociali, che vola, vive e caccia in società. 

Un certo numero d’individui vigila, mentre gli altri riposano o cercano il nutrimento 
che consiste in molluschi e vermi, che trovano nel fango. E capace di nuotare, ma pre- 
ferisce i luoghi bassi d’acqua nei quali cammina lentamente. Nidificano in modo singo- 
lare: costruiscono dei coni tronchi di fango, e nella estremità tronca di esso mettono 
le uova in appropriata escavazione. Covano le loro uova stando cavalcioni al nido. 
Queste sono di una forma ovale volgente all’elittica, bianche e rivestile di materia cal- 
care sovrabbondante, d’aspetto terreo. I pulcini nascono con pelurie. 


Specie unica propria all’ Europa ed apparleiienle all’ Avifauna lombarda. 


Sotto fsunisrlia, 

Oenere Specie 

Osservaaiioni 

Ph(Bnicopterinae 

Geli. 1693. Phoenicopterus Linn. 

In Lombardia si vide a Colico, sui laghi di 


( roseus Pali 

Como, di Varese e sull’ Eupili. 


1 antiquonim Tem. 



1 erylliraeus Salvad. nec Verr. 



onoo VI HERODIONES 


TRIBUS 1 GRTIES 


Generalità snlle 


GRUIDAE 


(Fam. S3^) 


Sub fam. 201.'^ GruinsB sub fam. 201^ Eiiripyginap sub fam. 203.^ Araminae. 


Darò un brevissimo appunto sopra la famiglia delle Gruidi sì scarsamente rappre- 
sentata in tutto l’orbe terracqueo. Gli uccelli europei ehe vi appartengono sono emi- 
nentemente emigratori, di indole sociale assai sviluppata, per cui, eccetto il tempo 
della riproduzione, vivono in famiglie oppure in attruppamenti. Amano i luoghi spa- 
ziosi, umidi e paludosi. 

Mangiano erbe, semi, vermi, molluschi, rettili e batraci, sono intelligenti, di carat- 
tere timido quando sono in truppe e confidenti se isolati per coppie all’epoca della ni- 
dificazione; a questo aggiungasi la loro grande addomesticabilità. 

Nidificano a terra all’ombra dei cespugli e depongono una covata di due sole uova, 
di forma ovata assai allungata, di colore bianco-fulvo più o meno oscuro, a macchie 
brune miste ad altre vinate. 

I pulcini nascono rivestiti di una speciale calugine. 


Quadro delle specie di GRUiDas 

proprie alia Lombardia. 


Sottofà.ixi.i g'lie 

Oenere Specie 

Osservazioni 

Grninac 

Gen. 4694 Grus Pali. 

cinerea Bechst. . . . 

non rara, di passo irreg,, emigra — nidifica. 


Confronto statistico coll’avifauna europea 


Numero 

dii Oruidae proprie all’Europa 
e loro nome 

N. di Oruidae 
proprie alla 
Eomtoardia 

I>istril>uzioue 
Tassonomica 
delle siaecie 

Europa 

EomUard. 

1. Gius cinerea Bechst. 

4 

Gruiose 

5 

4 

2. Antigone leucogeranus Pali. 

— 

Euripj’gini» 

0 

0 

3. » l torquata Vieiìl. 

f Grus Antigone L. 

— 

Araininae 

0 

0 




1 

4. Anthropoides virgo Linn. 

5. Balearica pavonina Linn. 



5 



(1) Forse a caso. Vedi Monti, Catal. Uccelli Dioc. e Prov. di Como. Como, 1845, pag. 39. 


ORDO vi HERODIONES 


TUlBUS II CICONliE 


Generalità sulle 


GICONlIDiE 


(Fam. 88 .*) 


Sub fam. 20a.‘ CieoniilliB. Sub bm, 209.- 


Jnastoioalìnae. 


i> r!,.oniid'^ troviamo che le specie europee figurano come proprie alla nostra 
^ 1 norchè noi siamo qui costretti a dare un cenno sopra di questa lamiglia, 

fauna. Ecco d p ^ ^ macche complessivamente non ne conta che 17 W. 

assai ristretta d. (giacché a queste converrà ch’io limiti le notizie da affi- 

Abitano I r, . j posei,; die avvicinano le paludi o, come si 

dare in questo I ^ diffldente e selvaggio, quanlun- 

direbhe, che vi bad < dall’uomo. -Ma non 

irj^enzà' di quest’ultimo che scelgono dette località, ma per i luoghi stessi che 

trovano assai '"isserei, di molluschi e di insetti, ed alcuno asserisce 

Vivono 1 yj ama di cibarsi delle api. Sono addimcsticahili, ma se 

che una occorre di prem -si dalla loro fuga durante l’epoca dol- 
si vuole tener e _ ali. È singolare la mutezza delle Cicogne, per cui sono co- 

i^reS'Tsprime're le loro passioni con ishattimeiiti di becco, non potendo emettere 

'il '’nido'delle Cicogne consiste in aree 0 nidi a tipo appiattito che constmio di rami 
*hi inirccciiti coli poca maestria, che appoggiano ai rami alti degli alberi 0 alle 
'i elevi Tu cdiL, specialmente diroccati. - Il nido di una coppia piio essere 
una serio t anni abitato sempre dalla stessa coppia. Le coppie poi contraggono 
!;*, -unione eie La per tutta la vita e per ciò appunto la Cicogna venne assunta come 

emblema della f®‘'®'^“ ““Tfi.iggapparrata la simpatia universale, per cui leggi anti- 
Anche questi uccel ' ^ J ' , , protezione, almeno nei paesi ove sono 

che e leggi mo erne delle Ciconiidic sono di forma ovale, talora 

globulari 0 assai jagli adulti, c si rassomigliano assai fra di loro, per cui 

non vlTltLT distinguerli per la disposizione del colorito nelle loro penne. 


Specie di Cicoifiidte proprie all’ Europa che si rinvengono pure in Lombardia. 



ticoniinai 


Gen 4708. Ciconia Briss. 

^ albaAuct,ex WilluDgh. 16/6. 

Melanopelargus j nigra Gesner 1585, 

Reich. ( Ardea nigra 


rara, di passo accidentale in primavera. 
non nidifica. 

rarissima, accidentale. — non nidifica. 


f nrnitìwl. ne'di Annaìes des Sciences nalurelles. IV Sérte. 
Yedi Bonaparte. Conspectus sysem. 


Tom. 2. pag. 141. 
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ORSO VI HERODIONES 


TRIBUS II CICONI^ 


Generalità sulle 

A R D E ! D ^ (Fam. 89/) 


Sub fam. 210." ArdciosB Sub fam. 211.“ ScopinaB 


Circa 80 sono le specie di Ardeidee che si annoverano sparse su tutto l’orbe ter- 
racqueo, ma di esse in Europa se ne ponno raccogliere solo 14 (i) e circa la metà (8) 
giungono anche in Lombardia. Le località frequentate da esse sono quelle abbon- 
danti di acque fluviali e palustri, onde sarebbe vano il ricercare ulteriori dettagli che 
abbiano rapporto alla loro distribuzione geografica, dipendendo questa dalla idrografia 


del paese. 

Presi in complesso si può dire che sono animali ad abitudini semi-notturne, di 
istinti socievoli generalmente molto estesi, dotati quali più quali meno di una certa 
quale pigrizia non scompagnata da sobrietà e da pazienza. Sono potenti nel volo; e 
camminano nei pantani con passi slanciati ma gravi , e posseggono generalmente la 
proprietà di stare anche sui rami. Vivono esclusivamente di sostanze animali, purgando 
le acque di insetti, crostacei, molluschi e anellidi d’ogni maniera, cacciando biscie, rane 
e pesciatelli, e non sdegnando quando capiti 1’ occasione anche qualche piccolo mam- 


mifero. 

La voce di questi animali è spoglia d’ogni benché minimo ornamento e si riduce a 
«^rida più o meno rauche e stridule. Tutte le nostre specie non rimangono fra noi tutto 
Tanno ma solamente pel volgere della bella stagione, essendo però sempre rappresen- 
tate da un numero più copioso di individui di solo passo (2). 

Questo schema generale però è un po’ troppo assoluto, onde penso di indicare qual- 
che detta^^lio che valga a ridurre al loro vero valore le premesse indicazioni. S’egli è 
vero che "gli Ardeidi in generale sono alquanto pigri, non mi posso dispensare dalTin- 
dicare la lestezza eccezionale d’alcune specie come per es., deWArdeola minuta L. ca- 
pace di sottrarsi pedestremente a qualunque inseguimento. Quelle specie che come il 
Nur/irorax ariseus ed il Botaiirus slellaris, hanno più marcati i costumi notturni ri- 
maneono sob di giorno nella più stupida immobilità nascosti nei canneti, ma dall’ av- 
vicinarsi dei crepuscoli e fino a notte inoltrata si fanno abbastanza vivaci e affrettate 
nei loro movimenti. Così VArdea cinerea che fra le sue immediate congeneri è quella 
che ha costumi più notturni alTappressar della notte colle compagne si mette a com- 

^*^TuUne* sp'^^cfe^ nosS^ costruiscono un nido appiattito di poco intreccio e lo pon- 

n.fi 0 rn«ssi alberi anche a discreta altezza o semplicemente fra i giun- 
fh"Llle* zolle sporgati nei terreni palustri. Anche nell’epoca della nidificazione man- 


I- ad flsemDÌo l’Ardea egrettoides Temm., A. melanorhyncha Wagl., Ardetta 

(1) Altane però sono affano accidenla i qua i jpecialmenlo visilano più di treqoenle il coolinenle eoropoo. 


tengono le abitudini sociali talché in quelle poche località non ancor tocche e svisate 
dalla mano dell’agricoltura accade di trovare su un sol albero od in zolle avvicmatis- 
simo parecchi nidi posti accanto gli uni agli altri come è il caso dell Ardea cinerea. 

La prolificità di questi animali è mediocre , il maggior numero di essi deponendo 
da 5 a 4 uova per covata. L’Ardeola minuta che fra le nostrali è la piu prolifica specie, 
ne depone lino a 6 e di più in qualche raro caso. I pulcini nascono più o meno ric- 
camente vestiti di una pelurie lunga dai colori chiari, che lascia molte parti del corpo 
quasi affatto nude. 


Quadro delle specie di ARDElDiE 

proprie alla Lombardia. 


Sotto famiglie 

Oenere Specie 

Osservaasioni 

Ardeinse a. Ardese. 

Gen. 1715. Ardea Lin. 



cinerea Lin. . . 

comune, emigra — nidifica. 


purpurea Lin. . . 

» 1717. Egretta Bp. 

comune, emigra — nidifica. 


alba Lin. . . . 

rarissima, emigra — non nidifica. 


l garzetta Lin. . . 

1 Garzetta egretta Bp. . 

» 1720. Buphus Boie. 

rara, emigra — non nidifica. 


comatus Pali. . . 

piuttosto raro, emigra — non nidifica. 


» 1722. Ardeola Bp. ex Boie. 



minuta Lin. . . 

comunissima, emigra — nidifica. 

b. Botaurese. 

» 1723. Botaurus Sleph. 

■ 


stellaris Lin. . . 

comune, emigra — nidifica. 

c. Nycticoraceae. 

» 1729. Nyclicorax Stepb. 

comunissimo, emigrante al passo — ■ nidifica 
di raro. 

griseus Lin. . . 


Confronto statistico colf avifauna europea. 


IV limerò 

di A.rdeidee proprie all’Europa 
e loro nome 

IV. di Ardeidee 
proprie 

alla Eombardia 

Distriliuasione 

tassonomica 

delle specie 

Europa 

Eombard. 

l. 

Ardea cinerea Lin. 

1 

Ardeinj» 

14 

8‘ 

2. 

» melanocephala Vig. 

— 

Sccpinte 

0 

0 

3. 

» purpurea Lin. 

2 




4. 

Egretta alba Lin. 

3 




5. 

» egrettoides Temm. 

- 




6. 

» melanorhyncha Wagl. 





7. 

» garzetta Lin. 

4 




8. 

Bubulciis ibis Hasselq. 

—, 




9. 

Buphus comatus Pali. 

5 




10. 

Ardetta gutturalis Smith. 





11. 

Ardeola minuta Lin. 

6 




12. 

Botaurus stellaris Lin. 

7 




13. 

» lentiginosus Mont. 

— 




i4. 

Nycticorax griseus Lin. 

8 








•Siaò.lii. 0 Miland?. 
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Ordo vi. Herodiones 


Fam. Ardeid.e. 


ARDEA PURPUREA linné. 


(NIDO APPIATTITO) 


(Tav. 39.) 


(UOVA ELITTICHE) 


I giovani : — Areica piirpurata Gmel. — A. riifa Gmel. A caspica Gmel 
Italiano : Ranocchiaja. — Becca-ranocchie. Nonna rossa. 

Lombardo: Airón ross. — Sgolg. — Sgolgión, — Sgolgia rossa. 


Patria della Ranocchiaja sono le contrade temperatee meridionali uiopa, sia 
e l’Africa. In Lombardia non è rara nei luoghi paludosi e spesso se ne incontrano 
di passo lungo le rive dei laghi, ma il nido è raro dappertutto eccetto c le su an o 
vano d’onde ne ebbi due, oltre quello figurato nella qui annessa tavola. 

Nel nord della Francia non è che di passo irregolare mentre nei dipartimenti del 
mezzodì nidifica spesso in copia. In Germania, secondo Meyer e Wolf, lequenta e 
rive del Reno, del Meno, del Danubio ed altri fiumi nonché le paludi purcie 
scano in abbondanza le canne ed i giunchi. A grandi torme abita pure in prossimi a 

dei mari Nero e Caspio. . „ - 

È specie emigrante che lascia in ottobre le contrade settentriona i ^ 

ridursi sotto cielo più mite d’onde ritorna di primavera. Nelle pa u i i an ov 

rimane però sempre qualcuna a svernare. .11 

Come le specie affini l’Airone rosso si nutre di pesci, rane, rospi e umaciea 

tiche. 

Vola poco durante il giorno e preferisce starsene nascosto nel fitto J 

suU’imbrunire si mettono molti insieme a volare, senza allontanarsi gì an ^ « 

da loro abitato, e mandano il loro grido d’amore eh è a astanza 1 

tradursi in crr, crr, cocoreu, cocoreu, che udito a quale le cis ^ . a . 
rumore di grossa sega; motivo per cui in alcune parti del a rancia 

gname (charpentier). Il suo volo è lento. . Ai mV- 

Sopporta assai bene la fame per alcuni giorni. In ischiavi u vive 

coli pesci e pezzi d’anguilla. • 1 monto nv- 

È meno selvaggio dell’Airone comune (i. cinerea) e pei ciò si allunga 

vicinare, specialmente la femmina quando cova, la quale a menomo pipcostaifii. 

il collo alzando il becco, in modo da confondere il lungo co 0 co e c^ coppie 

AIDO. È in maggio che trovansi i nidi della Ranocchiaja co e u . 

si riuniscono nella stessa località per nidificare. Savi dice eie cara così nel 

suo nido rozzissimo sopra alberi di mediocre altezza e senza * n<5«;prvazioni in 
Padul di Castiglione, in Toscana, ove il chiarissimo autore fece le su 
proposito. Anche il Degland ammette eh’ esso nidifichi, bene le ira , piccoli 

da noi ed in Germania secondo quanto affermano gli autori te esc Rechstein (*) 

rialzi di terra oppure sopra zolle galleggianti nelle giuncaje e ne ca . j 

così deserive alcuni di tali nidi osservati lungo il Reno: f 

due metri quadrati cominciano a piegare tutte le sommità e e gjjgcie di tetto 
punto centrale, in modo che tutti questi steli convergenti offrono P 


(1) Gemeinniitzige Naturgeschichte Deutschlands — Leipzig, 1809. 


assai superiore al livello dell’ acqua ed ima base molto solida al nido che si posa so- 
pra ed è formato sempre da foglie di canna con poca arte disposte. I nidi da me 
esaminati sono composti di steli e foglie di canne e ramoscelli di salice collocati in 
circolo con poca arte; in mezzo hanno una infossatura poco profonda, prodotta in gran 
parte dal peso della covatrice. Uno di forma ovale ha 80 cent, per 48 di diametro; 
un altro pressoché circolare non misura che 42 centimetri. 

Presso il nido stanno sempre degli avanzi imputriditi dei pasti precedenti, per cui 
tramanda un odore assai cattivo che si sente anche a qualche distanza. 

UOVA. — Depongono le Ranocchiaje da 3 a 4 uova, talvolta anche 5, di forma 
elittica, d’ un verde azzurrognolo, a superficie opaca, a pori visibili ad occhio nudo ed 
assai inegualmente distribuiti. Hanno 57 a 59 miti, di diametro maggiore, 58 a 40 di 
diametro minore. 

PULCIAI. Sbucciano dall’ uovo ai primi di giugno e vengono nutriti con pesci e 
lumache. Anche tolti alle cure de’ genitori si possono allevare con facilità dando loro 
del pesce oppure della carne cotta o cruda; poiché anche a pochi giorni dalla nascita 
prendono già da soli il cibo eie inghiottono con molta voracità, mangiando talora in- 
tiero un pesce abbastanza grosso. In tate atto la base del becco si deforma in modo 
strano per l’ allargamento delle due branche della mascella inferiore, onde lasciar pas- 
sare il grosso boccone, passato il quale, tutto ritorna nella posizione di prima, come 
per l’effetto di una molla. Nel nido stanno sempre accovacciati, ma quando sentono 
rumore alzano la testa ed alla vista di qualche persona si alzano in piedi, allungano 
il collo per indi abbassarlo immediatamente, e mandano fuori un grido tutt altro che 
piacevole di ghée, ghée che continua finché non si vedono soli. 

I pulcini di codesto Airone appena nati sono ancora mezzo nudi; hanno il vertice 
della testa sparso di lunghe e rade setole d’un bianco sporco; lungo il dorso due stri- 
sce di lanuggine bruno-cinerea, più folta e più estesa alla parte posteriore; alla parte 
inferiore del collo, sulle coscie e su due strisce ai lati del petto, una lanuggine finis- 
sima bianca. Le penne cominciano ad apparire sul vertice ed ai lati della testa, lungo 
due linee ai lati del collo, pure su due linee ai lati del dorso e del petto, sulle scapole, 
sulle ali ed alla base delle gambe. Nei primi giorni si vedono solo gli astucci delle 
penne, bianchi alla sommità, rosso-bruni alla base, da cui cominciano ad uscire le punte 
delle penne d’un color rossiccio; tutto ciò dà al pulcino un aspetto iridescente assai 
singolare. La pelle rosea da principio assume in seguito una tinta verdastra che poi 
conserva; ed i giovani man mano si vanno vestendo acquistano una livrea poco dis- 
simile da quella degli adulti. Hanno l’iride gialla e per qualche tempo conservano 
presso l’apice del becco una piccola macchia ovale, bianca, che é la traccia della punta 
con cui il pulcino maturo rompe l’uovo per uscire alla luce. 








4 



StaJ>. G. (h>eUi^ 


Ai'deola minuta. L. 

:ÌlL 





Orik) vi Kkiiobiones 


Fam. Ardeìid/e. 


ARDEOLA MINUTA LINNÉ. 


(MDO APPIATTITO) 


(Tav. 3.) 


(UOVA ELITTICIIE) 


Ardea mìnitta Gmel. 
ItnliaiìO : Nonnotto. 


Ardca daimliialis, A. soloiiieiisis Gmcl (giovani) 
— Tarabugino. — Canmajola. — Pennacchino. — Guacco. 


Lombardo.’ Sgolgiu- — Tarabus. Quachiu. 


In Lombardia VArdeola minuta nou è stazionaria e non \i | , «Ìumiuì in- 

cssa immigra verso la line di aprile ed emigra geneialmenle in se ^ . , 

dividivi però rimangono tra noi in ottobre avanzato e ben i la o anc le n ^ 

non vive a torme e sta nelle paludi e nei canneti ove trova fLcoti nrivi 

zionc del nido ed un appropriato nutrimento. Si trova assai ( i i at o nei 

di canne, e ciò avviene forse nell’ epoca dei suoi viaggi. nnpA 

Volando si allontana molto dal nido, ne è facile a ritoinarvi, pero ii ‘ piova 
nell’ atmosfera tenendo una via orizzontale tranne all epoca e . «u’ in. 

moltissimo c quasi a perdita di vista. Nel volo tiene essa e gamn 
dietro, il collo ripiegato sul dorso, ed il becco appoggiato a o * | J 

il Nonnotto tiene sempre il collo ritto e la testa in linea paia i a ai studia 

alzando il becco al minimo rumore e qualora idibia foi ti ragioni 1 1 ’ 

di confondere il collo colle canne, o di porre il becco a lyc ^ ^ ^ rlivaricire le 

Posandosi sulle canne vi sta neiratto d’ arrampicarc ec c cos re 

gambe assai fortemente, per mantenersi in equilibrio. di una na- 

MI. |,.1,...IIU, «III; Aid.. m.l.i 

luralc iiilhga.dia, perdi, aiiendon. eli. la l""® srii.ii'.'n.riì eli. iii'Ha 1*."“' 

ff ■ =2,:‘ =r — "i i.». d.». 

'mi, ...did. ...Midii. 

Il nutrimento di questa specie consiste q 

mischia vermi, ranocchi e pesciolini. piultoslo di fame clic 

Il Nonnotto non si presta ad essere addomesticato i 

prendere il cibo datogli dalla frutterebbe al cacciatore il prcw.o 

La caccia di questo uccello e difl cil . 

di sua fatica stantechè la carne e poco 

pulcini è delicata. ^ ‘lìdiniare di movane cane 

La voce de"’ di un temporale. 

(buff, buff) ebe a^ebe in Isvizzcra, in Francia, c di solo pas- 

E specie propria a tutta Italia, iiuva» ninnda 

saggio in Germania ed in Ingbilterra ed è ” | i,^ giugno, e nei vii- 

'Loo.- Ammette Sebinz che il c b cto die’ verso la 

lici lombardi è radicata l’opinione che covino due .ulte, 

metà del maggio si trovano i avvertendo però clic 

Il nido di questa specie devcsi rilernc ( I' ,„ia forma conica assai 

alle volte la sua apparenza esterna si la ^ varia posizione in cui sono 

rilevante.- Le modilicazioni che quest, n.d. ricevono dalla I 

(1) Richesses ornitliologiques du midi de la brance. 

(2) Ornitologo ticinese. 


coslriitti e siccome esse sì possono ridurre a tre diverse, io terrò conto dì tre niodi- 
tìcazioni principali di nido. Alcuni si trovano appoggiati a rialzi fangosi, circondati da 
erbe palustri e da canne. Nella loro struttura non offrono traccio di una cavità interna. 
Questi nidi hanno in generale un’altezza dì cent. 10, e la parte inferiore c sempre 

Ve ne sono altri interamente appoggiati alle erbe palustri, raccomandati alle canne 
e sollevati dal suolo circa cent. 20; questi hanno una cavità che è abbastanza sensi- 
bile. L’altezza da cent. 7 a 8, 5. Nella tavola è appunto figurato uno di questi. 

Se ne rinvengono ancora di una terza forma ed aventi 1’ aspetto di un grossolano 
cono, colla punta toccante il suolo umido. L’altezza è di cent. 20 a 22. Questi nidi sono 
appoggiati ai lati a robuste canne. 

F. Gràssner assicura che VArdeola minuta annida anche sulla testa dei bassi tronchi 
di Salcio, che sì ritrovano nei luoghi umidi, ma da noi ciò non si potè mai osser- 
vare. Io però ritengo probabilissimo che questo avvenga. In uno stesso canneto si pos- 
sono rinvenire tutte e tre le summentovate forme di nido proprie di questa specie. 

Il Guacco nel costruire i suoi nidi usa tutte le possibili precauzioni affinchè l’acqua 
non giunga a sommergerli e distruggerli; ma queste precauzioni sono assai spesso man- 
date a vuoto dall’ improvviso ingrossare delle acque nei pantani, in seguito a tempo- 
rali. Avvenne dì osservare dopo un’acquazzone molti avanzi di nidi nuotanti nelle pa- 
ludi e sì incontrarono nidi assai imperfetti costrutti a maggiore altezza da qualche fem- 
mina spinta dal bisogno di deporre altre uova già condotte a maturanza. 

I materiali coi quali sono costruiti i nidi sono grossolani, vale a dire culmi di canne 
variamente ripiegate e di diversa lunghezza. Vi aggiungono anche delle erbe secche 

e talora la paglia da sola entra a comporli. 

La struttura è per nulla complicata e la mancanza d intreccio è causa che anche 

il vento li abbatta facilmente. 

In quattro o cinque giorni questi nidi vengono costruiti. 

UOVA. — Il loro numero varia assai; nella comune dei casi se ne rinvengono sette 
per covata, più raramente otto e qualche volta soltanto quattro. La temmina impiega 
circa una settimana a deporre le uova quando siano solamente sette. 

Le uova sono di forma elittica ed hanno un’asse maggiore di cent, o a 4, e 1 asse 

minore di cent. 2, 5 a 2, fi. . 

II loro colore è bianco candido, hanno i pori visibili ad occhio nudo, ma assai poco 

distinti, il guscio non troppo fragile, liscio ma non lucente. 

PUUCIAT. ^ — Appena nati vestono una pelurie giallastra o fulvo-giallastra assai leg- 
giera e fine. In otto giorni si veggono spuntare le penne, la lanuggine incominciando a 
scomparire dalla parte delle ali. A poco a poco si vestono dell abito degli adulti, non 
apparendo altro divario che un minore coloramento, sopratutto del dorso. 

I piccoli sono molto curiosi per la straordinaria loro sveltezza tanto nel correre 
quanto nell’ arrampicarsi c per un tremolìo che danno sempre alla loro coda. Abban- 
donano presto il nido e si cercano il nutrimento che in quest’ età consiste in Donacie 

ed altri insetti acquatici. 

Sono i piccoli Nonnotti difficili a prendersi perchè dopo pochi giorni dalla nascita 
sono già capaci di ricorrere alla fuga non col volare, ma nascondendosi nel folto dei 
canneU c nei mucchi di canne morte, sparse qua e là sulla terra fangosa. 


oaoo .VI HERODIONES 


TRIBUS II amiM 


FLATALEIDJE 


(Fam. 91. “) 


Sub fam. 214.' 


IMataleiiiae. 


Non conviene esporre qui una generalità sulle Plataleidae, giace le in om 
ne compare che accidentalmente una sol specie. Darò invece )revi no izie 
perchè in altro luogo di quest’opera non potrei trovarvi posto cenacene. 

La specie che qualche volta presentasi fra noi è la Plalalea leucorod.a L nn che 
abita di preferenza l’Asia e l’Africa settentrionale, ed in E^rj)pa specia men e 
ed i paesi riverani del Mar Nero. È uccello muto al pari de e icogne, i 
rattere, sociale al punto da formare attruppamenti consideievo i. ugge a 
deir uomo, si nutre di vermi, di insetti, di molluschi aquatici, rego o i pes i 
traci. Viaggia in primavera in numero ristrettissimo d indivi ui, c le .. 

marine. NeH’emigrazione autunnale invece viaggiano in numerose cooi i. . 

... « .-dei gr..di i.gh, , ».h. ™ 


le canne. Depone da due a quattro uova 
biancastro uniforme é senza macchie. 


ovali , alquanto ottuse , di color azzurrino 


Specie unica propria 


all’Europa e che rinvieiisi pure 


in Lombardia. 



Oexiere Specie 

Osservazioni 

Sotto l^nii^lia. 


Plalalcinae 

Gen. 1733. Platalea Linn. 



leucorodia Linn. . • ■ 

rarissima, accidentale — non nidifica (1 )• 


(1) Annotazioni riferibili alla Lombardia. 


OHDO Vi. HERODIONES 


TRIBUS l’ CICONI/E 


Greneralità sulle 


TANTALIDJE 


(Fam. 


Sub fam. 2i5.‘ Tanlalìnse. sub fam. 2i6.‘ Ibiuse. Sub fam. 217 .^ Eudociinio*. 


Le Tantalidse rappresentate in Europa convengono in questa generalità che trovo 
già bene espressa nel libro di Degland e che quasi senza cangiamenti qui trascrivo. 

« I Tantalidi hanno costumi dolci, socievoli. Vivono a coppie o isolati od in piccole 
truppe; frequentano le rive fangose dei grandi fiumi ed i terreni umidi, emigrano ad 
epoche determinate e nidificano sugli alberi. Camminano nello stretto senso della pa- 
rola; hanno un volo sostenuto ed elevato, nel quale tengono il collo e le gambe tese 
all’ indietro. Volando talora mandano grida rauche. Il loro nutrimento consiste in vermi 
ed insetti, molluschi univalvi e vegetali acquatici. Il nido è appiattito, deposto nei giunchi 
e nel quale sono uova ovali a fondo bianco leggiermente azzurrato con macchie brune. 
I pulcini nascono rivestiti di una densa pelurie. » 

Quadro delle specie di TANTALiDiE 


proprie alla Lombardia. 


Sotto iìMiiiigrlie 

Oenere 

Speoie 

Os!5ex*va,KÌoiiì 

Endocìminifi 

Gen. 4 748. Plegadis Kaup. 

( falcinellus Lino. . . . 

( Falcinellus igneus Leach. 
f Ibis falcinellus Yieill. 

comune, di passo — non nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


Numero 

d.i Tautaliaae proprie all’ Europa 
e loro nome 

Numero 
d.i TantalidLae 
proprie 

a.lla Lombardia 

Distribuzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eombar. 



Taatalina) 

0 

0 

{. Ibis religiosa Savigny. 

— 

Ibinse 

1 

0 

2. Plegadis falcinellus Linn. 

1 

i 

Eadocimina) 

1 

1 


ORDO VI! GAVl^ 

■J'IUBUS 1 TOXll^ALMl 

Greneralità sulle 


FElEGANIDiE 


(Fam. 95/) 


Sub fani. 218/ Pelecaninae. sub fam. 219/ Plialacrocoracinae. sub fam. 220/ Sulinae. 


A trentasette sale il numero di Pelecanidi conosciuti , ma solo sette ne annovera 

l’Europa, e la Lombardia ne vede comparire solamente ue. parafi di 

Sono animali atti al volo, nel quale atto sono invero erninen 1. " nalmati 

nuotare ed anche di sommergersi sott’acqua, ^ 

sono altresì capaci di aggrapparsi ai rami ed agli scog i. epo l’istinto so- 

veggono viaggiare in truppe di considerevol numero d individui; del fes'» 
ciaìe è sviluppato assai in questi animali, giacche vivono, nidificano e P ^ 

in società. Il cibo di questi animali consiste in pesci, ed i modo di pi 
seconda della conformazione del becco. I Pelicani veri i racco s**'' iSidifì- 

prima d’ inghiottirli, mentre i Cormorani li inghiottono i mano in ’ fian- 
cano a terra fra le canne o nelle roccie a seconda delle specie, f;;,. 

che, rivestite più o meno d’ una materia d’ aspetto cretaceo. Sono i q 

tica. I pulcini nascono caluginosi. 


Quadro delle specie di pelecanidi: 

proprie alla Lombardia. 


Sottofamig-lie 

Oenere Specie 

Osser'vasBioni 

Pelecaninae 

Geli. 1749. Pelecanus Linn. 

onocrotalus Linn. . • • 

raro, di accidentale comparsa — non nidifica. 

Plialacrocoracina) 

i 

i 

Gen. 1751. Phalacrocorax Briss. 

carbo Linn. . ■ • • 

raro , compare d’ inverno sui laghi e sui 
grandi fiumi. 


Confronto statìstico coll'avifauna europea 


N limerò 

di I*eleca,rii<iae proprie 
e lox’o nome 


all’ Europa 


1. Pelecanus crispus Bruch. 

2. D onocrotalus Linn. 

3. Phalacrocorax carbo Linn. 

4_ » pygmaeus Temm. 

5. Graculus cristatus Faber. 

6. Sula Bassana Briss. 

alba Meyer. 

j, Lefebriii Baldamus. 


]V. ai specie 
di Eelecuniauo 
proprie allu 
Lombardia» 

Distribuzione 

tassonomica 

delle specie 

Europa 

Lombard. 


Pelecaninse 

2 

1 

1 

2 

PhalacrocoracinsB 

3 

1 

— 

SoIinsB 

2 

0 

1 


0R1)0 VII GAVl^ 


tribus II LO^’GIPENNES 


Generalità 

LARlDiE 


sulle 


(Fam. QS."") 


Sub tam. 228.‘ LeSlrìgÌDie. Sub fam. 229. lariliaB. Sub fam. 230.* Stei'llillie. 

Sub fam. 231.* Uliyucopiiiae. 


La numerosa famiglia delle Lapidee nelle quali si contano ben 139 specie, è largamente 
rappresentata in Europa: la Lombardia pure ne conta un terzo circa delle europee. 

Brevemente ritrarrò i costumi propri di quelle sotto-famiglie di Lapidee che hanno 
rappresentanti in Europa. — I Gabbiani (Lestriginee) uccelli eminentemente volatori ri- 
trovansi alle rive dei mari, ma di rado invece, e solo per eccezione, riscontransi entro 
terra. Sono animali voraci, litigiosi e perseguitano le Sterne ed i Lari come altrove già 
dissi per costringerli a rimettere il cibo di cui poscia se ne impossessano. ISidificano 
in numerose compagnie, unico indizio della loro sociabilità. 

Più sociali sono i Larini , ed infatti il maggior numero di essi vivono sempre in at- 
truppamenti. Gridano di continuo, sono assai voraci ed il loro cibo è animale. Non co- 
stringono però gli altri uccelli a cedere loro la preda, come osservammo nei Gabbiani. 
Frequentano oltre alle acque del mare, anche quelle dei laghi e dei grandi fiumi. Le 
Sterne propriamente dette poi, si distinguono dagli altri uccelli di sotto-famiglie affini 
per essere migliori volatrici e questa loro maggiore abilità devono alla conformazione 
delle ali ed alle proporzioni del loro corpo: portano il nome collettivo di Rondini di 
mare, ma un tal nome mi sembra più appropriato alla instancabilità spiegata da esse 
nel volo, che non per la snellezza che mostrano in tale atto. Camminano per lo più 
male ed a stento, talora anche non affatto a seconda della minore o maggiore brevità 
dei tarsi considerati in ciascuna specie separatamente. Nuotano di rado, ma si lasciano 
calare sull’ acqua per rimanervi immobili a riposare. — Si rinvengono questi uccelli 
alle rive del mare nonché alla imboccatura dei fiumi, ecc. Anche le Sterne convivono 
in numerose coorti; al tempo della riproduzione parimente si riuniscono a nidificare 
in ingente numero di individui. — Prendono pesci e molluschi, di cui si nutrono, piom- 
bando loro addosso d’ un tratto e senza sommergersi. — Alcune specie presentano abi- 
tudini crepuscolari. 

In quanto alla nidificazione non presentano questi animali, presi in complesso, in- 
dustria rimarchevole, inquantochè si accontentano di deporre le loro uova sopra po- 
chi muschi od alghe che affastellano sulle roccie. Alcune specie depongono le uova 
fra l’erbe, altre ancora sulla nuda sabbia. 

Le uova delle Laridse sono di forma ovata, rigonfia alquanto e quasi ovale; variano 
assai da specie a specie per il colorito del fondo c per quello delle macchie. 


Confronto statistico coU’avifauna europea. 


IViimero 

delle specie di Laridae 
proprie all’ Europa e loro nome 

Num. di specie 
di Eai’idue 
proprie 

alla Lombardia 

Oistr itouzione 
tassonomica 
delle specie 

Eui'opa 

Lombai’d. 

1. Lestris parasilicus Linn. 





2. » cephus Brun. 


Icstriginac 

4 

1 

3. Goprolheres pomarinus Temm. 

1 




i. Stercorarius eatarractcs Linn. 


Lariuac 

26 

8 

5. Larus ( glaucus Temm. 





( Leucus glaucus Brun. 


Stcrninac 

14 

5 

6. » leucopterus Fab. nec V. 





7. » glacialisBenik. necMgill. 


Rliyncopinac 

0 

0 

8 » r.anns Tiinn. 

2 




9. » i bybernus Gmì. 


44 

14 

1 canus Auct. 





cyanopus Meyer. 





iO. » fuscus Linn. 

3 




IL » i marinus Linn. 

4 




/ Dominicanus marinus Bp. 





12. Laroides argentatus Brunn. 

5 




13. » argentaceus Brehm, 

— 




1 4. » leiicophaeus Licht. 

— 




15. » Michaheìiesii Brncb. 

— 




16. Gavina Audouinii Payr. 

— 




17. Gelastes Lambruschinii Bp. 

— 




18. Pagophila eburnea Gml. 

— 




19. » nivea Brehm. 

— 




20. Rissa tridaclyla Linn. 

6 




21. » 1 nivea Pali. 

— 




^ brachyrhyncha Gould. 





22, Rhodostetia Rossi Sabine. 

— 




23. Adelarus leucophtbalmus Rùpp. 

— 




24. Ichthysetus Pallasii Kaup. 

— 




25. Atricilla Catesbsei Bp. 

— 




26. Gavia meìanocephala Nati 

7 




27. » ridibunda Linn. 

8 




28. Chroicocephalus Bonapartii Ridi. 

— 




29. » minutus Pali, 

9 




30. Xema Sabini! Leadi. 

— 




31. Ilalìplana fuliginosa Gml, 

— 




32. Hydroprogne caspia Pali. 

— 




33. Thalasseus cantiacus Boie. 

— 




34. » affmis Riipp. 

— 




35. » I Bergli Licbst. 

— 




1 velox Riipp. 





36. Gelochelidon anglica Moni. 





37, Sterna paradisea Keys. et Blas. 





38. » hirundo Linn. parlim. 

10 




39. » fluviatilisNaum.necGml. 

11 




40. Sternula minuta Linn. 

12 




41. Hydrochelidon fissipes Linn. 

— 




42. » l nigra Linn. 

13 




• leucoptera Temm. 





43. » bybrida Pali. 

14 




44. Anous stolidus Linn. 






Quadro delle specie di LARID£ 


proprie alia Lombardia. 

Sotto Ih.mig'lie 

Grciiere Specie 

Osservazioni 

Lcstrigina}. 

Gen. 4781. Goprotheres Reich. 




pomarinus Temm. . . 

Leslris pomarinus. 

rarissimo, accidentale — non nidifica. 

lai'inaCr a Larea). 

Gen. 4788. Larus Linn. 




canus Linn 

localizzalo, non raro — nidifica ?’ 



fuscns Linn 

llavipes Meyer. 

non comune, accidentale — non nidifica. 



marinus Linn. . . . 

preso nel 4857 sul Lario. 


Gen. 4789. Laroides Brehm. 




argentatus Bruim.. . . 

non raro,^ di passo irregolare — non nidifica. 


Gen. 4 793. Rissa Steph. 




tridactyla Linn. . . . 

accidentale — non nidifica. 


Gen. 1798. Gavia Briss. 




ridibunda Linn. . . . 

comunissima, stazionaria — nidifica. 



melanocepbala Nati. . . 

comune, di passo primaverile — non nidifica. 

b Xemeae. 

Gen. 1799, Chroicocephalus Eylon. 




minutus Pali 

Hydrocholeus minutus Kaup. 

raro, accidentale — non nidifica. 

Sterninjc, a Slernce. 

Gen. 1809. Sterna Linn. 


1 

I 


hirundo Linn. ex p.. et Auct. 

langob. 
arctica Temm. 
raacroura Naum. 

dagli altri ammessa, probabilmente per di- 
fetto di determinazione , e data come 
nidificante. 


1 

fluviatilis Naum. . . . 

hirundo Linn. ex p. 

comune, stazionaria — nidifica. 


Gen. 4811. Sternula Boie. 




minuta Linn. .... 

localizzata, rara — nidifica. 


Gen. 184 3. Hydrochelidon Boie. 




nigra Linn 

^ leucoptera Temm. 

comune, emigra — nidifica? 



1 bybrida Pali 

[ leucopareja Naller. 

presa una sol volta nel 4 857 sul Lario. 
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Ordo vii Gavi/E. 


Fam. Larida;. 


GAVIA RIDIBUNDA LlNNll 

(NIDO APPIATTITO ) (Tav. 98) ( UOVA OVALI ) 


Larus ciiieraHus, et Li« ridibundiis Linné. — Mu, crytliropiis Gml. 

1<. atricìlla, et na 3 viiis Pali. — Xema ridifoundiis lìoie. — X. pileatuin Brehm. 

Cliroicoceplialus ridilmndus Eyton. 

Italiano: Gabbiano comune. — Jlugnajo. 

Lombardo: Gangola. — Cocaj. — Gabbian. — Pescarbia. — Galledola. — Gallcdcn. 


E questo Gabbiano un uccello comune e sparso in moltissima parte d’ Europa, ove 
però sembra dappertutto prediligere i siti bagnati dalle acque dolci in confronto delle 
rive del mare. Si trova anche in moltissimi paesi dell’Asia e dell’Africa, nonché nel 
Nord d’America. In Lombardia è comunissimo specialmente sui grandi laghi, sul fiume Ti- 
cino c sul Po; in altre località però è meno riccamente rappresentato e ciò dipende dal 
trovarvisi una rete irrigua meno abbondante ed adattata per lui. È animale abilissimo 
ed instancabile nel volo, destro altresì nel nuotare: volando in ischicra di frequente 
si dispone ad angolo i di cui lati si frangono tutto d’un tratto, per ricomporsi di bel 
nuovo c talora per fare ciascuno per proprio conto come una specie di aerea controra 
marcia. — Vive a torme più o meno numerose e nidifica pure in vicinanza coi 
compagni. — In onta alla sua ben marcata sociabilità, mostra il Gabbiano di possedere 
un carattere assai litigioso. — Non è difficile ad essere addomesticato, a quanto asse- 
risce chi ne fece esperimento. Nessuno però usa di averlo domestico. 

Da noi questo uccello appare stazionario. 

Le grida fesse e disaggradevoli che va emettendo di continuo non lo fanno distin- 
guere gran fatto per rapporto alla voce da altri uccelli acquatici di analoghi costumi. 
Mangia pesci che prende a nuoto o loro calando addosso, si ciba pure di insetti e di 


molluschi nonché di pesci morti ed anche infraciditi. 

ivioo. _ Le rive sabbiose che godono di una quiete d’ordinario non isturbata ser- 
vono al Gabbiano per praticarvi una leggera incavazione entro la quale colloca scar- 
sissimo Ietto di vegetali acquatici ed anche qualche penna. — Questa cavità appena 
sensibile col suo adornamento di vegetali informemente affastellati viene a costituire un 
nido appiattito fra i più rozzi. 

UOVA. __ Le uova deposte da questa specie sono variabili per forma essendo- 
vene di ovali, ed alcune di ovate: misurano in media 50 mill. di asse maggiore 
(precisamente 49, 9) e 36 mill. d’asse minore. — Le uova più manifestamente ovali mi- 
surano 50 d’asse maggiore, 37 di asse minore. — Le più brevi mill. 49 di asse mag- 
giore e min. 36 di asse minore, — Il più lungo uovo del quale presi le dimensioni, 53 
mill. per un asse e solo 35 mill. per l’altro. Per rapporto al colore ve ne sono a 
fondo grigio verdognolo con pochi punti e molte larghe macchie di color caffè più o 
meno intenso equabilmente sparse su tutta la superficie deH’uovo. Macchie d’egual colore 
e colla eguale disposizione si trovano su uova di color caffè e latte volgente airolivigno. 
Altre uova ancora col fondo simile alle ultime presentano poche chiazze sparse su 
tutto il guscio e delle chiazze larghe fuse insieme a formare una corona larghis- 
sima sul polo ottuso. 

Ogni covata consta di tre o quattro uova. 

PUUCIVB. _ La tavola che ritrae fedelmente i pulcini di Gabbiano comune, che si eb- 
bero dalla gentilezza del prof. Giuseppe Balsamo Crivelli, ci dispensa d’entrare in det- 
tagli descrittivi. — Riguardo ai loro costumi converrà ricordare, che avendo essi biso- 
gno delle cure dei genitori stanno nel nido fino a che siano discretamente irrobustiti. 
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Tav. ^4 



S ferii a Mruivdo 


Ordo Yll Gavine. 


Fam. Larjd.®. 


STERNA HIRUNDO LINNÉ. 


(NIDO APPIATTITO) 


( Tav. 84 ) 


(UOVA OVATE) 


Sterna hlriindo Linné. — S. fluviatili^ Naum. — S. marina Eyton. — ll;ydrocecropis hirundo Boie. 


italiano : RoIKIÌDC di 11191*6. 
Ltombardo: SgarÌH gPOSS. — (ìalédcil. 


La Rondine di mare è uccello di una geografica distribuzione assai estesa, giacche 
si incontra del pari in Europa che nell’ Asia nordica e nell’ America e quasi dapper- 
tutto vi è comune. Sembra accordare preferenza alle acque dolci piuttostochè ai mari, 
onde in Lombardia paese ricchissimo d’acque, con laghi estesi, con fiumi non pochi, 
fra cui avvene di importanti , trova condizioni favorevoli alla sua esistenza. Egli è 
infatti un animale che non poco contribuisce quale artistico ornamento a ravvivare il 
quadro delle nostre contrade acquitrinose. È agilissimo, molto destro, ma poco rapido 
nel volo tal che l’epiteto di Rondine non gli si confà per intero. — Dagli albori a ve- 
spro inoltrato, veleggia nell’atmosfera più spesso lambendo i flutti , talora elevandosi 
assai , di continuo passa da riva a riva sorvolando dalle paludi al fiume con non in- 
terotta vicenda. Solo per riposare, ciò che succede di raro, si lascia calare suH’acqiia 
sulla quale anziché nuotare sta immobile. Vive in truppe abbastanza numerose, si nutre 
di pesci che prende volando, e sui quali piomba verticalmente senza però tuffarsi nel- 
l’acqua. È voracissimo e di ciò fanno fede le frequenti e abbondantissime sue ege- 
stioni. Ai pesci aggiunge qualche insetto. Grida mettendo suoni e gracidazioni fesse e 
disaggradevoli, specialmente quando coglie la preda, 

IVIDO. La propagazione di questa specie avviene dalla fine di maggio alla fine di 
giugno, epoca nella quale si fa a scavare colle zampe nelle sabbie delle rive o sulle 
isolette di defezione, una cavità appena appena sentita, che talora tappezza di scarsi 
fili d’erba disposti senza cura veruna. Entro sì stretti confini è racchiusa l’arte del nidi- 
ficare in questo animale, 

Di questi eavi se ne trovano parecchi allineati per cui è manifesto che le abitudini 
sociali non lo abbandonano mai, 

UOVA. Le uova della Rondine di mare sono in tutto da due a tre per covata, di 
forma ovata, variabilissime nel loro colorito. Ve ne hanno a fondo color caffè e latte 
chiaro, altre dello stesso colore ma assai carico, altre ancora di un cenerognolo vol- 
gente all’olivigno, od al giallognolo. Tutte sono o più o meno coperte di chiazze, 
di incerti confini, più o meno marcate, di color caffè intenso e di grandezza varia- 
bile, giacché sullo stesso uovo se ne ponno incontrare di millimetri 4 di diametro ed 
altre che degradando vanno ad essere ridotte a puri punti. Quasi sempre le macchie 
più ampie spettano al polo ottuso. Quelle uova che hanno macchie piccole le portano 
sparse con equabilità dappertutto. Oltre a quelle caffè spiccano specialmente nelle uova 


a fondo chiaro, delle marezzature sbiadite di color violaceo piuttosto ampie che ta- 
lora riuniscono le altre macchie o vi si sovrappongono. In media presentano un asse 
maggiore di 42 millimetri per un asse minore di 30. L’uovo più grande che ho potuto 
osservare presentava l’asse maggiore di 44 millimetri ed il minore di 30, il più piccolo 
invece 40 d’asse maggiore e 29 d’asse minore. 

PULCim. Nascono dei pulcini rivestiti da ricca pelurie di un color fulvo sbiadito 
in tutte le parti superiori sulle quali si trovano anche delle macchie nere sotto forma di 
punti al capo, di striature longitudinali sul dorso. Le parti inferiori partendo dalla 
gola che è cenericcia sono di un bianco candido. I pulcini quanto più sono immaturi 
presentano un colorito generale più oscuro. 


ORCO VH GAVIiC 


luiBus .Il IIRINATORES 


Greneralità sulle 


GOLYMBIDAE 


(Fam. lOl/) 


Sub fam. 236.^ Colymbiuae. 


Sono i Coifmbidi uccelli ritenuti fra i più abili nuotatori che incontrinsi nelle 
acque salse e dolci. A terra invece perdono di grazia e tutt’affatto la loro agilità per 
il che non si vedono a terra se non nella stagione degli amori. — Nuotando sporgono 
per lo più dalFacqua il solo capo. — Per lo più emigrano, seguendo il corso delle acque. 
In Lombardia se ne pigliano alcune specie che devonsi considerare come accidentali 
e non vi nidificano mai, neppure per caso. Si pascono di insetti acquatici, fregolo di 
pesci, pesciatelli e produzioni vegetali. — Le loro uova che di solito sono due per co- 
vata, sono di forma elittica allungata, a fondo bruno più o meno fulviccio e macchiato 
di bruno. 


Quadro delle specie di coLimiBiDiE 

proprie all’Europa ed appartenenti all’ avifauna lombarda. 


Sotto 

Oenei'e Specie 

Osservazioni 

1 

Colombina?. 

Gen. ISSI. Colymbus Linn. 



glacìalis Linn. . . . 

citato dal solo Pollini, accidentale. 


arcticus Linn. . . . 

rarissimo, accidentale — non nidifca. 


seplcntrionalis Linn. 

raro, accidentale — non nidifica. 


01 U )0 vii GAVliE 


TlilBllS 111 UlllNATORES 

Generalità sulle 


FODIGIPIDAE 


(fam. 102.^) 


Sub fam. 231' 


Podìcìpina;. 


I Tuffetti sono uccelli di indole poco sociale, per cui o vivono isolati od in bran- 
chetti poco numerosi. Quantunque più egregiamente conformati per nuotare, atto in cui 
sono veramente abilissimi , che non a volare , volano però discretamente , mentre 
camminano a stento ed assai male, trascinandosi carponi; nello stare fermi al posto si 
tengono ritti. Emigrano seguendo il corso dei fiumi più che fidandosi alle ali. — Si nu- 
trono di insetti, di fregolo, vermi, pesci e vegetali acquatici, e ingojano molte penne 
che trovano natanti alla superficie delle acque. Costruiscono nidi di canne e vegetali 
palustri, anche nuotanti. — Le loro uova sono di forma ovale o elittica e di colore va- 
riante secondo i periodi di incubazione. I pulcini sono rimarchevoli per la loro ricca 
veste di fina e densa pelurie. 


Quadro delle specie di PODiciPiDai 

proprie alla Lombardia. 


Sotto lamig-lie 

Geiiei-e Specie 

Ossei' valloni 

Podicìpinte. 

Gen. 1832. Podiceps Lalh. 

comune, emigrante e stazion. — nidifica? (t) 


crìstatus Lin 


( subcristatus Jacq. . . . 

1 rubricollis Lath. 

preso una sol volta sul Lario. 


auritus Linn 

non raro. — ■ nidifica f (2) 


1 cornutus Temm. . . . 

( sclavus Bp. 

raro. 


accidentale — non nidifica. 


1 minor Linn 

1 Tachybaptus minor Reich. 

comune, piuttosto sedentario — nidifica. 


Confronto statistico coll’avifauna europea. 


tVainero 

di IPoclicipidae proprio all’li:iiroi>a 
e loro iioiiio 

IV. eli I* odieipidlae 
proprie 

alla Loniliardia 

Disti' iUaziioiie 
tassonomica 
delle specie 

Euroi)a 

Lo mi). 

1. Podiceps cristalus Linn. 

4 

Podicipinae. 

8 

5 

2. )) 

longirostris Bp. 

— 




3. » 

1 IlollboHii Reich. 

— 





1 rubricollis Audubon. 





A. » 

1 subcristatus Jacq. 

2 





1 rubricollis Lath. 





5. » 

auritus Linn. 

3 




6. » 

cornutus Temm. 

4 




7. 

nigricollis Sund. 

— 




8. » 

i minor Linn. 

S 





{ Tachybaptus minor Reich. 






(1) Misi l’interrogazione perchè ne furono visti i novelli senza che siasi potuto stabilire con certezza se nidilìca. 

(2) Vedi l’osservazione antecedente. 


onno ]x OALLINAE 


TflIRUS 11 GALLINACE/E 


coHORs ... PERDICES 
Generalità snlle 

TETRAONlDiE (Fam. Ilo.’) 


Sub fam. 256 .^ Tctraoninse. 


Sono i Tetraonidi uccelli egregiamente organizzati per vivere sulle alte montagne 
e presso la regione nivale delle medesime, ed infatti la ricca loro copertura di penne 
e di calugine vale a proteggerli dai cattivi effetti d’una troppo rigida temperatura. Non 
arrivano che eccezionalmente in pianura e durante gli inverni più rigidi. Sono animali 
sociali che vivono in truppe più o meno numerose fino al sopraggiungere della sta- 
gione degli amori durante la quale ciascuna coppia vive isolata. Si nutrono di bacche, 
di frutti in genere, di gemme, foglie, ecc., ed anche di insetti. La voce di questi animali 
è ridotta a richiami abbastanza forti, ma mancano di vero canto. 

Nidificano a terra in una escavazione circolare nella quale depongono un numero 
abbastanza elevato di uova, e cioè da 7 a 12 e ciò secondo gli individui o le specie. Le 
uova sono di forma ovata od ovale, di color gialliccio o isabellino con macchie e pun- 
teggiature, ecc., di color d’ocra o bruno rosso, talora quasi nero. — I pulcini nascono 
rivestiti di pelurie densa come è il caso di tutti i gallinacei. 


Quadro delle specie di tetraonidìe 

proprie alla Lombardia. 



Greuere 


S^pecio 


Gen. 1886. Tetrao Lin.i. 

iirogallus Linn. . . 

Gen. 1887. Lyru.'us Linn. 

Icl.-ix Linn. . . . 

Gen. 1891. Bonasia Bp. 

bctulina Scop. . . 

sylve.stris Brelira. 

Gen. 1892. Lagopus Bi-. 

( iniilns Leach. . . . 

( Tet.-ao lagopus Linn. 


Osservazioni 


non comune, stazionaria — nidifica, 
comune, stazionaria — nidifica. 
rara, siazionaria — nidifica. 

comune, stazionaria — nidifica. 


Confronto statistico coll’avifauna europea. 


IVnmero 

d.i Tetraoniclae proprie all’ Europa 
e loro nome 

IV. di Tetraon. 
proprie 

alla Eomliax'dia 

I>i str itonzione 
tassonomica 

delle specie 

Europa 

Eombar. 

1. Tetrao urogallus Linn. 

1 

Tetpaoninae 

8 

4 

2. Lyrurus tetrix Linn. 

2 




3. Bonasia betulina Scop. 

3 




i. Lagopus scoticus Lai. 

— 




5. » albiis Linn, 

— 




6. » islandorum Faber. 

-- 




7. » mutus Leach, 

A 




8. » ' Reinliarclli Brehm. 

■ 

1 
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Cromolitogfi'. Dressiet-, J'/j’/arro . 



Orbo JX GaluN/E 


Fam. Tetraonidj: 


TETRAO UROGALLUS linn. 


(NIDO APPIATTITO) 


fTAV. W8) 


(UOVA OVATE) 


Itaìmuo : Urogailo. — Gallo Cedrone. 

Lombardo: Gali SedroH. — Tozzo. — Storg. — Stolg. 


. E questo uno dei più grossi uccelli del nostro paese e degno di figurare alla testa 
dei Gallinacei incoli della parte di mondo da noi abitata. La sua patria è assai estesa 
giacche occupa quasi tutta l’Europa e l’Asia settentrionale. Da noi doveva essere una 
volta molto più frequente che adesso noi sia e ciò per la distruzione enorme che s’è 
latta della selvaggina non solo, ma anche delle foreste ove trovava alimento e sicuro 
rifugio. Il Monti già fin dal 1845 lo dice molto raro nel Comasco ed infatti il pren- 
derne si può dire un mero accidente Tuttavia trovansene ancora qua e là ne’ più 
solitari luoghi delle Alpi italiane e la nostra Lombardia lo possiede sui monti più alti 
della provincia di Como, Bergamo, Brescia e Sondrio, massime presso Bormio ove se 
ne trovano i nidi. Da una nota dei signori Lessona e Salvadori rilevo che sulle alpi del 
Piemonte e del Veronese incontrasi ancora non raramente; nell’inverno del 1869 fu- 
rono presi 17 Galli cedroni in una volta nella valle d’Aosla Più numeroso si fa nel 


Tirolo italiano ove nidifica di frequente. 

Il Gallo cedrone pone sua stanza unicamente ove sianvi foreste estese e d’alto fu- 
sto; preterisce quelle a toglie sempre verdi e poste in montagna dove, a pari condi- 
zioni, trova maggiore sicurezza; ivi si stabilisce nelle località cespugliose attraversate 
da ruscelli c torrenti e dove l’acqua impaluda. Dal luogo prescelto poco si scosta, 
ma quando la neve lo costringe , si porta più in basso a buscarsi il cibo. Talora nel 
verno passa settimane intiere sugli alberi nutrendosi delle loro foglie resinose. Sugli 
alberi, a metà altezza si recano pure gli Urogalli a passare la notte; ne discendono 

poi la mattina e passano tutta la giornata a terra , non levando il volo che nel caso 
d’una sorpresa. 


Cibasi questa specie di gemme d’alberi, foglie, fruiti dei rovi, dei mirtilli e d’altre 
piante baccifere, semi, trifoglio ed insetti d’ogni sorta. Il maschio in primavera è meno 
difficile che non la femmina nella scelta del cibo e si accontenta delle foglie degli abeti 
e dei pini. Da ciò forse dipende l’essere la carne del maschio adulto tigliosa e quasi 
immangiabile, mentre quella delle femmine e più ancora quella dei giovani, è saporita 
e delicata. 


Ma ciò che ha reso celebre questo gallinaceo, non solo presso i naturalisti, ma 
anche presso i semplici cacciatori, sono i suoi costumi nel tempo degli amori. Il ma- 
schio mostrasi fin dai primi bei giorni di marzo , benché la neve sia ancora alta nei 
monti, sommamente eccitato e fa risonare la foresta colle sue grida amorose. In marzo 
dunque ed in aprile, secondo i paesi, cominciano gli Urogalli a darsi convegno alla sera 
sopra pendìi rivolti a levante; tanto i maschi che le femmine vanno a posarsi sugli 
alberi, queste vanno silenziose e quelli mandando grugniti particolari; in pari tempo 


(1) DiflBcile è il procurarsi da noi le covate di questi uccelli ed é dalla Svizzera che i signori fratelli Turati poterono avere nidi^ 
uova e pulcini per la loro stupenda raccolta. 

(2) Brehra A. E. — La vita degli animali, voi. IV, pag. 327. — Trad. del prof. G. Branca. 


il maschio comincia a fare dei movimenti strani col capo e col corpo, come ballasse 
sul ramo che lo porta. Verso il mattino le stranezze aumentano e mandando grida 
smodate e roteando la coda , abbassando le ali ed allungando il collo , si scuole , 
salta sul ramo o sui rami vicini, solleva intorno tutte le penne e fa mille bizzarre 
contorsioni , che finiscono quando il maschio sceso dall’ albero si fa ad inseguire la 
femmina. In tale stato d’esaltamento se vi hanno altri maschi nelle vicinanze, avviene 
la più viva lotta che termina d’ordinario colla peggio del più debole. 

Durante la sua foga amorosa il Gallo cedrone mostrasi siffattamente invasato che 
sembra non accorgersi di quanto succede intorno ad esso ed è appunto questo il solo 
momento in cui i cacciatori possono avvicinarlo ed ucciderlo. 

— Una volta fecondate le femmine si isolano dal maschio e dalle compagne 
per scegliere un luogo adatto ove comporre il nido. È questo una semplice depres- 
sione poco profonda nel terreno, vicino a qualche tronco annoso, ovvero fra l erbe 
ed i cespugli, appena rivestita con pochi ramoscelli secchi. Secondo Geyer, non sem- 
pre il nido è si ben nascosto che non venga scoperto dai cacciatori o dai taglialegna, 
circostanza per cui sono molto più le covale distrutte che non gli uccelli uccisi. 

UOVA. — Le uova appartengono al tipo ovato , comune fra i Gallinacei , e misu- 
rano un’asse maggiore di 55 a 57 mill. ed uno minore di mill. 59 a 42. Il guscio n’è 
solidetto , poco lucido , a pori poc,o visibili ad occhio nudo. La tinta fondamentale è 
giallo-olivacea o rossiccia, talvolta sparsa di punteggiature minutissime, di color caffè 
più 0 meno chiaro , uguali su lutto 1’ uovo, talora miste a macchiette più grandicelle 
rosso-sanguigne; in altre uova infine insieme a punteggiature pulverulenti si osservano 
delle chiazze irregolari sparse qua e là senza distinzione di luogo. Il numero delle 
uova varia da 6 a 12, secondo l’età della madre, giacche le giovani ne depongono 
meno delle adulte. 

PULCIAI. — Invero commovente è la cura colla quale la femmina del Cedrone 
cova le proprie uova. Essa è cosi tenace incubatrice che, sopratulto negli ultimi giorni, 
si può avvicinarsi ad essa ed anche torla dal nido e riporvela senza che se ne mostri 
sconcertata. Appena sbucciati i pulcini asciugano in poche ore e quindi possono su- 
bito seguire la madre la quale ha per essi le più affettuose attenzioni. Al menomo pe- 
ricolo essa ne li avverte, ed allora chi qua e chi là cerca dì nascondersi e così bene 
che è difficilissimo scoprirli. Gli insetti sono il pasto usuale dei piccoli Urogalli nei 
primi tempi di loro vita, ma ad essi aggiungono anche lumache, ragni, vermi, ecc.; 
ghiotti sono immensamente delle larve dì formica e la madre è tutta occupata a raz- 
zolare nei formicai per offrirne in copia ai suoi piccoli, i quali col crescere si danno 
poi a mangiare dì tutto quello che serve al sostentamento della genitrice. 

La prima livrea dei pulcini è la seguente: la testa, il collo, l’addome ed il davanti 
del petto d’un bianco cinereo assai chiaro, i lati del petto d'un giallo-ruggine piut- 
tosto vivo, una striscia di piume brunicce sta sulle parti mediane della testa e del 
collo; un’altra va dal becco all’ occhio e da questo ai lati del collo. Il groppone, le ali 
e la coda sono coperte di penne rossìccie con due macchie nerastre presso l’estremità, 
e colla punta biancastra. I tarsi sono coperti d’ una pelurie brevissima e biancastra. 

In poche settimane sono talmente vestiti di penne da potersene già servire a svo- 
lazzare, l’abito proprio di ciascun sesso non lo vestono se non molto più tardi e dopo 
avere subito diversi cambiamenti. Allorquando hanno raggiunto metà del loro vo- 
lume i Galli cedroni cominciano a mettere le penne proprie dell’abito da adulto le 
quali sono sì lente a nascere che allorquando l’abito è compiuto hanno in pari tempo 
raggiunto anche il loro consueto volume. Nel tardo autunno la giovane famiglia si di- 
vide per sessi e nella successiva primavera tutti hanno già i costumi degli adulti. 
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Gb»o IX. GallinìK. 


Fam. TeTRAONIDìE. 


LYRURUS TETRIX LINNÉ. 

t 

( NIDO APPIATTITO ) ( Jav. 85. ) ( UOVA OVATE ) 


Xetrao tetrix Linné. — Lyrurus tetrix Swains. — Xetrao furcatus Dubois. 

italiano.- Fagiano di monte — Gallo di monte minore. 

Lombardo: Gali de montagna — Fasan de montagna. 


Codesto gallinaceo, forse il più bello tra i nostrali, abita le regioni fredde dell’Eu- 
ropa e deH’Asìa; perciò la Germania, la Danimarca, la Scozia, la Svezia, la Russia, non 
che la Siberia, sono davvero i paesi in cui il Fagiano di monte può dirsi comune. Da 
noi esso è limitalo ai luoghi più elevati delle Alpi e delle Prealpi, mentre rifugge dai 
paesi più meridionali. Così, al dire del Savi (0, manca già alla Toscana ove solo ac- 
cidentalmente qualcuno se ne mostra sulle vette della catena Apuana e, giusta il Calvi (2), 
non può ascriversi fra gli uccelli liguri se non in quanto compare qualche volta sugli 
elevati monti che sovrastano ad Albenga. In Lombardia doveva essere un tempo ben 
più frequente di quello che oggi noi sia, sopratutto nelle regioni montuose delle pro- 
vinole di Como, di Sondrio, di Bergamo e di Brescia; ma dopoché, con nostra somma 
rovina, si tagliarono dappertutto le antiche selve, ed i lacci, una volta ignoti ai mon- 
tanari, mossero, siccome a ragione fa osservare l’arciprete Monti (3), una guerra di 
totale sterminio agli abitanti delle foreste, anche il Gallo di montagna venne ridotto 
ad una esistenza sempre più limitata ed incerta, di modo che solo le più remote e 
selvagge località di Valtellina e delle valli superiori del Lario, verso i confini della 
Svizzera e del Tirolo, possono vantarsi di albergare costantemente questa specie. 

Come lutti gli altri Tetraoni, il Fagiano di monte è sedentario, sebbene si scosti 
talora moltissimo dai luoghi che lo videro nascere. Ama le selve interrotte da bru- 
ghiere, ove siano acque, anche stagnanti, e piuttosto che rintanarsi nel fitto dei bo- 
schi d’alto fusto, ricerca i siti aperti e cespugliosi; sopratutto predilige la vicinanza 
dei faggi, delle betulle W, dei nocciuoli, dei pini e degli abeti, delle cui gemme si nu- 
tre e di cui forma il principale suo sostentamento, a cui supplisce airoccorrenza con 
bacche, grani e semi di più sorta e con insetti. 

Irrequieto assai, non cessa tuttavia dall’essere, come gli altri gallinacei, d’indole 
abbastanza socievole, per cui, dove la specie è comune, s’incontra, scorsa l’epoca della 
riproduzione, di preferenza in piccoli branchi erranti, guidati solo dal bisogno di cer- 
carsi il nutrimento. Agile alla corsa, va dotato altresì di un volo rapido, leggero e, se 
occorre, sostenuto per lungo tempo. 

II lato più rimarchevole dei costumi del Fagiano di monte è quello che concerne 
la sua riproduzione. In ciò egli ha molta rassomiglianza coll’ Urogallo (Tetrao uro- 


(1) Savi Paolo. — Ornitologia toscana, tom. II, pag. 180. 

(2) Calvi Girolamo. — Catalogo d’ Ornitologia di Genova. Genova 1828, pag. 65. 

(3) Monti Maurizio. — Catalogo e notizie compendiose degli uccelli di stazione e di passaggio nella città, provincia e diocesi di Como. 
Como 1845, pag. 29. 

(4) La predilezione del Gallo di monte per le betulle è tale che gli ha fatto dare presso i popoli del nord il nome di Birkhan 
0 Gallo delle betulle (da Birke, betulla). 


gallusj ma tra le due specie si osservano tuttavia delle notevoli differenze. L’epoca 
degli amori giunge per esso alquanto più tardi che non per l’Urogatlo, e sembra coin- 
cidere col tempo in cui sbocciano le gemme delle betulle, il che suole avvenire in 
marzo od in aprile; ma in alcune più elevate località delle Alpi essa ritarda fino ai 
primi di maggio. Sul far della sera il maschio sceglie sopra di un albero un luogo 
acconcio, non molto elevato da terra, ove preludere alle sue gesta amorose. Dapprima 
manda alcuni fischi striduli, brevi, interrotti, ai quali succede un periodo abbastanza 
lungo di silenzio, quindi comincia a gorgogliare alla guisa del Tacchino, alzando ogni 
volta sempre più la voce; tali suoni offrono delle differenze secondo i vari maschi, 
ma in tutti sono però tanto forti che si odono assai da lontano. Mentre intuonà il suo 
romoroso canto, egli arriccia le penne della testa e del collo, principalmente quelle 
intorno all’orecchio, lascia spenzolare le ali dal corpo, arruola la coda e fa i salti e 
le contorsioni più singolari. Al primo spuntare dell’alba egli scende a terra, per lo 
più in uno spazio scoperto ed ivi ripete i suoi gridi e la sua fantastica danza. Tutto 
intento com’è alla sua manovra, egli non cessa però un istante dal badare ai pericoli 
e non si lascia quindi cogliere alla sprovvista come avviene all’ Urogallo. Frattanto le 
femmine attirate verso il maschio, si radunano nei vicini cespugli, ove la loro pre- 
senza è avvertita da un suono come tac tac^ simile ad un sommesso chiocciare. Poco 
dopo sono visitate dal maschio. Di rado l’accoppiamento avviene sugli alberi e non 
sempre , come osserva Brehm , le femmine accorrono alla voce del ^maschio, ma tal- 
volta si fanno cercare anche da lontano (i). Spesso due o più maschi si trovano vicini 
ed allora avvengono tra i rivali delle lotte che riescono per lo più incruente e ben pre- 
sto finiscono colla fuga del più debole. Benché Boie parli perfino di 12, il numero delle 
femmine che seguono un maschio supera di rado 5 o 4. 

MIDO. — Come quelle dell’ Urogallo, anche le femmine del Fagiano di monte atten- 
dono da sole alla nidificazione; per lo più in maggio la femmina cerca nel bosco un 
luogo favorevole alla deposizione delle uova, di solito appiedi di un albero, in una pic- 
cola depressione del suolo, guernita di fuscelli o ramoscelli secchi raccolti in vici- 
nanza, talora su vecchie ceppaje. Il nido, rozzissimo, è però fornito di penne e pa- 
gliuzze, e spesso nascosto da alte erbe e difeso da un gineprajo o da un cespuglio di . 
pini nani o di rododendri. 

UOVA. — Il numero delle uova varia da otto a quindici; appartengono al tipo 
ovato ed hanno il polo acuto assai prominente. Lucidette anzi che no hanno un fondo 
giallognolo o cinereo-verdastro, e macchie color caffè rossastre, numerose e piccole 
ovvero più grandi e scarse, rotonde; sono sparse nel resto di minutissimi e copiosi 
punti dello stesso colore, appena percettibili all’occhio. Le macchie maggiori sono dis- 
seminate ovunque con .uniformità ovvero scarseggiano al polo ottuso. Diametro mag- 
giore mill. 4D, minore mill. 35. L’incubazione dura tre settimane. 

PUL-CIAI. — Come tutti quelli dei gallinacei, i pulcini del Fagiano di monte ap- 
pena nati sono già vestiti di pennuccie ed in istato di poter seguire la madre. La li- 
vrea dei medesimi è assai modesta e consiste in un miscuglio di rossiccio e di bruno- 
nerastro; il vertice porta una gran macchia color castagno orlata di nero, la gola è 
gialla, il petto, l’addome e le coscie sono d’un bianco sporco e così pure la fine pelu- 
rie che copre i tarsi; le remiganti sono nerastre ad orlo e chiazze bianche e rossiccie. 

(1) Nelle coQlrade setteotrionali d’Europa, ove i Galli di monte sono più abbondanti, si è notato qualche volta l’accoppiamento 
di essi colle femmine di altre specie. Così in Inghilterra si uccisero degli ibridi fra il Gallo di monte e la femmina del Fagiano (Pha- 
sianus colchicus); altrove quelli fra esso e la femmina del Lagopede bianco o salciajolo (Lagopus albus L.) e non rari si osservarono 
i prodotti fra la specie in discorso e l’ Urogallo o Gallo cedrone. Questi ultimi furono anzi tenuti per lungo tempo come una specie 
distinta col nome di Rakkelhan (Tetrao medius Meyer), prima che il Nilsson chiarisse la loro origine. 



ì , 






è, 








4 


% 


« 





m 


» 

« ♦ 

^ é 


» 


m 


m 



•>. 




W. 


* 













- ■# 




> 





% 



A» 





» 

a 


/ 


^4 


.1 





■ ^.• 




•4 

.■ • 

> ‘ •' 

■ ..i* 

■ ,.1.? 

■■ ifTf 




# 


» 






■'fi. 


k 



Laf^OpiIwS lliutus . Le a eh. 


Orbo IX. Gallin/e. 


Fam. Tetraonid/E. 


LAGOPUS MUTUS MARTIN. 

/ 


( NIDO APPIATTITO ) 


( Tav. 82 . ) 


( UOVA OVATE ) 


Xetrao la^^opiis var. alpina minor Linné. — Xetrao miiius Martin, 
Xetrao alpiniis ISilss. (1817). — X. islandoruin Faber. — X, rupestri^ Jenyns. 
Xa^opns muéus Leacb, — X, vulg-aris Vieill. — X, montanus Brehm. 

X. alpinus INiIss. (1853). — X. cinereus Melili. 

Italiano : Pernice di monte — lagopedc. 

Lombardo : Arborana — Roncasc — Francolini 


La Pernice di montagna si trova piuttosto abbondevole sulle nostre Alpi ed in af- 
cuna delle più elevate e brulle montagne che le precedono, amando di vivere al freddo 
come lo fa palese la sua geografica distribuzione. Infatti la si rinviene abbondantissima 
sulle Alpi scandinave, in Lapponia, sulle Alpi della Svizzera e della Savoja, sui Pirenei, 
nonché nell’ America settentrionale. 

Durante l’estate si porta ad abitare fino sulla zona delle nevi perpetue, e nell’in- 
verno si abbassa entro le vallate intermedie. La ricca sua pelurie di cui è fornita la 
rende atta a tollerare, o per dir meglio, a prosperare in mezzo alle regioni fredde, e 
diffatti non compare mai alla pianura, se non spintavi da inverni eccessivamente ri- 
gorosi, in cui per la caduta di nevi troppo alte, le è impedito di procurarsi il cibo. 

Si nutre di bacche, di gemme d’alberi resinosi, di foglie diverse, di Serpillo, di 
Mirtillo e di molte altre erbe aromatiche che concorrono a renderle quella speciale 
sapidità di carni per cui viene distinta qual selvaggina di pregio. 

Esclusa l’epoca degli amori ed il tempo dell’ allevamento dei pulcini, cioè da Mag- 
gio a Settembre, le Pernici di monte vivono in torme più o meno numerose. Venuta 
l’epoca degli amori le coppie si separano, ed annunziano d’aver stretto i loro nodi 
col vociferare di buon mattino, sul far della sera e talvolta anche di notte. I gridi più 
deboli sono quelli che manda la femmina e quelli più potenti del maschio. 

Quantunque l’indole dell’opera non permetta di entrare in descrizioni risguardanti 
le specie di cui man mano si narra la storia, specie che noi dobbiamo supporre note ai 
lettori, e che vengono assai veridicamente ritratte nelle tavole, qui ci è d’ uopo di ri- 
cordare le continue mutazioni di colorito a cui va soggetto col volgere delle stagioni. 
Nel verno è la Pernice di monte bianca al punto da confondere il proprio col candor 
delle nevi, si fa durante l’estate bruna come il brullo terreno su cui si posa, ed a 
queste estreme tinte nelle stagioni intermedie va sostituendone altre che ricordando la 
passata livrea predispongono a quella dell’ avvenire. 

Gli accennati cambiamenti di colorito è indubitato che siano sommamente proficui 
alla conservazione di questa specie, ma dopo la teoria di Darwin il fenomeno resta 
meno oscuro di quello che noi fosse, riguardo alla sua spiegazione. Infatti quello che 
non potevasi ridurre se non in semplice e pura ammirazione per una provvidenza mi- 
nuziosa, ora mercè Darwin è ridotto ad un fenomeno ài elezione naturale. Diffatti è più 
logico il supporre che abbiano potuto solo perpetuarsi quelle varietà sorte accidental- 
mente le quali presentando i fenomeni di muta (che noi osserviamo ora nella specie 


presa ad esame) e che loro tornavano utili per meglio sopportare la lotta per l est- 
stenztty resero ereditaria (e quindi specifica) la variazione dapprima accidentale. ^ 

niDO. La Pernice di monte entra in amore in Maggio e si appresta il nido in 
Giugno. Il nido consiste in una leggera escavazione del suolo che guarnisce di foglie 
secche, di radici ed erbe deposte in piccola quantità e senza intreccio. 

UOVA. Le uova della Pernice di monte sono elegantissime giacche essendo di un 
fondo biancastro leggerissimamente gradato di fulvo sono coperti da punti numerosi 
di color caffè ben marcato. Talora le macchie si fanno più ampie e circondano di una 
fascia l’uovo verso la metà, altre ponno presentare le macchie più grandi al polo ot- 
tuso e più in basso una fascia larghissima risultante dalla fusione di macchie più am- 
pie^ più diffuse e sovrapposte fra di loro senza lasciare che menome soluzioni di con- 
tinuità. 

L’incubazione è opera della femmina che è tanto assidua da lasciarsi prender colle 
mani piuttosto che abbandonare il nido. Il maschio frattanto custodisce la Temmina a 

breve distanza dal covo. 

PUUCIMI. TNascono i pulcini della Pernice di monte, con una folta pelurie. E ca- 
ratteristico il triangolo che si trova sul pileo il quale ha il vertice verso il becco ed è 
formato da linee nere che comprendono uno spazio castagno. Le parti superiori sono 
di colore fulviccio a striature brune, le inferiori sono di un bianco giallognolo sporco. 
Le ali hanno fascio incerte di limiti e di colore castagno. I piedi sono coperti da pelurie. 

Appena nati sono atti a camminare. La madre sola li sorveglia attentamente, con 
grida d’ allarme li ammonisce di allontanarsi e di nascondersi al pericolo, che da sola 
affronta Quando i pulcini sono capaci di sostenersi a lunghi voli, la madre li spinge 
sulle alte vette ove si uniscono al maschio che dall’epoca dell allevamento vi si era 
recato, e dove con esso formano una sola famiglia 


(1) Elliot. Monographie des Telraons, 

(2) Elliot, loc. cit. 


oituo IX GALLINAS 


nunus li GALLINACEiE 

COIIOIÌS m PERDICES 

Grener alita stille 

PERDIG1D£ (Fam 1L6 >) 


Sub fum. 257/ PcrdicilUC. Sub fam. 258.^ OrlV^lna^. Sub fam. 259/ ColUmìCinaB. 

Sub fam. 260/ Turiìiciiifc. 


Fra le Tetraonidie (lainiglia antecedente) e le Perdicidie corre un divario rimarche- 
vole sulla ubicazione rispettivamente preferita da esse. Infatti se le prime prediligono 
le località alpestri e fredde, le seconde, almeno in generale, cercano le regioni calde 
e temperate, per cui sono frequenti in pianura. Non bisogna però ritenere come asso- 
luto il divario in discorso, giacche anche le Perdicidi» presentano varie specie che pre- 
feriscono a qualunque siasi località le alte catene di monti. — Per non divagarmi in 
inutili generalizzazioni troppo estese e che qui sarebbero fuori di posto, mi limiterò a 
dire brevi parole sui costumi delle nostre specie lombarde. Sono animali d’indole sociale 
assai marcata; ad onta di ciò alcune specie sono monogame come la Caccabis rubra 
Kaup. La specie nominata e le affini amano i luoghi accidentati e selvaggi coperti da 
alberi nani , da eriche o da gramigne non coltivate , che rinvengonsi sui colli , sugli 
altipiani e sulle montagne rocciose. Non amano il piano, ove si recano solo per acci- 
dente. Camminano e corrono rapidamente e con sveltezza; hanno invece un volo poco 
elevato e pesante, mezzo di locomozione questo a cui fanno ricorso solo per isfuggire 
i pericoli o per recarsi in posti lontani fra loro. I maschi che non trovarono femmina 
a eui dedicare il loro amore si riuniscono in temporanee comitive più o meno numerose. 
Amano assai la località scelta, che abbandonano difficilmente. Le Starne differiscono dalle 
Pernici (termine collettivo applicabile ai generi Caccabis e Perdix) perchè preferiscono 
i luoghi coltivati ai selvaggi, le pianure ai monti, per avere inoltre un volo con ca- 
ratteri particolari e speciali voci da aggiungersi ai caratteri somatici. Del resto 
hanno comune colle Pernici la sociabilità, la timidezza e la sedentarietà. Le Quaglie in- 
vece si fanno notare per la emigrazione che operano verso climi favoriti, al sopraggiun- 
gere della peggiore delle nostre stagioni, per la poca tendenza alla sociabilità e per la 
poligamia. Il nutrimento dei Perdicidi consiste in insetti, bacche, grani, erbe, frutti, ecc. 

L’industria della nidificazione presentano appena abbozzata, che infatti il loro nido 
consta di una escavazione nel terreno in cui ammassano scarsi e disordinati materiali 
quali radici o foglie secche. — Le uova sono di forma ovata a tondo chiaro e macchie 
brune; i pulcini nascono vestiti di pelurie. 


Quadro delle specie di perdicids 

proprie alla Lombardia. 


tSottoflmiìg'lie 

Oenere 

Specie 

Ossev-vazionì 

Perdicinac. c. Perdicae. 

Gen. 1902. Caccabi 

s Kaup. 




rubra Kaup. . . .* . 

non comune, stazionaria — nidifica. 



Perdix rubra Briss. 



Gen. J905. Perdix 

Linn. 




4 

saxatilis Mey. . . . 

rara, alquanto localizzata, slazion. — nidifica. 

d. Siamese. 

Gen. 1905. Starna Bp. 




perdix Charlelon. . . 

comune, stazionaria — nidifica. 



cinerea Lath. 


Coturnicinae. 

Gen. 1918. Synoicus Gould. 




Lodoisiae Verr. . . . 

preso una sol volta (1). 


Gen. 1919. Colurnix. 



« 

commuriis Bonn. . . 

comune, emigrante — nidifica. i 


Confronto statistico coiravifauna europea. 


tViznxero 

delle specie di Tetraonidae 
proprie all’Europa e lox'o uome 

IVumero 
di Eerdicidae 
proprie alla 
Eomlbardia 

I>istril>uzione 
tassonomica 
delle specie 

Eixropa 

Lombard. 

1. Tetraogallus caspius Gmt. 

— 

Pcrdicinae 

8 

5 

2. Francolinus vulgaris Linn» 

— 

Orlygiiiae 

0 

0 

5. » trislriatus Bp. 

— 

Cotumiciiiac 

2 

2 

4. Caccabis rubra Kaup. 

1 

Turniciiiae 

1 

0 

5. * petrosa Lath. 








11 

5 

6. Perdix saxatilis Meyer. 

2 




7. » grseca Br. 

— 




8. Starna perdix Charleton. 

r* 

o 




9. Synoicus Lodoisise Verr. (2) 

4 




10. Goturnix communis Bonn. 

5 




H. Tornii sylvatica Desfont. 






(1) È da notare essere il genere Synoicus proprio all’Australia. Sorprendevole riesce ancora maggiormente che la specie sia: 
nuova; ciò impedisce, almeno per ora, ogni spiegazione sull’origine probabile dell’individuo preso fra noi. 

(2) Uccello preso in Lombardia, che ora conservasi nella collezione ornitologica Turati. Vedi nota precedente. 
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Perdix salatili s. Meyer 






Ordo IX Gallin/e. 


Faji. Perdicid^t:. 


PERDIX SAXATILIS meyer et wolf. 


( NIDO APPIATTITO ) 


{ Tav. 9i ) 


( UOVA OVATE ) 


fi*crdix jjiwca Briss. — !*• saxatills Mty. e Wolf. 

<vaccal»is «Bwca Kaup, — Tetrao riifa Pali. — Cliaciira grieca Bay. 


Italiano : folni'llicu. 

Lombardo : CotOPIia SPOSSa — Coliìmis — Pftl'llis. 


E la Coturnice una specie d’uccello sparsa in varie parti montuose dell’ Europa 
inedia e meridionale, ed anche nell’Asia minore. In Lombardia è piuttosto rara, ma 
sparsa su tutti i suoi monti, laddove sono sassosi e selvatici, nè mai scende al piano, 
A tale proposito non torna inutile il ricordare ch’io mi so essersi tentato d’introdurre 
forzatamente questa specie in pianura e collina, portandovene molti individui in varie 
riprese, ma che questi in breve scomparvero facendo certo ritorno alle predilette di- 
more di monte. Anche i tentativi fatti per introdurla nei parchi riescirono pur vani , 
come vediamo anche ricordato dal Degland (^). ^ 

E questo uccello di carattere molto timido, è dotato però di grande intelligenza e 
di astuzia. INon vive a stormi composti d’individui di varia provenienza, ma sihhene 
in famiglie di 10-15 risultanti per Tappunto dei genitori e della loro fìgliuolanza. Non 
convive d’ abitudine con altre specie. Ciò non pertanto accertasi la possibilità di ac^ 
coppiamenti colla Perdix rubra (-). 

La Coturnice ha un volo velocissimo e assai rumoroso; emette altresì grida forti 
e risonanti che si odono a grande distanza,. Vive di semi di variatissime sorta a cui 
aggiunge anche degli insetti. 

Causa la scarsità degli individui, le dillìcoltà di|)endenti dal carattere astuto del- 
l’animale e del luogo, la caccia di questa specie non è mai abbondante, per cui tenuto 
conto di questa circostanza e della bontà delle carni si mantiene sempre ad un prezzo 
elevato sopra qualunque mercato. Più fortunati però sono gli abitanti dei monti che 
conoscono il modo di farle cadere nei lacci, metodo di presa più profìcuo che non Io 
sia quello del fucile. Si narrano di Coturnici domestiche e libere, anzi si indicano al- 
cune regioni d’Europa ove la domesticità di questi uccelli sarebbe un fatto abituale, 
— Nella prima metà di giugno costruiscono il loro nido ai piedi di un ce- 


spuglio 0 vicino a pietre fra cui spuntino ciuffi di alte erbe. Esso consiste in poche 
erbe secche, tutte d’eguale grossezza, con alcune scarse penne sulla parte più super- 
ficiale, che è deposto entro una cavità appena sentita che la Coturnice scavossi nel 
suolo razzolando. Esso è adunque un nido appiattito. 

UOVA. — Numerosa è la covata della Coturnice, e consta da 12-15 uova ed anche 
più, che incontransi dalla metà alla fine del giugno. 

Sono di forma ovata, con un massimo diametro di 59 a 44- mill. ed un piccolo dia- 
metro di mill, 50 a 52. Liscio, un poco lucido, il loro guscio è piuttosto solido, sparso 
di pori 0 infossature puntiformi visibili ad occhio nudo , nonché di minutissime e 
spesse granulazioni visibili solo con acuta lente. Il colore ne è bianco-giallastro sporco, 


(1) Degland et Gerbe. — Ornilhol. européenne, eie. — Paris, 1867. T. II, pag. 66. 

(2) Ne escirebbe un ibrido in cui si vuol ravvisare la P. Labatreì di Bouleille. 


sparso e come spolverizzato da minutissimi punti bruni', non che da macchie un po’ 
più chiare, ora scarse e disseminate ovunque, ora più numerose e confluenti fra loro 

e più abbondanti attorno ai due poli dell’ uovo. 

La madre ha cura, mentre si allontana dal nido in cui non ha terminato di deporre 

tutte le uova, di coprire quelle che vi sono con poche erbe , forse allo scopo di to- 
glierle alla vista dei loro nemici. 

— Nascono i pulcini rivestiti di folta pelurie, e, come s addice ai pre 
caci, camminano appena usciti dall’uovo. Hanno il becco bruno-giallastro, la testa nella 
sua parte verticale grigia, l’occipite di un fiilvo-rossiccio che discende alla parte po- 
steriore del collo ove termina in una macchia nerastra, la gola bianca, il petto, I ad- 
dome ed il sottocoda cinerei, mentre le penne delle ali e della coda sono miste di 
crieio e di bruno con una goccia bianco-cinerea vicino all’apice; le pennuccie del grop- 
pone sono rossiccio a base nera. 

I pulcini della Coturnice non abbandonano i genitori anche quando sono atti a vo- 
lare. Una covata fu allevata benissimo da una Cbioccia. 
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0«DO IX Gallina. 


Fam. Perdicid^. 


STARNA PERDIX LINNÉ. 


(NIDO APPIATTITO) 


(Tav. 8.) 


(UOVA OVATE) 


Tetrao perdix. Linn. — Perdix cinerea Brìss, — Tetra© montaniis Gmel. 
Starna perdix Bonap. 

Italiano: Starna. 

Lombardo: Pernis — Pemisetta. 


NB. È alla gentilezza del reverendo Sacerdote D. Pietro Buzzoni che devo le seguenti notizie sulla Pernice. Trattandosi di una spe- 
lte assai importante fra i salvatici nostrali, mi sono rivolto, come feci per la Quaglia, a chi sapeva possedere più estese cognizioni in 
proposito, frutto di lunghe ed accurate osservazioni. — I miei lettori vi avranno senza dubbio guadagnato. e. b. 


La Pernice è sparsa in quasi tutta Europa; infatti abita la Francia (*), il Belgio, 1’ 0- 
landa, la Germania, la Danimarca, la Svezia meridionale, la Turchia, la Russia, la Crimea. 
E non manca altresì nelle regioni occidentali dell’ Asia e nel nord dell’ Africa. Non 
vagante però ma fissa ad un territorio relativamente ristretto. 

Non è vero che, come dicono alcuni autori, essa preferisca abitare l’ alte montagne. 
E che quivi come fra inespugnabili rocche trovando un più facile scampo si conserva 
più abbondante, mentre al piano e per la più estesa coltivazione dei campi e per la più 
comoda caccia che incessante lo squisito profumo delle sue carni s’ attira, troppo presto 
le sue schiere sono sbaragliate e distrutte. Il lungo tempo di caccia proibita che corse 
dopo il 1848 provò all’ evidenza se questa preziosa razza prosperi meno fra colli ed 
al piano che sulle montagne. 

Il canto delle Pernici è affatto speciale, se pure può dirsi canto un grido tra lo 
stridulo ed il gemente ripetuto due o tre volte ai primi albori del giorno nei mesi d’e- 
state 0 quando avvenga che alla famiglia sovrasti un pericolo o che taluna rimasta 
sola, chiami le compagne. Non è mai un canto d’allegrezza come il gorgheggio degli 
altri uccelli, ma talvolta c un richiamo di militare disciplina, tal’altra un grido di guerra. 

Seguendo in certo modo l’istinto dei gallinacei, le Pernici, quando non siano di- 
sturbate, usano raccogliersi per molto tempo di seguito nello stesso sito a pernottare. 
Di solito è in brughiera; rare volte e soltanto d’ inverno, in campagna coltivata. E me- 
ritevole d’osservazione il modo con cui usano recarsi al loro appartamento notturno. 

Esse che di giorno non levano mai al volo se non perseguitate, poco dopo il tra- 
monto si levano e vanno a calare tutte unite qualche centinajo di passi lontano dal sito 
destinato al riposo. Dopo essere state pochi momenti come in osservazione, riprendono 
il volo per posare definitivamente. 

Pare che con siffatto costume mirino non tanto ad evitare il cammino pedestre fra 
l’erbe di già inumidite dalla rugiada vespertina, quanto a non lasciare orme troppo facili 
a rintracciarsi dalle volpi, dai cani e fors’ anche dagli uccelli rapaci che potrebbero 
sorprenderle nel sonno. 

Attiva e sobria sempre, temperata al caldo ed al gelo la Pernice indurisce e rinsalda 
i suoi muscoli ma non impingua mai nemmen quando per una rara fortuna è lasciata 
lungamente tranquilla. 


(1) Esiste nella raccolta Turati un’albino della Starna proveniente appunto da questa località. 


Le Pernici sono uccelli assolutamente stazionari. Non emigrano nemmeno quando 
nel più crudo inverno la terra è tutta coperta di neve, sicché quasi impossibile sia il 
trovare un solo granello. Allora esse si riducono a razzolare sotto le ceppaje, a spostare 
in qualche modo la neve per cercare qualche grano o qualche erba; tutt’al più in 
que’ tempi si allontanano alcun poco dal loro territorio, ma per farvi pronto ritorno. 
Checche ne abbiano detto o possano dirne alcuni autori, esse non emigrano, ma riman- 
gono e ancora nidificano colà dove pure condussero una vita di stenti e di travagli, 
colà dove più volte furono trattate a schioppettate, su quel terreno insanguinato, dove 
nelle terribili battaglie sostenute si videro fulminare e cadere al fianco gli amati ge- 
nitori 0 i cari fratelli. Sono esse così amanti e tenaci del loro suolo natale che meri- 
terebbero d’essere assunte a simbolo di patrio amore. 

Dopo avere divisi insieme gli stenti invernali, gustano insieme anche i primi tepori 
del febbrajo. Ma sono gli ultimi giorni che quegli uccelli passano in famiglia. Il sole 
novello mano mano che acquistando vigore ravviva l’ assopita natura, infonde anche in 
loro sensi novelli. Da quel dì nuovi e prepotenti istinti, nuovi ma sempre forti costumi. 

All’istinto del consorzio famigliare subentrando quello del consorzio conjugale per 
la propagazione della specie, la famiglia si scioglie in tante coppie nuziali di ma- 
schio e femmina. — Avviene che per caso una non trovi d’ accoppiarsi? S’ allontana, 
gira, geme, grida finche non s’ abbatta in qualche altra nubenda. Due maschi però che 
rimangano al seguito d’ una stessa femmina, si sfidano e vengono cavallerescamente a 

mortale certame. 

H'iDO. ' — Le giovani coppie intanto a guisa di sposi novelli che corrono a grandi 
poste r Europa, non si danno requie, ma scorrono esse pure in tutt’ i sensi il territo- 
rio. A mattina udite il loro grido sulla vetta d’ un colle; più tardi v’ abbattete in loro 
nel fondo d’ una valle, più tardi ancora le trovate erranti nelle vaste spianate. Vagano 
incerte ebbre d’amore? No; esplorano il campo cercando un luogo adatto pel nido; un 
sito al coperto dalle estive tempeste; un sito dove comodo sia il trovare il necessario 
pasto nel tempo dell’ incubazione ed al quale sia facile 1 accedere pedestri senza atti a- 
versare folte ed umide erbe e senza lasciare ai nemici facili traccie di proprie orme. 
Quindi è ch’esse non pongono mai il nido nel fitto del bosco, ma piuttosto in qualche 
macchia vicino ai campi, su qualche costiera, in bassi pineti, sempre a pochi passi da 
qualche strada o sentiero o terreno spoglio d’ erbe e d’ eriche. 

Mentre tutt’ all’ intorno risuona il campo di svariati gorgheggi d’ altri uccelli, mute, 
assidue, consociate, attendono le pernici al lavoro del nido. Lavoro nè lungo nè diffi- 
cile invero per essa che, come dicemmo, tutto lo studio già impiegarono nella scelta 
della località e che nella tempra robusta dei propri lombi sentono che ai loro figli 
faranno noja le morbide piume. Basta quindi che il loro nido sia scavato nell asciutto 
terreno con entrovi poche e mal connesse eriche e sia coperto da qualche felce o gio- 
vine pino. Esso ha circa trenta centimetri di diametro. 

UOVA. — Quando nessuno sgraziato accidente intervenga, in pochi giorni la fem- 
mina fecondata depone le uova. E ne depone molti, cioè da Ih a 20. Però ne depone molto 
meno, cioè anche solo tre o quattro, quando, tolta alla prima covata, attende alla se- 
conda in stagione più avanzata. 

Sono di forma ovata, coll’ asse maggiore di mill. a 38, il minore di mill. 27 a 28. 
Il loro colore è cinereo uniforme talvolta leggermente roseo, con pori minutissimi 
assai approssimati, visibili ad occhio nudo, ed il guscio n’è abbastanza solido. 

Durante l’ incubazione maschio e femmina si scambiano sulle uova. Intanto che Luna 
cova, l’altra, benché s’allontani qualche poco in cerca di cibo, nondimeno veglia sem- 
pre, pronta ad occorrere appena sovrasti qualche pericolo. Anzi, se il pericolo viene 
da cane, intrepida gli va incontro, gli si leva sotto il muso e grida e chioccia e quasi 
l’assale in modo da farsi inseguire, e a meglio riescirvi si lascia perfino cadere a terra. 


Ingannato e talvolta atterrito da simili astuzie, il cane è sviato; che se avviene eh’ esso 
ritorni sulle prime traccie, trova già pronto a rinnovarsi lo stesso giuoco una seconda, 
una terza, e forse più volte. Così quella che sta sulle uova non è mai obbligata levar- 
sene e così non manifesta il suo nido; durante Tasscnza poi, i genitori coprono le 
uova con erbe secche per toglierle alla vista altrui. 

Se nel tempo dell’ incubazione avviene che il maschio cada vittima di qualche sgra- 
ziato accidente (poiché le leggi proibitive non verranno mai a togliere la sfrenata li- 
bidine di caccia) la sola femmina superstite quasi sempre riesce a far schiudere l’in- 
tera covata. Non cosi quando sopravvive il solo maschio. 

**^*^^*^** Quella mattina in cui sbucciano i pulcini dalle uova, mentre la fem- 
mina attende alla delicata cura di ajutarli e raccoglierli, il maschio è come pazzo, corre 
al nido, poi se ne allontana di pochi passi, rizzasi in piedi quasi per meglio vedere e 
ineglio udire se alcuno s’appressi, poi ritorna al nido e così via, centinaja di volte. ^ — 
Sgusciati i primi pulcini, se tutto all’ intorno è quieto e sicuro, il maschio li apporta 
con se pochi passi lontano e mano mano che uno ne sguscia, corre a prenderlo e con- 
durlo cogli altri quasi per lasciare più libera la femmina nel suo laborioso ministero. 

I pulcini nascono coperti di piume a fondo bianco-grigiastro, con due striscie nere 
sui dorso e tre ugualmente nere sulla testa; quelle del vertice e del groppone, rubigi- 
nose. Ai lati della testa e del tronco sono delle macchie nereggianti assai irregolari. 

Già fin dal momento della nascita sono capaci di camminare e di procacciarsi da 
se il cibo, il quale ne primi giorni consiste in uova d’insetti, piccole larve, qualche 
tenera erbetta. Fatti più adulti, pur continuando sempre la caccia agli insetti, preferi- 
scono cibarsi di granaglie. I genitori pongono grande amore ai loro pulcini. Da ciò si 
a una no\ella conferma di quella gran legge di natura che, cioè, l’amore ai figli è 
pi opoi zionato all amore reciproco tra i genitori. — Così la nuova famiglia cresce in 
età e insieme in robustezza, rimanendo, finche non sia disturbata, sul suolo natale. — 
In meno di venti giorni i nostri pulcini sono atti a levarsi al volo. 

Legata saldamente dal più vivo amore, la nuova famiglia più non si scioglie nè per 
pericoli, nè per persecuzioni e disgrazie. Finché la covata è giovine, è grande studio 
dei genitori di non lasciarla disperdere quando avvenga che sia costretta levare al volo. 
Perciò mentre partono con tutta la famiglia, approfittano del loro più rapido volo per 
portarsi in avanti e chiocciando e descrivendo un’obbliqua sulla fronte dei loro cari, 
segnare a questi il sito più opportuno di calare a terra o almeno il luogo di più facile 
ritrovo. Se ciò non riesce ed avviene invece che la famiglia sia dispersa ed alcuni di 
essa vengano uccisi, i superstiti in breve ora, sono nuovamente raccolti, e si raccol- 
gono tanto più presto quanto più giovani sono i pulcini, pedehè più temendo allora i ge- 
nitori della loro inesperienza, più impazienti si mostrano di dare il grido della raccolta. 

Se della covata avviene che una rimanga ferita, questa si stacca dalla famiglia e fa 
vita a sè finché non sia guarita. Fa essa così perchè inetta a seguire le altre, ovvero 
per non creare un pericolo all’intera famiglia? 

Un abile cacciatore che tenga esatta statistica delle pernici d’un dato territorio, 
non tarda ad accorgersi che talvolta due covate s’uniscono e si fondono insieme. Una 
tale unione può essere duratura quando avvenga presto e massime quando una par- 
tita sia orfana d’ambedue i genitori; altrimenti è temporanea e quasi direi accidentale. 

Una covata di pernici che trovi abbastanza di cibo in un campo vi si fa quasi sta- 
zionaria. Quivi essa impara a distinguere grinnocui contadini dai micidiali cacciatori. 

Li distingue tanto bene che, mentre all’ appressarsi di questi essa o s’appiatta o s’al- 
lontana se può e levasi facilmente, s’affida invece a razzolare lunghe ore sotto gli 
occhi di quelli. Da ciò venne l’uso in molti [laesi di cacciare le pernici stando su car- 
rette da campo o portando gerla in ispalla, insomma fingendosi contadini per meglio 
portarsi a tiro sicuro. 


Avvenendo che un cacciatore sulle traccie d’una famiglia di pernici le s’appressi, 
essa tiene lungamente la ferma del bracco, tanto più lungamente quanto meno essa è 
numerosa, e quanto più folte sono le erbe che la nascondano massime poi se davanti 
si pari 0 bosco o siepe che, impedendo il volo orizzontale, schierato e rettilineo, la 
obblighi a levarsi alto. 

È così simultaneo, rumoroso e rapido il levarsi d’una intera covata di pernici che 
più volte ne prova sorpresa anche chi è pur prevenuto da una lunga posta di bracco. 
— Levate si schierano e partono in linea retta orizzontale, portandosi di preferenza 
contro vento e piegando quasi sempre a valle. — Generalmente il loro volo è breve, 
poiché, non trovando nuovi motivi di fuga, calano a terra seicento o settecento passi 
dal sito ove si sono levate. — Calate a terra, le giovani s’appiattano e più non si muo- 
vono finche 0 non s’avvicini un pericolo o non sentano chiamarsi a raccolta; le vec- 
chie invece scorrazzano quasi a rincorare le tementi ed a prevenire novelli pericoli, 
ad ordire nuovi inganni, a disporre nuove difese. 



Tao. S. 
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FaM. l'EltDIClU.E. 


COTURNIX COMMUNIS bonn. 


(MDO APPIATTITO) (Tav. 3.) (UOVA OVATE) 

Xctrao cotiiriilx Linn. — Perdix coturiiix Lath. — Coiuriitx dacéylisonans Meyer. 
Cotiiriiix vtilg*ai‘is Schleff, — Ortyg-ioii coturiiix Keys. e Blas. — Ortyx cotiirnix Chenu, 

Italiano." Quaglia.. 

Lombardo." Quaja. — Quajott. — Qnajocc. 


NB. Interessai la gentilezza del reverendo sacerdote Sig. Pietro Buzzoni, Parroco di Brenna, cultore non volgare delle scienze na- 
turali, ed in particolare della Paleontologia, affinchè ne inviasse una buona nota colla quale completare le cognizioni raccolte sui costumi 
della Quaglia. Egli con molta cortesia corrispose all’ invito ed io trovando mollo estese ed esatte le sue osservazioni qui le trascrivo per 
intero, limitandomi solo a farvi poche necessarie aggiunte. 


La Quaglia è sparsa per tutt’ Europa ad eccezione delle parti fredde delle alte 
montagne; trovasi pure in Asia e nell’Africa. — A noi arriva tra l’aprile ed il maggio 
ove sta fino al sopraggiungere del verno. — • Se però qualcuna ne rimane ciò dipende 
dall’ essere quella inetta a lunghi voli o per ferite riportate o per qualche altra cagione, 
0 perchè frutto di tardivi amori. — La Quaglia si fissa ad un campo dove le sia ab- 
bondante il cibo e di là più non si muove se non quando o il campo manomesso o 
le messi falciate o l’epoca dell’emigrazione la forzino ad abbandonarlo. Nell’ore calde 
del giorno ella sta rannicchiata in qualche solco ombreggiato dove sviluppa e sfoga 
tutti i suoi istinti da razzolante. — Di buon mattino, la sera e la notte gira pascolando 
— Di giorno non prende mai il volo se non perseguitata, mentre invece nell’ ore not- 
turne più facilmente si affida alle ali. — È la notte che porta a questi uccelli il biso- 
gno di muoversi, bisogno che manifestasi anche nelle Quaglie tenute in gabbia; ed 
infatti si levano spesso a far salti così repentini e violenti da parere spinte dallo scattar 
di una molla. 

In pochi giorni di tranquillità goduta in un campo, la Quaglia arriva ad una straor- 
dinaria grassezza. — Allora è giunto per lei l’apogeo del suo valor commerciale e 
della sua esculenza per cui è scopo della caccia la più attiva e diffusa. 

Pagata caro come cibo eletto, la Quaglia è scopo della caccia la più attiva e la più 
diffusa, massime che riesce facile preda anche deH’umile bifolco nel cui campo nidifica 
e dimora settimane e mesi. 

Essa dà nelle reti non a volo e spaventata ma pedestremente e quasi festante; inseguita 
col bracco tiene a lungo la ferma e non è difficile il colpirla. — Quando si leva dalla 
ferma emette un leggero sibilo, che unito al rapido dibattere delle ali dà un suono il 
quale facilmente si può tradurre in un frin a vocale lunga e nasale. — La voce della 
Quaglia odesi principalmente la notte e consiste come in una nota di nacchera, gutturale, 
staccata, netta, ripetuta. 

Chi guardi la forma della Quaglia e segnatamente la pinguedine a cui arriva di- 
rebbe che il di lei volo debba essere stentato e lento. Lento e stentato esso è diffatti 
in sul principiare; per poco però eh’ esso continui, diventa rapidissimo, violentissimo. 
E non potrebbe essere altrimenti quando si pensi che la Quaglia attraversa l’immensa 
distesa del Mediterraneo in una sola ripresa. 

Ma quanto rapida al volo rettilineo altrettanto essa è inetta al volteggiare ; se piega 
gli è a curve espanse ; se incontra un ostacolo lo scansa sormontandolo nell’ istessa 
direzione non sapendo nè arrestarsi nè piegare di botto. Sa tanto poco moderare il 
suo rapido volo che, quando ode i richiami, batte contro le muraglie con tale violenza 
da cadervi tramortita od anche morta. 




OKDO X GRALLA 


i-H-Bcs , GURSORES 

Generalità sulle 


OTlDiE 


(Fam. 118/) 



Sub fam. 263.“ OtìdìndB. 


Nella famiglia delle Otidee si contano appena una ventina di specie, sparse in Eu- 
ropa, Asia, Africa ed Oceania, essendo l’America priva di alcun rappresentante di 
essa. La Lombardia non ne conta che due accidentali , numero che costituisce la 
metà di quelle che sono conosciute come appartenenti all’ Europa. Quello che co- 
stituisce il carattere saliente e generale dei costumi propri alle Otidee è la loro so- 
ciabilità portata anch’essa di necessità dalla poligamia. — Abitano i luoghi piuttosto 
aridi e deserti, ove camminano con una speditezza singolare; sono piuttosto lesti nel 
volo. Si nutrono di insetti, di vermi ed anche di semi di varie qualità; non risparmiano 
le lumache; hanno un carattere eminentemente selvaggio per cui riescono assai dif- 
fìcilmente avvicinabili. Dirò inoltre che hanno abitudini crepuscolari e che compiono 
i loro viaggi solamente di notte. Per rapporto alla riproduzione gli uccelli di questa fa- 
miglia non sono meno interessanti; essi non costruiscono un vero nido, ma si accon- 
tentano di scavare la terra assai leggermente; le uova variano da due a quattro per 
numero e sono di forma ovale o ovata, talora anche quasi sferica, e presentano un fondo 
verdastro o brunastro con macchie brune più o meno oscure od olivastre. — I pul- 
cini appena sbucciati sono capaci di camminare, carattere che unito alla velocità del 
loro incedere, alla maniera di nidificazione, ed alla loro forma giustifica assai il nome 
volgare di gallina applicato ad alcune specie di esse. 


Quadro delle specie di otidìe 

proprie alla Lombardia. 


Sotto fàriuig-lìe 

Oenere Specie 

Osservazioni 

Otidinse 

Gen. 1931. Otis Lin. 



tarda Lin 

accidentale, di passo irregolare — non nidifica. 


Gen. 1934. Tetrax Bp. 



i campestris. Leach. .... 

accidentale, di passo irregolare — non nidifica. 


l Otis tetrax. L. 



Confronto statistico coll’avifauna europea. 


tVnmero 

di Otidee proprie all’ Europa 
e loro nome 

IV. di Otidee 
proprie 

alla Eomibardia 

Oistr libazione 
tassonomica 
delle specie 

Earopa 

EomUard. 

1. Otis tarda L. 

1 

Olidinte 

4 

1 

2 

2. Houbara undulata Jacq. 

3. » Macqueeni J. G. 



4 

2 

4. Tetrax campestris Leach. 

2 



i 

1 

i 



OIIDO X GRALLiE 


TuiBus . CURSORES 

Greneralità sulle 

GHARADRnDJE (Farri. 119.'‘) 


Sub fair. 264 .^ (Edicnefflinse. sub fam. 265.* Charadriinae. 

Quasi a cento ascendono le specie di Charadriidee, che in complesso sono cosmo- 
polite. La Lombardia non possiede che otto specie in tutto, ma si è constatato che 
poche di esse vi nidificano ed alcune non sono che meramente accidentali: i pochi 
tratti generali appartenenti ai costumi di questi animali si ponno compendiare, nella 
abitudine di stare nei luoghi aridi e scoperti, nelle pianure palustri , sulle sabbie dei 
fiumi e dei mari , nelle brughiere , ecc., a seconda della specie. Sono eminentemente 
camminatori, il loro regime è sempre animale per cui si pascono di insetti, di mollu- 
schi terrestri e acquatici, di vermi, ed alcune specie anco di piccoli mammiferi e di 
Latraci. Non presentano una marcata industria nella nidificazione giacche s’acconten- 
tano di scavare nelle sabbie una depressione entro cui collocano le uova. Sono que- 
ste di forma oviconica od ovata molto acuta, a guscio sottile con pori visibili, il guscio 
è a fondo bianco più o meno olivigno giallognolo, a macchie irregolari a punti o a 
marmorizzature, od anche a gocciolature più o meno addensate al polo ottuso. I limiti 
dell’opera non mi permettono di dilungarmi maggiormente, giacche per far ciò sarei 
costretto a mettere a confronto le differenze peculiarie di ciascuna sottofamiglia. 


Quadro delle specie di CBARADRiiDiE 

proprie alla Lombardia. 


Sotto famig-lie 

Genere Specie 

Osservazioni 

Oldicneminse 

Gen. 1942. OEdicnemus Tem. 


Charadrìiniie 

crepitans Tem. . . . 

comune, — nidifca. 

a. Gharadriese 

Gen, 1915. Pluvialis Barrère 



apricarius Liti. . . . 

frequente, di passo — non nidifca. 


Gen. 1956. Squatarola Guv. 



helvetica Guv 

accidentale (t), presa una sol volta — non nidifca. 


Gen. 1947. Morinellus Bay. 



sibiricus Bp. . . . . 

di passo irregolare — non nidifca. 


Gen. 1950. Gharadrius Lin. 



hiaticula Lin 

comune, di passo — non nidifca. 


curonicQs Beseke. . . 

comune, emigra — nidifca. 

b. Vanellese 

Gen. 1955. Vanellus Lin. 



cristatus Mey. et Wolf. . 

non comune, di passo — non nidifca. 

Cursopiinae 

Gen. 1964. Gursorius Lath. 



gallicus Gml 

raro, accidentale ■ — non nidifca. 


(1) Conservasene un individuo nel Museo Zoologico di Pavia e che fu preso nei dintorni di quella città nell anno 1866. 


Confronto statistico coll’avifauna europea. 


Numero 

d.i 01i.arad.riid.a.e proprie all’ Exiropa 
e loro nome 

Numero 

d.1 Cli.ara<iriid.ae 
proprie 

alla IjomTbardia 

Distrilbuzioue 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Lomlbar d. 

i. (Edicnemus crepitans Tem. 

1 

(Edìcneminse. 

1 

1 

2. Plavialis apricarius Lin. 

2 

CharadriÌDte. 

14 

6 

3 » longipes Temm. 

— 

Cursoriina}. 

1 

1 

4. Squatarola elvetica Cuv. 

3 


16 

8 

5. Morinellus sibiricus^Gml. 

4 


6. » caspius Pali. 

— 




7. Charadrius hiaticula' L. 

5 




8. » curonicus Beseke. 

6 




9. » cantianus Lath. 

— 




10. » ( mongólus Pali. 

— 




< Pluviorhynchus [mongolus PaU. 
( Cirrepidesmus pyrrholhorax. T. 




• 

11. Vanellus cristatus Br. 

7 




12. Ghettusia gregaria Pali. 

— 




13. » leucura Licht. 

— 




14. Hoplopterus spinosus L. 

— 

• 



15. Pluvianus segyptius L. 

— 




16. Gursorius [ gallicus Gm. 

8 

. 



jeuropeeus Lalh. 

( isabellinus Meyer. 




1 


] 





T 



Cromolit. O.Dresalep, Milano. 
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Ordo X Grall,e. 


f'AU. Charadriid.f., 


(EDICNEMUS CREPITANS 


TEMiM. 


fNIDf) APPIATTITO; ; Tav. 10^ (UOVA OVATE) 

■I 

diaradi'iiiji» «uflieiicniii»» Lìnn. — «eflieiieiniif» Lath. — CCtlicneiiins crcpiitans Tenim. 

I^^edoa «edicneinuM Lcacli. — CBd. ;»*i>i»eus Koch. — Clj^d. ciiro|*4**iis Vicill. — Ci^d. Itelloiiii Flern 

Ihtlmno: 0cchì(HU5. 

Lomhartluf OiSgioii- — Oggpioii. — Sponiloiì. l soli logorali. 


È rOccIiioiie un uccello clic si trova in Inda Europa, clic abila pure l’Asia occi- 
dentale e le parli nordiche del continente africano. Per la Lombardia non è da con- 
siderarsi quale uccello raro, ed infatti se ne trovano individui localizzali nei [losli più 
adatti ed ove passano tutta la bella stagione ed in autunno bel numero di passanti 
solca il nostro cielo in ogni parte. — Le località predilette sono le sabbie, le isole di 
defezione, le rive gliiajose dei fiumi e liinnicelli ove trova quanto si confà al suo na- 
turale selvaggio ed il terreno adatto a confidarvi le sue uova. — Gli individui nidifi- 
canti però non sono mollo comuni neppure nelle località anzidette. Riesce diffìcile rav- 
vicinarli e quindi non si può minutamente studiarli nei costumi. — Si sa per altro 
che di pieno giorno stanno quieti quieti all’ombra dei cespugli, dei sassi, delle zolle 
squarciate e rese alcun poco cavernose dalle onde nelle precedute escrescenze; scorti 
fuggono camminando con grande destrezza e celerità riparandosi tosto in luogo consi- 
mile e minacciati ancora ripetono la fuga e ciò fanno sempre nello stesso modo per 
più volte di seguito fin a quando non abbiano giudicato più opportuno raccomandarsi 
alle ali. Sul far della sera escono dai loro nascondigli a percorrere le rive pantanose 
in caccia d’insetti, di vermi, di batraci e di molluscbi. Svelano allora la loro presenza 
in luogo con grida acute e vibrate col mezzo delle quali gli uni corrispondono di con- 
tinuo cogli altri individui dei dintorni. 

Non mi giunse notizia di tentativi d’addomesticamento praticali coll’Occbione , nè 
saprei aggiunger qualche cosa di concludente del mio, quantunque uno leggermente 
ferito sia vissuto alcuni giorni in casa mia, giacche venne a morire per un malaugu- 
rato accidente dopo pochi giorni e prima che mi sia potuto fare un’idea della sua do- 
mesticabilità. 

nino. _ Ee sabbie o le argille spoglie di sassi in cui l’Occhione fa una leggera 
incavazione che neppure tappezza di una sola pennuccia o d’un sol filo d’erba gli ser- 
vono a ricevere le sue scarse covate. 

UOVA. — Le covate dell’ Occhione constano dì 2 uova di forma ovata poco 
marcala nel più di esse. Hanno un fondo di color fulviccio più o meno chiaro e sono 
coperte uniformemente di macchie, marezzature e punti caffè di varia dimensione 
a margini più o meno netti e decisi. Sulle uova in cui il fondo è fiiù visibile si scor- 
gono anche delle macchiette cinereo-violacee assai scarse. Misurano un’asse mag- 
giore di mill. aS ed uno minore di mill. 40. Le più piccole hanno SO mill. d’asse mag- 
giore e soli 3S di asse minore. 

PULiCim. — Nascono i piccoli dell’Occhione rivestili completamente di folla, seb- 
bene non lunga, pelurie grigio-giallastra alle parti superiori della testa, del collo e 
del tronco, biancastra sulla gola, alla parte inferiore del collo, sul petto e suH’addome. 
Vanno inoltre distinti da una striscia nera che partendo da ambo gli occhi viene a con- 
giungersi verso la base del becco; un’altra meno marcala percorre la linea mediana 


(lt‘I caprt, (lai becco lino alla nuca; una più distinta striscia nera vedesi ad ambo i lati 
della mascella inferiore; una consimile parte da ciascun occhio, gira un poco dietro 
la tmca e percorre in doppia riga tutta la lunghezza del dorso fino alla coda e da 
(piesla parie pure una traccia nera che si dirige sui tìanchi fin verso alla metà del 
corpo, — Appena nati lasciano il nido, corrono e sanno da loro stessi pigliare i vermi 
e gT insetti che loro servono di nutrimento , a ciò guidati dalla madre. Non volano 
però se non molto tardi. 

Sebbene consti positivamente che questa specie nidilìchi in Lombardia, e sopratutto 
nel Pavese, pure non si sono potuti fin qui avere i pulcini; quelli figurati sulla tavola 
furono copiati da individui raccolti in Francia, e gentilmente spediti ai signori fratelli 
Turati dal signor Edmond Fairmaire di Parigi, 


ORDO X GRALLAE 


TRincs 1 CURSORES 


Generalità sulle 

6LARE0LM (Fam. 120/) 


Sub fam. 267.* (flareolinac. 


È sui Glarcolidi clic s’è forse più sbizzarrito l’ingegno dei naturalisti ostinati a ricer- 
carne le affinità, per cui occupano un posto diverso a seconda dei sistemi, e ciò per- 
chè somaticamente riuniscono i caratteri di parecchie famiglie. Anche i costumi of- 
frono strane mescolanze; e mi duole assai che lo spazio mi manchi per far risaltare 
come si converrebbe questo singolare mosaico di abitudini proprie ad altri uccelli. — 
\olano assai bene e predano volando come è uso delle Rondini e corrono pure con 
una destrezza ed una agilità singolare. Hanno abitudini sociali. Vivono di insetti che 
inseguono al volo, o camminando e che inghiottono interi. Nidificano in vicinanza gli 
uni accanto agli altri, a terra. Non conosco le loro uova che 0. Des Murs riferisce 
alla forma globulare. 

Abitano di preferenza le parti meridionali dell’Europa, l’Asia e l’Africa e la specie 
che incontrasi in Lombardia è meramente accidentale. 


Quadro delle specie di glareolidìe 

proprie alla Lombardia. 


Sotto ih.mig'lie 

Genere Specie 

Osser-^nzioni 

Glareolinan 

Gen. 1967. Glareola Linn. 

pratincola Lion. . . . 

rarissima, accidentale — no» nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


IS umer o 

<ii Glareolidae proprie all’Europa 
e loro nome 

umer o 

di Glareolidae 
proprie 

alla Eomtoardia 

I>lstrilbuzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eomibar. 

1. Glareola pratincola Linn. 

1 

Glareolinae 

2 

1 


melanoptera Nordm. 






Nordmanni Fischer. 






oivDo X QRAXiLiAE 


ouDo i CUllSOHES 


Generalità sulle 

HAEMATOPODM 


(Fam. 121.^) 


Sub SlrepsiUn*. sub fam. 269.=^ H8enialo[)0(lin8e. 


Brevissimo sarà il cenno che darò sui costumi delle Beccacele di mare di cui una 
specie è accidentale fra noi, anzi in proposito riferirò per intero quanto sui costumi 
del genere riferisce il compianto prof. P. Savi (1): « Sono uccelli che abitano quasi di 
» continuo sulla riva del mare, sulli scogli, sulla spiaggia lasciata scoperta dalla marea 
» calante , stan riuniti in branchetti , corrono velocemente ed anche nuotano. Cibansi 
» di piccoli crostacei, di molluschi nudi e di molluschi bivalvi, i cui gusci aprono facil- 
» mente introducendo nella fessura che li separa la punta cuneata del loro becco. Sono 
» uccelli migratori. Se ne trovano tanto neH’antico che nel nuovo continente. » — - Fanno 
uova di forma oviconica. 

Specie unica propria all’Europa 


ed appaiieiieiile airavifauna lombarda. 

1 

j Sottolàuxig'lia. 

Oenere Specie 

Ossei* va.z;ioiii 

1 

llacmalopo(lin% 

Geo. 2972. Haeraatopus Linn. 



ostralegus Linn. . 

o 

raro, accidentale — non nidifea. 


Confronto statistico coll’avifauna europea. 


Ninnerò 

di Haematopodidae proprie 
all’Europa e loro nome 

Numero di 
iraematopodi- 
dae propri© 
alla Eomliardia 

Oistrilmzioiie 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Eomliar-. 

1. Strepsilas inlerpres Linn. 

2. Haeraatopus ostralegus Linn. 

i 

1 

SlrcpsiliniB 

UaeinatopodiDOi 

4 

1 

2 

i 


( 1 ) Savi. OrniM. Toscana, vul. 11, Pisa, 1821), pag. 228. 


omx) GBALLAE 


TlilMt'S 


CUllSORES 


Greneralità sulle 

HECOBVIROSTRIDiE , 


Sub fam. 270." 


Jieciirviroslrina?. 


Anche in questa famiglia la Lombardia non conta specie nidificanti. Per riguardo 
ai loro costumi da compendiarsi in una formula generale è da riferire che sono uccelli in 
cui è grandemente sviluppata la sociabilità , che vivono costantemente all’ imboccatura 
dei fiumi ed in genere sui fanghi dei luoghi palustri e delle lagune. Corrono rapida- 
mentCj nuotano bene, e volano pure con destrezza; infatti emigrano. Si cibano di vermi, 
d insetti acquatici e molluschi. JNidificano in piccole colonie sulle sabbie frammezzo 
alle erbe, e depongono poche uova oviconiebe. 

Quadro delle specie di RECuaviROSTRiDiE 

proprie all’Europa ed apparleiiciili all' avil'aiina loniliarda. 


fSottoIiimis'li'O 

Oenei’e Specie 

Osssirvitieioiii 

flccurviioslriiiju; 

Gen. 1973. Himanlopus Br. 



tnelano|)teriis, Moy. . 

rarissimo, di passo primav. in alcune località, 


Gcn. 1975. Recurviroslra Limi. 

accidentale in altre — non nidifica. 

j 

avocetta Limi. 

rarissima, accidentale — non nidifica. 


Generalità sulle 


SCOLOPAGIDiE 


(Fam. 1^24.'') 


Sub £um. 272 d ProsoI)oniin 8 c. Sub fam. 273/^ ScolopacilUP. Sub Tarn. 27,4.'^ Triiiglute. 

jNella tamiglia delle Scolopacide è innanzi tutto da rimarcare che la sociabilità è 
un istinto esteso a tutte le sotto-famiglie che la compongono, esclusa quella delle Sco- 
lopacmw notevole altresì per la seminotturnità delle specie che entrano a farne parte. 

In genere tutte le Scolopacide frequentano le rive fangose dei fiumi e delle spiaggie 
marine e le paludi. Corrono tutti con lestezza e disinvoltura, distinguendosi gruppo da 
gruppo, per caratteristiche modificazioni anche in questo atto, tutti corrono però preci- 
pitosamente. Compiono l’emigrazione in truppe più o meno considerevoli, ma non tengono 
nn ordine di disposizione speciale nel solcare lo spazio; mentre è da notarsi come al- 


cune specie emigrino in truppe distinte di femmine , di maschi c di giovani ancora 
nubendi. Nel volo sono abbastanza destri , ma riescirebbe impossibile il porgere qui 
un’ idea delle modificazioni e particolarità di quest’ atto che varia nei diversi generi. 
Cosi è a dirsi del grado di docilità, di intelligenza e diffidenza, ecc.; solo mi limiterò 
ad accennare che gli Scolopacini sono più selvaggi degli altri. Il regime di questi uc- 
celli è vario, preferiscono però ad ogni altro cibo i vermi ed animali affini. — Nidi- 
ficano a terra; depongono uova in numero variabile di forma ovata ottusa od oviconica 
a seconda dei generi cui appartengono, e munite di varie chiazzature brune apparte- 
nenti a diverse gradazioni di colore. — I pulcini, come è di tutte le Grafie, nascono rive- 
stiti di folta pelurie. 


Quadro delle specie di scolopacidìe 


proprie alla Lombardia. 


Sotto fìi.iiiig’lie 

Gr onere 

Specie 

Osservassi oni 

Scolopacinae. 

Gen. 1981. Scolopax Limi. 




ruslicola Linn. . . 

comune, di passo ed emigrante — nidifica. 


Gen. 1984. Gallinago Bp. 



major Gml. . . . 

sculopacinus Bp. . . 

Scolopax gallinago Linn. 
Brehmii Kaup. . . 

gallinula Linn. . . 

comune, di passo — non nidifica. 
comune, di passo — non nidifica. 

rara, di passo — non nidifica. 
meno rara, di passo — non nidifica. 

Tringinac. a. Tringese. 

Gen. 1989. Calidris 111. 



arenaria Leacli. . . 

rarissima, accidentale — non nidifica. 


Gen. 1990. Pelidna Cuv. 




cinclus Bp. . . . 

Tringa alpina Linn. 

rarissima, accidentale ■ — non nidifica. 



minula Linn. . . . 

rara, di passo — non nidifica. 


Gen. 1991. Limicola Koch. 




pygmsea Koch. . . 

rarissima, di passo — non nidifica. 


Gen. 1992. Tringa Linn. 



canuta Linn . . . 

subarquata Gml. . . 

rara, di passo — non nidifica. 
rara, di passo — non nidifica. 


Gen. 1993. Machetes Cuv. 



pugnax Linn . . . 

non comune, emigra — nidifica. 

b. Tolanese, 

Gen. 1993. Aclilis III. 



hypoleuca Linn. . . 

comune, emigra — nidifica. 


Gen. 1997. Tolanus Bechst. 




stagnatilis Bechst. . 

non raro, di passo — non nidifica. 



fuscus Linn. . . . 

non comune, di passo — non nidifica. 



calidris Linn. . . . 

Gambetta calidris Kaup. 

non comune, di passo — non nidifica. 



glareola Linn. . . 

comune, emigrante — nidifica. 



ochropus Linn. . . 

comune, emigrante — nidifica. 


Gen. 1999. GloUis Nilss. 



1 

canesceus Gml. . . 

Totanus glotti.5 Bechst. 

rarissimo, ed emigrante — non nidifica. 

c. Limoseae. 

Gen. 2002. Limosa Br. 

1 aegocephala Linn. . 

1 melanura Leisl. 

non rara, emigrante — non nidifica. 



lapponica Linn. . . 

presa a Como nel 1857; accidentale. 



rufa Briss. 



Gen. 2003. Numenius Moehr. 




arquata Linn. . . 

non raro, di passo — non nidifica. 



phoepns Linn. . . 

rarissimo — non nidifica. 



tcnuirostris Vieill. . 

accidentale — non nidifica. 


Confronto statistico coiravilauna europea. 


IXixmei’o 

<li SScolopaeid.a,e proiJX"ic a.11’ JExii*oj>a. 
e loi'o uopxe 

IVximex'O 
di Scolopacidae 
pr*opi*ie 

alla IjOixxl>ai*dia 

I>istril>a5KÌoixe 
tassonorxxica 
delle specie 

Eai^opa 

Loiixlxai'. 

1. Scolopax rusticola Linn. 

1 

Prosoboniinac 

0 

0 

2. Gallinago 

major Grnl. 

2 

Scolopacinae 

7 

5 

3. » 

Brehrai Kaup. 

5 




4'. » 

scolopacinus Bp. 

4 

Triiiginae 

31 

18 







J. )) 

(3. » 

oaninii vig. 

1 minima Ray. 

5 


38 

23 


( Limnocryptes gallinula Linn. 





7. Macroramphus griseus Gml. 

— 




8, Eurynorhynchus pygmaeus Linn, 

— 




9. Calidris arenaria Linn. 

6 




10. Pelidna cinclus Linn. 

7 




1 11. » 

maculata Vieill. 

— 




12. » 

minuta Leisl. 

8 




13. » 

Temmincki Leisl. 





14. Limicola pigmaea Latli. 

9 




15. Tringa canuta Linn. 

10 




16. » 

maritima Brunn. 

— 




1 7. » 

subarquata Gml. 

11 




18. Machcles pugnax Linn. 

12 




19. Aclitis macularia Linn. 

— - 




20. 

hypoleuca Linn. 

15 




21. Actilurus barlramius Wils. 

— 




22. » 

rufescens Vieill. 

— 




23, Totanus slagnatilis Bechst. 

— 




24. » 

calidris Linn. 

14 





Gambetta calidris Linn. 





25. » 

fuscus Linn. 

15 





Erytliroscelus fuscus Linn. 





26. » 

glareola Linn, 

16 





Rhynchophilus glareola Linn. 





27. » 

ochropiis Linn. 

17 





Helodromus ocliropus Linn. 





28. Catoptrophorus semipalma tus Linn. 

— 




29. Glotlis canescens Gml. 

48 




30. Terekia cinerea Guldenst. 

— 




51. 

guttifera Nordm. 

■ — 




32. Limosa regoceptiala Linn. 

19 




33. » 

lapponica Linn. 

20 




34. Numenius arquata Linn. 

21 




35. » 

phoepus Linn. 

22 




36. 

melanorhynclius Bp. 

— 




37. » 

tenuiroslris Vieill. 

23 




38. » 

budsonicus Latli. 

— 








Cpomolit. Q.DressIer. Milano. 


Se dopa* 







^^sticola. L 










Ordo X GralL/Iì:. 


FaM. ScOLOPAClDyE. 


SCOLAPAX RUSTICOLA 



( NIDO APPIATTITO ì 


( Tav. 103 ) 


( UOVA OVATE ); 


lAiisiicola viil^aris VieilJ. 

Italiano : Beccaccio. 

Lombardo : Gallìoazza. 

Questa specie, così distinta da tutte le altre e per la sua forma e per i suoi co- 
stumi e notissima senza dubbio a tutti i miei lettori, è abitatrice di tutta la parte set- 
tentrionale deU’Antico Mondo, dalla Spagna al Giappone, dalla Norvegia alla Grecia, 
dalla Siberia all’India ed è nota perfino nella Guinea. 

La Beccaccia è uccello emigratore cbe nel nord d’Europa, per es. in Germania in- 
contrasi solo durante la bella stagione, da marzo alla fine di settembre, mentre in Ita- 
lia è quasi esclusivamente di passaggio. In Lombardia è comunissima, ma di solo passo 
giacche non si può tener calcolo delle pochissime coppie cbe per mero caso vi si fer- 
mano a nidificare. Ai primi di ottobre le Beccacele ci arrivano dal settentrione ed il 
passaggio dura sino alla metà di novembre; negli inverni più miti se ne trova qual- 
che individuo fino a tutto dicembre. Ripassano poi da noi in marzo allorché ritornano 
ai paesi nordici per la propagazione. In Toscana, al dire del Savi (iJ compajono un 
poco più tardi, cioè verso la metà di ottobre, ma ripassano pure in marzo, dopo la 
qual epoca non se ne vede più alcuna. 

Vivono le Beccacele nei boschi folti ed umidi, sopratutto in quelli ove si trovano 
sorgenti d’acqua, o ruscelli o laghetti. In ciò differiscono affatto dalle Beccaccine, cbe 
amano piuttosto le pianure aperte. Di giorno stanno di continuo rintanate nel più 
lofio del bosco, e non si muovono dal posto se non vengono scacciate; difficilmente 
allora prendono il volo che riesce di solito breve ed alquanto incerto. Sull’ imbrunire 
invece lasciano il loro nascondiglio e volando si portano nei prati umidi e nelle cam- 
pagne smosse di fresco onde cercarvi il nutrimento che consiste in vermi ed insetti. 
Mezz’ora circa prima dello spuntar del giorno vanno a bere ed a ripulirsi, quindi rien- 
trano nel bosco e precisamente in quel piccolo circolo che hanno prescelto per 
loro dimora. 

Il modo con cui prendono il cibo è affatto speciale ed è collegato con una modi- 
ficazione del becco che merita di essere accennata. Esse ricercano ogni sorta di ani- 
malucci sotto il denso strato di foglie putrescenti onde il suolo è ricoperto e per ciò 
fare si servono del becco come di una leva per rovesciare da un lato le foglie e met- 
tere i vermi allo scoperto. A tale scopo la mascella superiore è un poco più lunga 
dell’inferiore e mobile per più di un terzo della parte sua anteriore, in guisa da po- 
ter piegarsi alquanto in su e penetrare orizzontalmente sotto le foglie per un certo 
tratto e quindi sollevarle con maggior facilità (2). 

Sembra che la luce del di riesca soverchia per le Beccacele le quali ne rimangono 
come abbagliate; perciò vedono bene di notte e meglio durante i crepuscoli. Di notte 
pure compiono i loro viaggi, soffermandosi all’apparire dell’alba nel bosco più vicino, 
per riprendere di nuovo il volo alla sera. 

E uccello poco timido 0 per lo meno che cerca di preferenza la sua salvezza col 


(1) Savi. — Ornitologia toscana, voi. 2°, pag. 308. 

(2) HoOinann doti. Julius. — Die Waldscknepfe. Stuttgart. — Lavoro monografico di ben 180 pagine iii-S", ricco di notizie sulie 
abitudini, la riproduzione, la caccia e la geografica distribuzione delta Beccaccia. I limiti della presente opera non permettono di ap' 
profittare, se non in piccola parte, della copia di osservazioni contenute nel citato lavoro. 


nascondersi ed appiattarsi, anziché coH’affldarsi alle ali, al punto che talora si lascia 
avvicinare dal piede del cacciatore prima di volare. Allorché si leva da terra produce 
colle ali un rumore straordinario e così speciale che basta a tar conoscere al caccia*- 
tore con quale uccello ha a che fare, anche prima di vederlo; nel tempo stesso pro- 
duce un altro rumore, simile ad uno scricchiolìo, causato a quanto pare dalle penne 
della coda. Prima di prendere una direzione qualunque si innalza a perpendicolo fin- 
ché non abbia sorpassato le cime delle piante e spesso ciò fa nascosta dietro i grossi 
tronchi. 

Contro l’abitudine delle altre specie della stessa famiglia, la Beccaccia non convive 
mai in truppe; tutt’al più trovansi qualche volta assieme due individui, mentre di so- 
lito vivono isolate e nemmeno sogliono trovarsi in compagnia di altri uccelli. 

Non si può dire che possieda un vero canto, ma bensì un grido il quale, per quanto 
possa riescir gradito ai fervidi seguaci di Diana, non ha niente di piacevole per le 
orecchie dei profani e che fa sentire specialmente quando la si fa volare. Tal grido 
che somiglia alle voci dack o katch é più che altro 1’ espressione del timore e del- 
l’angoscia. Ambo i sessi, in primavera e dopo il cader del sole, sotto l’impulso dell’a- 
moroso istinto, fanno sentire una specie di fischio, 'pssiip, ripetuto sovente, che varia 
di tono secondo i momenti e secondo gli individui. Nel maschio cotal fischio alterna 
con una voce più bassa ed emessa con certa qual concitazione, qiioog, quoog. Allor- 
ché la femmina cerca di sfuggire all’insistenza del suo compagno manda un gemito che 
per talune orecchie suona pip, pip^ pip, per altre slit, slity slit. 

L’ardore che il maschio mette neH’amare é tale da porlo in un orgasmo simile a 
quello onde sono invasati in simile circostanza i Galli di monte ed altri Gallinacei, e 
da inspirargli la più viva gelosia; e se per caso s’imbatte in un altro maschio ne av- 
viene una viva lotta, incruenta però, a colpi di becco e con alte grida di gog, gog. 


gog, gog, che non cessa se non con la fuga di uno degli avversarj 0). 

La specie in discorso é famosa, come ognun sa, per l’eccellenza delle carni; ninna 
maraviglia quindi se essa sia una delle prede più ambite da tutti i cacciatori. In gra- 
zia della sua indole poco astuta e del volo sostenuto si, ma abbastanza lento, la cac- 
cia n’é abbastanza facile e molto più lo sarebbe se di giorno non istasse sempre na- 
scosta nel fitto dei cespugli. Tuttavia tutti gli esperti cacciatori sanno ch’essa in 
generale ha dei posti fissi ove riparare ed ha anche dei voli stabiliti, di modo che 
chi é pratico di un dato bosco comincia a perlustrare quei pochi luoghi ove ogni 
anno suol trovarne; fatta levare da un luogo fa un volo non molto lungo in linea 
retta per piegare tosto a destra od a sinistra, il che indica che va ad appostarsi; e 
se si é tenuto d’occhio il punto dove ha piegato con facilità la si ritrova. Cotal mano- 
vra può ripetersi perfino dieci o dodici volte, di maniera che una sola Beccaccia può 
far divertire un cacciatore per un’intiera giornata. Dissi che ha voli stabiliti perché 
spesso, anche senza avere vista la direzione presa dall’uccello, il cacciatore sa tro- 
varla in quei luoghi prescelti dall’istinto della propria conservazione e che con 
voce venatoria si direbbero posti di riborsa. L’ attaccamento che porta alla sua 
dimora é tale che anche da noi, dove pure le Beccaccie non sono che di passaggio, 
se se ne trova una dove il terreno le offra sufficiente nutrimento, si può esser sicuri 
di incontrarla per parecchi giorni nel punto medesimo, e vi starebbe certo fino all’e- 
poca dei geli, se i cacciatori non la uccidessero. 

HTDO. *— È nei paesi settentrionali che questa specie attende alla propagazione; 
predilige le località boscose delle montagne, ma non manca neppure in luoghi più 
bassi purché coperte da foreste, sopratutto se risultano dalla miscela di piante latifo- 
glie con aghifoglie o conifere. Il luogo della deposizione é scelto con cura in terreno 
alquanto umido, ma non bagnato, ove le piante siano aggruppate e circondate al piede 


(1) Hoffinann. — Op. cit., pag. 40. 


da folti cespugli che tolgano altrui la vista delle uova. Nessun’arte spiega la Beccac- 
cia nella costruzione del nido, che non è altro se non una depressione naturale del suolo 
in cui stanno riunite, come a caso, poche foglie secche e di rado un po’ di borrac- 
cina od altro vegetale. 11 complesso tuttavia ha un aspetto così poco rimarchevole, e 
le tinte si confondono talmente con quelle del suolo circostante, che solo il cercatore 
più oculato e più pratico, può riescire, il più delle volte ajutato dal caso, a scoprire 
un nido cosifatto. 

Da noi poche sono le Beccacce che si trattengono a nidificare; qualche coppia pro- 
pagasi sulle Alpi della Savoja, della Svizzera e del Tirolo, nonché sugli Apennini li- 
guri W, ma rarissime sono quelle che nidificano nelle pianure della gran valle pa- 
dana; il Gene assicura, per altro, che se ne trovano nelle pianure piemontesi, mentre 
i pulcini figurati sulla tavola che accompagna questa illustrazione, appartengono al- 
l’unico nido che finora si sappia con certezza essersi trovato in Lombardia e precisa- 
mente nei boschi delle vicinanze di Lainate. 

Nella Germania meridionale si osservano talora delle Beccacele che hanno già de- 
poste le uova alla fine di marzo; il mese di aprile però è quello in cui regolarmente 
avviene il maggior numero di deposizioni in tutta la Germania e nei paesi vicini. 
Spesso però una femmina a cui andarono perdute le uova per una causa qualsiasi, si 
accinge a deporne altre e non è raro il caso di incontrarne di freschissime a maggio 
inoltrato. Vi ha motivo di credere poi che la Beccaccia deponga due volte all’anno, 
una in aprile ed un’altra nella state e precisamente in giugno. Hoffmann fa poi os- 
servare, e con ragione, che se non è cosi facile il rinvenire covate e pulcini nel cuor 
dell’estate, ciò dipende dall’essere in quell’epoca le piante coperte da denso fogliame 
che rende quasi impossibile lo scorgere il nido. 

UOVA. — Di regola la Beccaccia depone per ogni covata 4 uova, di rado 5, più 
di rado ancora un numero minore. Esse sono ovate, con tendenza al tipo oviconico, 
a guscio solidetto, poco lucente, a pori poco visibili ad occhio nudo, ma che appajono 
numerosissimi sotto la lente. Misurano millimetri 44 di grand’asse e millimetri 34 di piccolo 
asse, dimensioni che facilmente si riconoscono piuttosto grandi in proporzione della 
grossezza dell’uccello da cui furono deposte. Allorquando le uova sono fresche e non 
vuotate dal tuorlo, questo traspare alquanto attraverso il guscio, che in tal caso as- 
sume una tinta generale leggermente rosea in quelle invece vuotate e secche, 
quali si conservano nelle collezioni oologiche, il colorito fondamentale è d’un grigio 
giallastro, simile a quello del caffè e latte, sparso di macchiuzze di varia grandezza, 
irregolari, le une color caffè, le altre grigio-violette o d’un bruno livido, più numerose, 
confluenti e sovrapposte le une alle altre al polo ottuso, scarse altrove e quasi man- 
canti al polo acuto. 

A quanto pare la covatura sarebbe affidata alla sola femmina ed il maschio, seb- 
bene durante il giorno se ne stia lungi dal nido, si porterebbe più vicino ad esso al 
cader della notte. La femmina, alla sera ed al mattino, lascia per qualche istante il 
nido onde provvedersi di cibo, poi ritorna sulle uova, alle quali, dopo alcuni giorni 
di covatura, prende si forte amore da lasciarsi avvicinare dall’uomo prima di decidersi 
a cercare la propria salvezza nella fuga. 

PUUCivi. — Varie sono le opinioni intorno la durata della covatura in questa spe- 
cie; ma i più autorevoli scrittori sembrano proclivi ad ammettere un periodo di 17 
a 18 giorni, come quello che risulta dalle più diligenti osservazioni. 

Come quelli di tutte le Grafie, anche i pulcini della Beccaccia sbucciano dall’uovo 
già rivestiti di fitta lanuggine e sono capaci, appena nati, di sostenersi da sè, di muo- 
versi e di sgambettare attorno alla lor madre, pipilando, nella stessa guisa che fanno 


(1) Gené — Storia naturale degli (mimali, voi. II, pag. 208. 

(2) Hoffmann, Op. cit., pag. 68. 

(3) HolTinann, Op. cit., pag. 86. 


i pulcini della gallina. Il becco, in proporzione, è nella prima gioventù assai più breve 
che non negli adulti, molle al tatto e di colore roseo di carne, del qual colore sono 
pure le zampe Il resto del corpo è ovunque coperto da una pelurie non molto 
prolissa, ma densa, a fondo bianco rossiccio, con una striscia biancastra che dal becco 
va sopra il vertice, ove si allarga, si fa rossiccio-castagna, si restringe sulla nuca e 
continuando lungo la linea mediana del dorso mette capo alla coda. Un’altra striscia 
pure brunastra dall’apertura del becco va all’occhio e lo sorpassa di qualche milli- 
metro. Ai lati del collo e del dorso osservasi ancora una striscia di tinta meno intensa 
che si ripiega poi sulla coscia fino a raggiungere il femore. Sulle ali poi domina una 
tinta rugginosa. 

Codesti pulcini crescono rapidamente di volume ed in breve mettono le penne spun- 
tando dapprima quelle delle ali, del dorso della coda e da ultimo quelle del capo e 
del collo. Dopo tre settimane cominciano a svolazzare e in capo alla quarta , sic- 
come sono già abili al volo, lasciano il bosco natio per isolarsi e cercarsi, ciascuno 
alla lor volta, un’altra dimora. Così la vita di famiglia si limita, per questa specie, a 
pochi giorni, al contrario di quanto avviene presso molti altri uccelli, in cui i novelli 
seguono i genitori fino alla primavera successiva od almeno fino all’epoca della emi- 
grazione. 


V. SORDELH. 


(l) Hoffmann, Op. cit, pag. 68„ 
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Actitis kvpoleuca L 


Ordo X GRAi.i„t;. 


Fam. Sooi.opaciiì.e. 


ACTTTIS HYPOLEUCOS LINNÉ. 

( NIDO APPIATTITO ) ( Tav. 89 ) ( UOVA OYICONICHE ) 

Trinca hypoleucos L, — Totanus hypoleucos Tem. — Trinca leiicoptera Pali. 
Actitis hypoleucos Boie. — Actitis cinclns Boie (1823). 

A* stag^nalls Brehm. 

Italiano: PÌP0-pÌl'0 pìCCOlO. 

Lombardo: Gerì) — Giro — Piovanoli. 


Il Piro-piro piccolo è uccello sparso in quasi tutte le plaghe acquitrinose d’Europa, 
ed in alcune località di essa vi rimane stazionario, mentre da noi suol emigrare al 
sopravvenire del verno; ne vediamo costantemente anche individui di solo passo. 
Vive in piccoli branchi sulle rive dei laghi, delle paludi d’ogni maniera, lungo i can- 
neti dei fiumi, ecc. È di carattere poco timido, vispo, irrequieto e talora litiga coi 
suoi compagni. Ha volo leggero , a sbalzi , basso e poco prolungato. Cammina con 
grande velocità, e talora per sottrarsi alle insidie entra nell’acqua e cammina sul fondo 
come fa il merlo d’ acqua fCinclus aquaticiisj. Rimane sott’acqua senza bagnarsi (per 
l’aria che aderisce alle penne e per l’untuosità di queste) per molto tempo ciò che è 
molto sorprendente, giacche nessuna delle specie affini presenta questo costume. 

Ha costumi alquanto notturni per cui si mette in moto di preferenza dopo la scom- 
parsa del sole. Anche le emigrazioni si compiono di notte. La sua voce che ad alcuni 
non è del tutto ingrata consta di fischi acuti ma non striduli che fa sentire quando 
si porta da un luogo all’altro specialmente volando e di notte. 

Il nutrimento del Piro-piro consiste in vermiciattoli ed insetti d’ogni sorta. 

Non è gran fatto inseguito dai cacciatori perchè essi mettono tutta la loro abilità 
e la loro cura nel ricercare altri selvatici che pure sono a cercarsi ove trovasi il 
Piro-piro piccolo e che, come il Beccacino, costituiscono un cibo appetitoso, ricercato 
assai e quindi bene pagato. 

È buono a mangiarsi però anche il Piro-piro piccolo specialmente se le carni sono 
grasse e fresche. Non è difficile di colpire vari di questi uccelli con una sol fucilata 
giacche trovansi spesso avvicinati in gruppi assai ristretti. Allora si vedono i feriti 
correre d’ogni parte a salvarsi, gettarsi nell’acqua, fuggire camminando sotto di essa 
spettacolo sempre ricco di sorprese poco comuni. 

AIDO. — Pone il nido sulle rive sabbiose ove opera una mediocre escavazione 
che ricopre di poche erbe secche disposte senza cura, per cui bisogna riferirlo al 
tipo dei nidi appiattiti. 

UOVA. — Le uova che si contano in numero di quattro o cinque per covata sono 
di forma oviconica, hanno un fondo di color biancastro isabellino sul quale si trovano 
macchie incerte grandi, di color caffè fra mezzo alle quali vi sono punti d’ egual co- 
lore e macchie più o meno sbiadite e grandi di color cenere violaceo. Per lo più il 
fondo è più coperto al polo ottuso, che non presenta però corona. Misurano 36 mill. di 
diametro maggiore ed un piccolo asse di 25 mill. Le dimensioni variano di poco. 

PUL-CIAI. — Ho sott’ occhio dei pulcini giovanissimi ancor tutti coperti da pelu- 
rie densa e filamentosa. Sono bianchi al disotto della gola, ai lati del collo ed al petto 
fino al sottocoda. Il capo presenta tre linee nere di cui una nasce all’origine del becco 
e oltrepassato il capo assottigliasi per ingrossarsi sotto le spalle e decorrere cosi fino 
alla coda. Le altre due ai lati della faccia decorrono fin oltrepassato 1 occhio. La 
pelurie delle parti superiori è cinericcia mista di rossigno, colore questo che si fa più 
intenso ai lati della linea dorsale , e sulla coda costituita da filamenti essa pure ove 
il rossigno è attraversato da due linee grosse e nere. 
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OMDO X 


tmìihs XI ALECTORIDES 


Gr e rr erali tà sulle 


AllIDiE 


(Fani. 1 26.'*) 


mb fam. 276 -;‘ l^alllna?. Sub falli. 2Ti/' Ocvilrominai. 


Questa famiglia è abbastanza naturale ^ e sebbene i costumi differiscano non poco 
da specie a specie, fa meraviglia il vedere presso alcuni autori le Folaghe staccate 
dalle Gallinule e messe in tutt’altr’ordine sebbene così rassomiglianti di forme. I Ral- 
lidi hanno scarsi rappresentanti in Lombardia, ed anche il resto d’Europa non n’è, in 
proporzione, meglio fornito, imperocché se si aggiungono alle specie nostre il Pollo 
sultano {Porphyrio veterum e la Folaga col ciuffo (Lupha cristata), bassi il qua- 
dro completo dei Pallidi europei. 

Secondo il principe F L. Bonaparte questa famiglia andrebbe divisa in due sotto- 
famiglie di cui Luna, delle Omjdrommae, propria dell’Africa e dell’Oceania, non com- 
prende se non cinque specie note, mentre l’altra, dello Rallinae, ricca di ben cento 


specie, ha rappresentanti in tutto il mondo e costituisce da sola quasi intera la fami- 
glia; è a questa che spettano tutte le specie nostrali. 

La maggior parte preferiscono stare presso l’acqua e nelle paludi; alcune nuotano 
assai, come la Folaga, altre invece sono per eccellenza camminatrici e sono in con- 
tinuo movimento fra i cespugli, le giuncaje e sulle foglie delle Ninfee e d’altre erbe 
galleggianti suH’acqua, in traccia di larve, insetti, vermi e molluschi di cui si nutrono. 
Perciò sono da natura dotate di gambe robuste e di lunghe dita che servono loro a 


meraviglia per sostenersi sul suolo mobile e traballante. Altre specie amano i prati 
umidi, i campi coltivati ed i cespugli di ginestre e queste uniscono al cibo animale 
molti semi e foglie di vari vegetali. Hanno movimenti vivaci e bruschi e per lo più 
amano vivere solitari e lontani dai loro simili; a ciò fa eccezione per altro la Folaga 
che in certe epoche dell’anno si riunisce in branchi numerosi. Alcuni Rabidi sono mi- 
gratori, altri sedentari fra noi, ed il maggior numero di quelli che abitano il nostro 
paese, vi passano la bella stagione e vi si propaga. 


Quadro delle specie di rallidìe 

proprie all’Europa e confronto con quelle di Lombardia. 


Genere 

Specie 

Rallidae di Lomb. 

Osservazioni snlle specie lombarde 

.... 

2011. Rallus Linn. 


1 


aquaticus Linn. . . . 

a. minor Bp. 

1 

frequente — nidifica. 

2014. Porzana Vieill. 


comune, emigra — nidifica. 


maruelta Vieill. . . . 

Rallus porzana Lino. 

2 


2016. Zapornia Leach. 


non comune, emigra — nidifica. 


pygmma Naum. . . . 

Gallinula Baillonii Yieill. 

3 


)> 

minuta Pali 

Rallns pusillus Gmel. 

4 

frequente, emigra — nidifica. 

2018. Crex Bechst. 




pratensis Bechst. . . . 

Rallus crex Linn. 

5 

comune, emigra — nidifica. 

2021 . Porphyrio 

Br. 




velerum Gmel. ... 

P. hyacinlhinus Temm. 



2024. Gallinula Br. 

chloropus Linn. . . . 

6 

comune, sedentaria e di passo' — nidifica. 

2031. Fulica Linn. 


comunissima, sedentaria e di passo — nidifica. 


atra Linn 

7 

2032. Lupha Reich. 




1 cristata Gmel. 

1 Fulica mitrala Licht. 







V; : 



f 




Obdo X Grall,«. 


Fam. Rallidaì. 


PORZANA MARUETTA gray. 

( NIDO APPIATTITO ) ( Tav. 83. ) ( UOVA OVATE ) 


Rallus porzana L. — Gallinula porzana Lath. — O. maculata et punctata Brehm. 
Crex porzana Bechst. — Orty^ometra porzana Steph. — O. marnetta Leach. 

Porzana maruetta Gray et Leach. 

Italiano : VoitoHnO. 

Lombardo; Oilardina — Gelardina — Gìrardina. 


Il Voltolino, uccello noto e ricercato dai cacciatori accordando preferenza alle parti 
meridionali si trova però in gran parte d’Europa, d’Asia ed’ Africa. Abita la Lombar- 
dia da Aprile a Settembre e vi si trova abbastanza copioso : qualche individuo rimane 
tutto l’anno. Il numero di questi ultimi aumenta quando corra un mite inverno. Pre- 
ferisce il Voltolino d’abitare i prati marcitoi e le risaie ma si incontra anche nelle 
campagne ricche in vegetazione per numerosi arboscelli e per folte erbe, che accol- 
gono in vicinanza qualche luogo acquitrinoso, accontentandosi anche di microscopiche 
paludi. Si incontra pure lungo i fossati, nelle praterie asciutte, e lunghesso le siepi. 
Quando percorre le praterie s’ imbatte nel Re di Quaglie, col quale non muove a liti- 
gare e questa sua mitezza di costumi mantiene anche a riguardo delle specie sue af- 
fini che per simiglianza di costumi trova a percorrere le stesse località. 

Il Voltolino si nutre d’ogni maniera d’insetti acquatici, di lombrici, di molluschi e 
di moltissime erbe acquatiche fra cui di alghe; è per questo che si deve prendere 
questa specie in considerazione, quale animale utile all’ agricoltura. È tale T abbondanza 
del pasto che la natura gli offre e sì ragguardevole la copia eh’ egli ne prende, che 
ingrassa direi quasi prodigiosamente ed in Agosto raggiunge il massimo di pinguedine 
che va poi con lentezza diminuendo coll’ avanzare della stagione. La torpidità del volo 
in questo uccello vuoisi pure accagionare in gran parte a queste sue condizioni che 
si aggiungono alla poca sua abituale lestezza. 

La caccia di questo animale è assai divertente e per la proficuità che essa dà a 
chi l’imprende e per la facilità colla quale può farsi cadere anche sotto i colpi di 
cacciatore non abilissimo. Più di consueto i cacciatori che intendono di farne ricco 
bottino seguono i contadini che tagliando il riso e di mano in mano avanzando spin- 
gono innanzi a se i Voltolini che ridotti al termine della campagna sono costretti a 
levare il volo per cercarsi infine altro e più adatto rifugio. Allora se ne possono pren- 
dere moltissime, ed i colpi replicati colla massima possibile celerità non permettono 
molte volte di tutti atterrarli. 

Quando il taglio del riso è terminato, se ne ponno ancora rinvenire in tali località 
ma in allora l’aiuto del cane diventa indispensabile, giacche i Voltolini approfittano 
delle radici e di quella parte di gambo che la falce ha rispettato, per rimpiattarvisi. 
Il cane si affatica assai per farli levare al volo, e talora gli riesce di prenderle diret- 
tamente. Sono invece più agili nel camminare ed approfittano di questo loro pregio 
per sottrarsi con pedestre fuga e incontrandosi in un foro qualunque, vi cercano subito 
protezione e rifugio. Talora il foro non può nasconderli per intero e vi si appiattano 
il meglio che loro torni possibile con parte del corpo, ma non dimenticano mai di ri- 
parare il capo e talora anche il solo capo. È in tale frangente che al cane riesce più 
facile r addentarli. 


1 Voltolini si riuniscono in famiglie o piccole comitive per viaggiare, ciò che fanno 
solo durante la notte; passata l’epoca dell’ emigrazione ritornano alle abitudini soli- 
tarie di prima. 

MIDO. Fanno i Voltolini un nido composto di erbe palustri senza molta cura nè 
rimarchevole per intreccio^ che talora è posto al disopra dell’acqua perchè raccoman- 
dato e sostenuto da giunchi o canne, e più comunemente da qualche zolla sporgente. 

UOVA. Le uova sono lucide con fondo di color caffè e latte sbiadito ma uniforme. 
Tutto r uovo è cosparso a larghi intervalli da macchie violacee piuttosto larghe e da 
simili note di color caffè. Sul fondo poi si trovano molti punti di estrema sottigliezza 
sparsi dappertutto con molta regolarità. La sottigliezza di essi è tale da passare innos- 
servati se Fuomo li osserva ad un palmo di distanza ed anche meno. Grand’ asse 34 a 33, 
piccolo asse 24 a 25 millimetri. Ogni covata consta da 8 a 12 uova. 

i»uuci!ii. Sono i pulcini coperti da pelurie nera, d’ un nero sul quale i riflessi il- 
luminati appajono alquanto rossastri, il becco è pur nero colla base e la punta rosse. 
Man mano vanno ingrandendo la pelurie scompare rimanendo più a lungo al sopra- 
coda, alla nuca, ai lati del collo, e sulla linea sternale. Le prime penne di un caffè 
olivigno sono notate di bianco specialmente al petto, e più scarsamente nelle altre 
parti ove abbonda più il nero. 
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( NIDO CONCAVO ) 


( Tav. 91 


( UOVA OVATE ) 


Rallus crex Linn _ Gallinula crex Lati. - Crex pratenxis neclist 
Ortyg«,netra crex L»acl, _ Crex herbarnm, et C. altlceps Urei™. 

Italiano: Re di Quaglie. 

Lombardo: Rè de quaj. 

9 

Norvpeh‘'finn ?i'“* ^ '*'’** ® ‘•aX’ls'anda e dalla 

vera ? r ^ ^ dell Africa. Arriva in Lombardia, ove è comunissimo, in prima- 

.1 1 Z®'’ P'" "*« ‘«'«'•a incontrasi anche in ottobre Abita 

sTrinv eiie nurr^r " P’’"*"’ l'ioghi umidi ricchi di vegetazione erbacea; 

da sottrarlo alL ! sempre ove i vegetali siano sufficientemente alti 

i r cori si "T ^ » "««--do di passato 

irricii ^la mi i'i' ® ® .7' ««' T'ali si sottrae 

oes^ante reni f^d^fe nella quale è più che abilissimo; vola però ma con volo 

io che le ni'r ®- ° P’’"*’’''® P®*" '“"S® "■«“«• «^da al volo è se- 

sf ottenni difo ^ ‘'--'"T ^ «PP«To quando 

abituale luogo di soggiorni ^ P®*" "" «' *“« 

soninirie 7! ««««""«'•e «''ere egli una voce disadorna, alti- 

ile II canto òetf n i' ‘ I®®' *«"‘«“0 di notte ed innanzi la levata del 

ie i lichiami 2 « valevole ad attirarlo anche da lungi, ed infatti accade 

soiireieil H n^“? !f «less. per esempio in brughiere che di solito non 

lutata a^ dovere d*ii’ ® 2- ' j *’«®‘'no per farveli accorrere. Non è però stata va- 

lutata a dovere dall umversalita de’ cacciatori questa osservazione. 

(R'IpftPVAio * si piglia anche ai lacci, ma è col fucile che la caccia riesce più 

Sp al però si abbia anche l’ajuto validissimo di un buon cane. 

222 ir r®*! "®" ®®'P'''’® '’“«««"« «PP«"« "«««e '« abbia fatto le- 

e e ben difficile che sSi possa trovarlo una seconda volta in quello stesso giorno e 

CIO per la ragione che esposi quando feci cenno dei suoi costumi. Ciò pure accade 

ancie Quan o si vegga dove 1 animale inseguito vada a posare perchè allora colla 

uga pe es re si sottrae con tutta lestezza, il cane riman troppo addietro e ne perde 

racce. Quan o il cane riesce a farlo levare due o tre volte nello stesso luogo, 

pero in giorni diversi, è ben difficile che lo faccia volare per una quarta volta, ed in 

a ora non rimane altro mezzo di impossessarsene se non che di mettere una rete 

assa ne mezzo della sua abituale dimora, e lasciare che il cane lo faccia correre; 

SI può essere quasi certi che incapperà nella rete anche in meno di mezz’ora. 

Il nutrimento di questo uccello ricercato dai ghiotti e dai cacciatori, consiste in in- 
setti e semi di moltissime sorta. 

In Lombardia si rinvennero varietà albine. 


ISon serve il richiamare che il nome di Re di Quaglie gli deriva dalla abiludine 
di arrivare e partire colle Quaglie con cui ha altresì comune qualche tratto caratten- 

**“peÌ'rappoHo' alla domesticità, io mi limiterò ad accennare alla difficoltà che si 
incontra nel tenerlo prigioniero sia da adulto, sia da giovane ed anche da nidiace. 

- Il Re di Quaglie pone il suo nido fra le erbe a poca altezza dal suolo 

ed anche direttamente al s'uolo e sempre nascosto. Consiste in un ammasso ! er 
secche e radici che limitano una cavità appena marcata onde conviene ritenerlo come 

appiattito. Le dimensioni sono assai variabili. „vatp di co- 

UOVA. - Ogni covata del Re di Quaglie consta di otto o dieci uova ovate di co 

lor bianco-giallo-verdastro nel fondo con chiazze rare piu o ^ 

biginoso e altre sbiadite violacee. Hanno un asse maggiore di 56 a 58 ^ 

un rispettivo asse minore di 28 o 26 millimetri. Le uova brevi sono anche le piu rigonfie 

PrciLT- I pulcini di questa specie nascono rivestiti di densa pelurie nera 
che va cedendo grado grado il passo alle penne che la devono sostituire, e che sa 
ranno simili assai a quelle degli adulti, meno vivaci però nel colorito che in generale 
è sfumato di un fulvo rossastro; il bianco della gola è più puro, manca il co or cine- 

'^''^Appenrnati abbandonano il nido, e sono già capaci di procurarsi da se il nutri- 
mento; seguono però la madre finche non diventano atti a volare, e questa h conduce 
e li guida ove si ritrova abbondanza di nutrimento, specialmente di insetti. 
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GALLINULA CHLOROPUS linné. 


(NIDU APPIATTITO) 


(Tav. !J(i) 


( UOVA OVATE ) 


Fiilìea ctiloropus Linn. — F. fiii^ea, maculata, flavipes et listulaiis (imi. 
Giallìiiula cliloropu»i Lath. — Crex cliloropiis Lìct. — Ralliis cliloropus Savi 
^tag^ifiicola scpteutrioiialis et cliloropiis ilrehm. 

lldlUnto; Sciabica. 

Lombardo: (iiiijjueltoii. — (iilardiiia. — Galline. — Gaincia. — Gallinetta. 


Nella massima parte d’Europa ed in molte parli d’Asia e d’ Africa trovasi la Scia- 
bica, che da noi è piuttosto comune nelle località palustri ove si incontra rappresen- 
tata da individui stazionari, da temporanei, ed infine da quelli di passo. 

Abita le paludi che siano ben ornate da canne e da tife, che costituiscono il suo 
diurno nascondiglio od il ricovero dai temuti pericoli. Infatti essa non esce durante 
il giorno che assai di rado, mentre opera le sue escursioni aH’avvicinarsi della sera. 
Si vede allora camminare sulle foglie galleggianti delle Ninfee e passare fra d’ un ce- 
spo e l’altro di canne con sveltezza e con una certa quale eleganza di movimenti ac- 
cresciuta da un abbassare e rialzare reiterato della coda. Timida assai, il minimo ru- 
more la inquieta ed essa allora si nasconde nel più folto dei giunchi, da dove non 
esce che più circospetta per rientrarvi ben tosto e per un tempo di gran lun^^a ma*^- 
giore se l’oggetto insolito od il rumore, che fu già causa della sua prima fuga,* la col- 
pisce di bel nuovo al suo riapparire allo scoperto. Anche le nodose radici delle piante 
e le erbe che ornano le rive le servono di nascondiglio. Colpisce l’ osservatore con 
sempre nuova meraviglia la sua abilità di tuffarsi per intero sott’acqua ove si trattiene 
per un tempo assai lungo quando il pericolo la colga mentre nuota, oppure il tuffarsi 
che fa c()n tutto il corpo per non lasciar fuori dell’acqua che la testa ritta, immobile 
in atto di accertarsi dell’oggetto del suo timore. Quest’ultima strana manovra le rie- 
sce di grande giovamento che occorre occhio esperto ed assai esercitato per iscor- 
gerla; laonde il più delle volte si ha salva, in ciò fare, la vita. Sott’acqua sa la Scia- 
bica aggrapparsi coi piedi alle radici ed alle erbe del fondo, ed altresì camminarvi 
con somma destrezza. A terra corre Con grande velocità c quando vuole riposare s’ag- 
grappa ad un ramo poco elevato dal suolo o se ne sta su zolla nuda e sporgente. Vive 
isolata, a coppie nel tempo degli amori. 

Ogni coppia ha una porzione abbastanza estesa di palude di cui è vera padrona e nei 
limiti della quale non ammette la presenza di altri individui. In tali circostanze perciò 
se due maschi vengano ad incontrarsi si azzuffano fieramente a colpi d’ala e di becco 
e la lotta non cessa se non colla fuga del più debole o del meno destro. L’accoppia- 
mento ha luogo non ncH’acqua ma a terra. 

Ha un volo lento e pesante, facile pel cacciatore che può a bell’agio colpirla in 
tale atto. Però anche i cani migliori non riescono che difficilmente a farla volare. — Si 
assicura che ferita mortalmente vada a morire sott’acqua aggrappata alle radici sporgenti. 

Vive d’insetti acquatici, di vermi, di molluschi, di semi di piante palustri e d’erbe 
finissime. 


In ischiavitù si presta ad un faciie addoniesticamcnto c si adatta al cibo aniinan- 
nitole con podio difficoltà. Non servo il dire che va tenuta nei giardini e che vive 
male c non presenta attrattive quando sia contìnata in una gabbia. 


I^IDO. Due volte all’anno si accinge la Sciabica a nidilìcare : la prima verso la fine 
d’aprile od in maggio, la seconda alla fine di giugno e più spesso in luglio; costrui- 
sce un nido talora assai voluminoso di foglie secche, di giunchi, di radici, di muschi 
e di simili materiali che trova alla sua portata, sopra qualche ammasso sporgente fra 
le erbe in modo che l’acqua elevando il proprio pelo per lo più non possa raggiun- 
gerlo. Si sono veduti dei nidi galleggianti ma è da credere secondo il mio debole pa- 
rere che ciò non succeda che per caso, caso forse frequente, e quando appunto le pre- 
cauzioni prese perchè non venga tocco dall’acqua vanno a cadere a vuoto. La stoffa 
compatta e leggiera del nido però è tale da opporsi a che l’acqua lo guasti per cui 
galleggia a dovere e può anche essere guidato dagli incubatori, mediante movimenti 
di remigazione che sanno fare con una gamba che lasciano sporgere dal nido. 

UOVA. La prima covata che per lo più c anche la più numerosa, consta da 7 a 9 
uova, assai di rado fino a il, mentre la seconda ne novera da S a 6 soltanto. 

Sono di forma ovata e misurano 38 a 44 rnill. di asse maggiore per 28 a 32 di asse mi- 
nore. — Sono di un fondo bianco, bianco-fulveo od ocraceo e più di rado di un bianco 
verdognolo. Sono sparsi di punti e macchie più o meno estese, miste fra di loro e di 
colore bruno; aggiiingoiisi a queste altre macchie violacee o rubiginose. Varie poi 
sono le combinazioni per numero, per estensione e per avvicinamento che tutte que- 
ste note ponno presentare fra di loro, su gusci di varie covate. 

i»uu€:iAT. Nascono, dopo venti giorni di incubazione, i pulcini della Sciabica rive- 
stiti di folta pelurie nera, uniforme su tutto il corpo, eccetto che alla parte anteriore 
della testa ove la tinta è più sbiadita e volgente al giallastro; scorgesi già fin dai primi 
giorni traccia della nudità alla base del becco. Prestissimo lasciano il nido ed in poco 
tempo apprendono a cercarsi da sè il loro nutrimento; sanno nuotare anche appena 
nati, guidati dai genitori, ma per lo più stanno fra l’ erbe delle rive ove trovano più sicuro 
rifugio ed ove passano quasi tutto il tempo della loro prima giovinezza. 

I pulcini della prima covata, appena si sono fatti un po’ forti, vengono abbandonali 
dalla madre, la quale si trae in disparte per attendere ad un secondo allevamento; 
essi vengono pertanto guidati esclusivamente dal padre fino al momento in cui si schiu- 
dono le uova della seconda covala; allora tutta la famiglia si riunisce di bel nuovo 
ed i pulcini del primo allevamento, già grandicelli, ajutano i genitori nel guidare gli 
altri, pur allora nati, sino a che ognuno trovisi in grado di provvedere da sè ai pro- 
pri bisogni. 
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FULICA ATRA LINNÉ. 
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( Tav. 74. ) 


( UOVA OVATE ) 


Fulica atra et F. aierriina Linné. — F. atraia et pallata Pali. 
F. leucoryx et ectliiops Sparai. — F. plat^uriis Brehm, 

Italiano: Folaga. 

Lombardo: Fulcga. — Fulga. — Fulaga. — Fuliga. 


La Folaga è un uccello interessantissimo che si trova in gran parte dell’ Europa, 
deH’Asia e dell’Africa settentrionale. È comune in tutta quanta la nostra penisola, ab- 
bonda in Sardegna e nei laghi della Sicilia. Per quanto concerne la Lombardia, puossi 

j ^ Utti i rami morti dei suoi fiumi, nelle porzioni 

paludose de’ suoi laghi. E da rimarcarsi per altro come altre volte fosse molto più co- 
mune che non attualmente. La diminuzione che ora si verifica si deve alla persecu- 
zione grandissima di cui forma oggetto, e per converso 1’ abbondanza veramente ec- 
cezionale che s’è verificata specialmente nei laghetti briantei qualche tempo addietro 
era portata dalla proibizione della caccia che perdurò sotto il governo austriaco. Og- 
gigiorno i detti laghi ne mancano quasi totalmente mentre il lago di Mantova forni- 
sce ancora copia non indifferente di questo selvaggiume. 

La Folaga ha una specie di vita eminentemente aquatica ^ ed a prova di ciò è da 
notare la poca destrezza che appalesa quando si reca a terra (i), in confronto della 
agilità che mostra nel nuotare e nel piombare sott’ acqua. Si asserisce anzi dai destri 
e provetti cacciatori che sia facile prenderla colle mani quando sia a terra' asser- 
zione che non potrei garantire per mia esperienza.. 

Tutto il giorno stanno nascoste nel folto dei canneti, dai quali non escono se non 
inseguite assai davvicino. Di notte invece escono al volo. In tale atto tengono le gambe 
pendenti anziché ravvicinate al corpo. Anche nel volo non sono gran fatto destre. Mo- 
strano tendenze sociali ed è perciò che si trovano riunite in branchi più o meno nu- 
merosi a seconda delle stagioni. Nel verno, ad esempio, si possono incontrare dei bran- 
chi di oltre cento individui, formatisi dietro la fusione di molte famiglie più piccole 
giunte a noi solamente nell’autunno. II passaggio di primavera è invece più scarso di 
individui. L’emigrazione si compie solamente di notte. 

Il nutriniento di questo animale è multiforme; infatti ei mangia insetti, erbe acqua- 
tiche, vermi e piccoli pesci. Rode vicino alle sponde varie erbe, e si asserisce che sia 

ghiotta del frumento, e perciò in alcuni luoghi si usa seminare attorno aeli stagni solo 
del Lino ( 2 ). ^ 

La caccia di questo selvaggiume se non è difficile è per altro faticosa. Da noi la 
si compie più comunemente colle barche di cui una serve per dirigere le Folaghe 
alla volta del cacciatore, il quale stando ben nascosto può ucciderne parecchie con un 


(1) Osservisi però che sono più agili delle Anitre. 

(2) Gené. Storia Naturale degli Animali, ecc. — Voi. Il, pag. 212. 


colpo solo. ]Non mancano però altri mezzi di caccia più o meno ingegnosi, ma non li 
descrivo perchè di pochissimo uso fra noi. 

Il prezzo che si dà a questi uccelli varia assai sui diversi mercati ma non è mai 
elevato C), anche quando scarseggia, a causa forse della tigliosità delle carni e del poco 
gradevole gusto che hanno. È curioso che da noi sia considerata come manicaretto di 
magro forse a causa della vita acquatica e dell’ odore di pesce che esala dalle sue 
carni. Questo eostume per altro non è comune a tutti i paesi e , in proposito. Gene 
dice: « In ninna parte della Sardegna però si ha, eome altrove, la benignità di riguar- 
« darle (le Folaghe) per pesce e di credere di poter far magro con esse. » 

Passando ora a quanto concerne la riproduzione, ricorderò a miei lettori la mono- 
gamicità della Folaga, e Fannunziarsi dell’epoca degli amori, col colorirsi in rosso vivo 
la piastra frontale che c più grande nel maschio. 

Non tutte le Folaghe che si trovano in Lombardia si fermano ad annidare 
ma solo quelle che sono stazionarie. Scelgono per farvi il nido un luogo il più presso 
possibile all’ acqua o sull’ acqua stessa, approfittando a tale uopo di quegli ammassi 
sporgenti formati dalle radici c dai vecchi steli delle Canne e delle Carici che abbon- 
dano ove r acqua maggiormente ristagna. Costrutto senz’arte di sorta il nido delle Fo- 
laghe, appena merita un tal nome e più che altro si direbbe un rozzo giaciglio; ad 
esso servono i rigidi culmi delle piante vicine, Cannuccie , Scirpi, Giunchi, Equiseti, 
ripiegati ed accatastati spesso in certa quantità onde mettere le uova al riparo da un 
eventuale rialzamento dell’acqua; su di questa specie di base trovasi spesso uno strato 

sottile di steli e foglie meno ruvide e resistenti, su cui posano le uova, il tutto però 

senza intreccio di sorta. La concavità ove le uova sono riunite è poco sensibile, onde 
lo ascrivo al tipo dei nidi appiattiti. 

UOVA. La prolificità della Folaga è abbastanza grande, e difatti essa depone per- 
fino da 10 a 14 uova per covata, che sono di un colore grigio o caffè e latte più o 
meno intenso sparse di punti e di macchie subrotonde brune o nere e di forma ovata 
allungata e tendente all’oviconica, più raramente ovale. Esse hanno millimetri bO a 56 
di grand’asse e millimetri 56 a 59 di piccolo asse. 

PUUCIAI. I pulcini figurati nella tavola hanno un giorno di età. Il vertice è co- 
perto da brevi e fine setole nere. Tra il becco e gli occhi è un bel color rosso vivo 

dovuto a minutissime vesciehette portate da brevi peduncoli. Gola e collo coperto di 

setole nere alla base, tra il ranciato ed il giallo alla estremità. Ali con setole gialla- 
stre. Il resto del corpo è coperto da setole nere ad estremità biancastra. Le pelurie 
di cui tutto il corpo è vestito sono piumose e morbide per una metà circa della loro 
lunghezza, a stelo nudo e setoloso nel rimanente. Quelle della coda hanno la parte 
piumosa maggiore dell’ altra e più folta. Gambe e piedi neri. Becco rosso alla base, 
bianco nel rimanente, con una piccola punta nera ad ambe le mascelle. 

I pulcini appena sbucciati abbandonano il nido per gettarsi nell’acqua. 


(1) Narra Gené che in Sardegna per la grande abbondanza costano perfino un soldo l’una. Op. cit. 
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ANATID^ 


(Fam. 127.") 


Sub fam. m.‘ €}’gllill;l*. s^b fam. 279.* AllSerill®. Sub fam. 280.* AnalìniB. 

Sub fam. 282 * Fuligulinai. 


Qiiesla famisiia, assai naturale, coinpoiic da sola quasi tutto l’ordine deali Aitseres^ 
ossia de. Larnelhrostn, così denominati dall’avere il becco eoi margini segimttali e 
costrutto in '«odo da poter trattenere gli animalucci di cui si nutrono Jasciando uscir 
uoi il eccesso dell acqua. A completare Fordine basta aggiungervi! Meroidi ((am 128 "ì 

questi uitnn e breve allargalo e depresso, ovvero ingrossato verso la base. 

si eoninonlvri l” ' P®''/"’"''® ® gli autori di quel tempo, fino a TemmincR, 

SI componeva del mIo genere Ams , in cui entravano i Cigni, le Oche e le Anitre- 

prima cura dei moderni sistematici fu dunque quella di innalzare al rango di genere’ 
1 tre accennati gruppi facilissimi a distinguere, per la proporzione così diversa del collo, 
delle gambe, la forma del becco, collegale a costumi del pari differenti. Il genere delle 
ni re uttavia apparve subito dopo la sua formazione, contenere due tipi ifi versissimi; 
vere Anitre col po lice non munito di membrana, ovvero con un rudimento appena, 

I a ori per lo piu delle acque dolci, abili nuotatrici, ma non aventi sviluppata l’abi- 
tudine di tuffarsi ne l acqua in busca di cibo; e le Fuligiile coi piedi collocati pii, 
indietro che non le Anitre vere, i tarsi più compressi, la testa più grossa il collo L’t 

m-que sdse éravcTin'^' sviluppatissima, abilatricf a preferenza delle 

acque salse ed aventi in sommo grado la facoltà di tuffarsi nelle onde. 

Gli Anatidi, di cui già conoscevasi una bella schiera fin dallo scorso secolo creb- 
bero ne presente per la scoperta di nuove forme, segnatamente nelle regbni’arar- 
tiche, al punto che adesso se ne calcola il numero a circa 200. Col crescere delle 
specie SI resero necessari nuovi aggruppamenti e già il Cuvicr ne aveva proposti 
parecchi nel gran gruppo delle Anitre. Al presente i quattro generi Cygnus Ansar Anas 
. Fuhgula sono divenute altrettante sottofamiglie, ammesse da tutti f naturalisti,’ divisi 

cenni, sommario.'” '""8® ’’ 

Come si vede dagli annessi prospetti, l’Europa non ha che una piccola parte delle 

«®'"P''®ndendovene alcuna come C/ienalopex 
wgypltams, Mareca americana che, proprie di altri continenti, visitano solo per caso 
le nostre spiagge. Presso alcuni autori si trovano citate inoltre fra le specie d’Europa 
Mirma moschata, Aix sponsa, specie quella del sud, questa del nord dell’America, 
ma la loro presenza sul suolo europeo è ancora incerta, e convien credere che i troppo 
scarsi individui uccisi fossero piuttosto fuggiti da qualche giardino , ove si tengono 
ormai come uccel i volgari. Una metà circa delle specie europee visita pure la nòstra 
Lombardia, dove la frequenza di ampi bacini lacuali, di fiumi e di paludi invita buon 
numero di esse a Irattenervisi durante l’inverno. 

A delle quattro sottofamiglie di Anatidi trovasi rappresentata in tutte le parti 

e globo ed i costumi delle specie esotiche sono si può dire identici a quelli delle 
nostrali. Il maggior numero emigra in truppe al soiiravvenire del freddo , da nord a 


sud ed è durante l’inverno appunto ehe siamo visitati da parecchie specie, di cui 
alcune svernano fra noi, mentre aitile vanno in paesi più meridionali e le rivediamo 
poi al ripasso di primavera. È nell’ emigrare che dimostrano la loro potenza nel volo 
e si portano allora nelle alte regioni dell’atmosfera, mentre in altre circostanze volano 
poco ed a poca distanza da terra; in ciò si notano per altro delle differenze secondo 
le specie. Sono tutte eccellenti nuotatrici: i Cigni, le Anitre e le Fuligule stanno di 
continuo nell’acqua e di rado ne escono; le Oche invece, meglio equilibrate sulle pmhe 
vanno poco in acqua e sono di preferenza camminatrici. A tale diversità d’ abitudini 
si collega anche il diverso genere di nutrimento: i Cigni , infatti, e le Anitre nutronsi 
d’insetti acquatici, molluschi, uova di pesci e di batraci, sementi ed erbe acquatiche; 
lo stesso fanno le Fuligule che distruggono inoltre pesciatelli e molluschi bivalvi marmi; 
mentre le Oche quasi unicamente si cibano di erbe e di granaglie. 

Da noi ed in tutta l’Europa australe pochissime sono le specie nidificanti ed anche 
di queste poche sono le coppie che si trattengono a propapre;ai primi tepori della 
novella stagione tutte le specie si dirigono verso il settentrione e le immense steppe 
della Russia; colà, dove poco sono molestate e dove sterminate pianure sono inter- 
secate da ampi corsi d’acqua, da paludi, da seni di mare, compongono a terra il loro 
semplicissimo nido, conservando anche in ciò l’ istinto della sociabilità. Le loro uova 
ovate, di rado elittiche, sono unicolori, bianche, giallastre o verdognole, a guscio so- 
lido, poco lucente. 


Quadro delle specie di anatidìe 

proprie alla Lombardia. 


S ottofluiii gflie 

- 

Genere 

Specie 




Cj'gneaB. a Cygnex. 


Gen. 2037. Olor Wagler 
Ausci'iftae. b Ansereoe, | Gen. 2042, Anser Barrère. 


cygnus Linn. . . . 

G. musicus Bechst. 


segelura Gmel. . . 
A. sylvestris Brehm. 

cinereus Meyer . . 

Anser ferus Gesner 
Anas anser Linn. 

albifrons Bechst. 

c Berniclea?, | Gen. 20i6. Bernicla Aldr. 

brenta Br. ... 
Anas bernicla Linn. 

ruficollis Pali, . . 

AnalinCcC. f Tadorne®. | Gen. 2056. Tadorna Leach. 

Bellonii Bay. . . 
A. tadorna Linn. 

g Anate®. | Gea.. 2059. Anas Linn. 

boschas Linn. . . 
Gen. 2061. Chaulelasmns Gr. 

streperà Linn. . . 

Gen. 2063. Spatola Boie. 

clypeata Linn. . . 

Gen. 2064. Pterocyanea Bp. 

ciccia Linn. . . 

Arias querquedula et circia 

Gen. 2065. Querquedula Steph. 

crecca Linn. . . . 

Gen. 2067. Mareca Steph. 

Penelope Linn. . . 

Gen. 2070. Dafila Flem. 

acuta Linn. . . . 

Fuliguliu®. Il Erisnialu- | Gen. 2074. Erismatura Bp. 

leucocepbala Scop. . 
i Clangul®. I Gen. 2077 Harelda Leach. 

glacialis Linn. . . 

Gen. 2078. Ciangola Flem. 

glaucyon Linn. . . 

Oidemie®. | Gen. 2084. Melanetta Brehm. 

fusca Linn. . . . 

Gen. 2085. Fuligula Bay. 

cristata Bay. . 

rufina Pali. . . . 

Gen. 2087. Marita Beich, 

frenata Sparrm. . . 

Gen. 2088. Nyroca Flem. 

leucophthalma Bechst. 

ferina Linn. . . . 


m Fuligule®. 


raro, accidentale — non nidifica. 

comune, stanziante fra noi d’inverno 

non nidifica. 

piuttosto 7rapo , di passo irregolare — non 
nidifica. 

raro ovunque ma meno nel ^Pavese , ove 
compare d’ inverno — non nidifica. 

rarissima, accidentale — non nidifica. 

assai rara , indicata dal prof. Balsamo-Cri- 
velli — non nidifica. 

rarissima, accidentale ~ non nidifica. 


comunissima nelP inverno , di passo e se- 
dentaria — nidifica. 

non comune, di passo — non nidifica. 

comune d’ inverno — ■ non nidifica. 
piuttosto comune, emigrante — non nidifica. 

comunissima , emigrante e stazionaria ^ — 
nidifica. 

comunissima, emigrante — non nidifica. 

comune d’ inverno, emigra — non nidifica. 

di accidentale comparsa — non nidifica. 

rarissima, di casuale comparsa — non ni- 
difica. 

comune d’ inverno , emigrante — non ni- 
difica. 

non comune, d’irregolare comparsa — non 
'"'za. 


comunissima nel verno, emigra — non ni- 
difica (1 ). 

rara fra noi, emigra — non nidifica. 

d’ inverno comunissima sul Lario , secondo 
il Monti, rara altrove. — non nidifica, 

non rara in primavera , di passo — non 


non comune, emigrante — non nidifica. 


(1) Un individuo di questa specie discese , nel gennajo 1870, nel laghetto dei Giardini pubblici di Milano, vi soggiornò peC 
alcuni giorni, quindi scomparve. 


Confronto statistico coiravifauna europea. 


Numero 

di .A-natidae pi-oprie all’Earopa 
e loro nome 

A.iia,tidae 

di 

Lomlbard 

1. Olor cygnus Linn. 

1 

2. » ) 

minor Pali. 

— 

i 

Cygnus Bewickii Yarrell. 


3. Cygnus. j 

olor Linn. 

— 

[ 

Cygnus gibbus Bechst. 



a. imraulabilis Yarrell. 


4. Anser arvensis Brehm. 

■ 


A. segetum Wils. 



a. leuconyx Selys. 


5. » 

segetum Gmel. 

2 


a. brachyrhynchus Baili. 


6. » 

cinereus Meyer. 

3 

7. » j 

Bruchi Brehm. 

— ■ 

i 

Ans. medius Bruch. 


8. » 

albifrons Bechst. 

4 


a. pallipes Selys. 


9. » 

minutus Naum. 

— 

1 

Anser Temminckii Boic. 


10. Ghen hyperborea Pali. 

■ — 

11. Bernicla leucopsis Bechst. 

— 

12. » 

brenta Br. 

5 


Anas bernicla Linn. nec PalL 



a. glaucogaster Brehm. 


13. » 

ruficollis Pali. 

6 

1 4. Ghenalopex 

segyptiacus Linn. 

— 

15. Gasarca ( 

rutila Pali. 

— 

1 

Anas casarca Linn. 


1 6. Tadorna Bellonii Ray. 

7 

17. Anas boschas Linn. 

8 

18. Ghaulelasmus streperà Linn. 

9 

19. Spatula clypeata Linn. 

10 

20. Pterocyanea 

circia Linn. 

11 

Jl O 

21. Querquedula crecca Linn. 

i z 

22. » 

falcata Pali. 


23. » 

ì formosa Georg. 



j A. glocitans Pali, nec Gmel. 


24. 

\ bimaculata Penn. 



i A. glocitans Gmel. nec Pali. 


25. Mareca penelope Linn. 

13 

26. 

americana Linn. 

• — 

27. Marmoronetta angustiroslris Reich., 

— 

i 

A. marmorata Temm. 



IViimoro 

di A-xiatidae proprie all’Europa 
o loro aome 


28. 

29. 

30. 

31. 

32. 

33. 

34. 

35. 
56. 

37. 

38. 

39. 

40. 

41. 

42. 

43. 


45. 

46. 

47. 


Dafila acuta Lino. 

Erismatura leucocephala Scop. 

Harelda glacialis Linn. 

Clangala ( glaucyon Linn. 

j Anas clangala Linn. 

» islandica Gmel. 

» albeola Linn. 

» hislrionica Linn. 

a. minuta Brehm. 

Somateria mollissima Linn. 

» speclabilis Linn. 

Stclleria \ dispar Sparrtn. 


Aaatidae 

di 

Lomtoax'd. 


Anas Stelleri Pali. 

Pelionetta perspicillata Linn. 

Melanetta fusca Linn. 

Oidemia nigra Linn. 

Fuligula I cristata Ray. 

{ Anas fuligula Linn. 

» rufina Pali. 

Marila collaris Donov. 

» l frenata Sparrm. , 

Anas marila Linn. 

affinis Eyton 
Anas marila Wils. 

Nyroca j leucophthalma Bechst. 

j Arias nyroca Guldenst. 

» ferina Linn. 

a. intermedia Jaubert. 
ibrid. colla N.' leucophlhalma 

b Homeyeri Baedek. 
c. ferinoides Bart. 


14 

15 

16 

17 


18 

19 

20 

21 


22 

23 


I3istril>u.5BÌoiie 
tassonomica delle specie 


CygniD» 

Anserìnje 

AnatÌDSB 

Fuligalinse 


Europa 


3 

11 

14 

19 


Eomlbai'dia 


47 


1 

5 

8 

9 


23 





Alias boscliaJ 


(hnnojjl. 0 Uresi^lvr tlilimo 




A 







OlìDO Axseres. 


Fam. Anatid/e. 



ANAS BOSCHAS linné. 


( NIDO APPIATTITO ) 

( Tav. 86. ) 

( UOVA OVATE ) 


Anas boschas L. — Bosclias domestica Swains. 

Italiano: Germano reale. — Aulirà salvatica. 
Lombardo; Aneda selvadega. — Germàn. 


Codesta specie, nota per essere il ceppo d’onde provengono tutte le varietà di Ani- 
tre domestiche, è propria della maggior parte d’Europa e più abbondante nelle re- 
gioni centrali e nordiche di questo continente; rinviensi inoltre nel nord deH’America. 

Nella nostra Lombardia è comunissima (1) e non havvi stagno benché piccolo ove non 
abbia posato qualche individuo, essendo in qualche caso apparsa anche nei piccoli la- 
ghetti da giardino. Rara nelle acque di montagna, abbonda per converso su quelle di 
pianura e di collina e specialmente sui laghi, ove ad onta dell’ immoderato esercizio 


della caccia e del poco rispetto per le leggi che la regolano, trovasi tuttodì numerosa ; 
non di rado se ne incontrano, infatti, delle torme di duecento e più individui, che pro- 
cedono di solito sempre uniti, a cui spesso si associano molte altre specie di Anitre 
che da noi non si vedono se non all’epoca del passo. 

Non tutte le Anitre si trattengono qui l’intiera annata; in copia ce ne arrivano dai 
paesi nordici in ottobre e novembre di quelle che ripartono poi nella successiva pri- 
mavera; cosicché l’epoca in cui si vedono da noi in maggior numero é dalla fine d’e- 
state a tutto marzo. Pochi in confronto sono i Germani che si fermano da noi a nidi- 
ficare e se si eceettuano il lago e le paludi del Mantovano, ove numerose sono le cop- 
pie che vi fanno lor nido, assai scarsa é in tutte le altre parti della Lombardia la ri- 
produzione di questa specie. Molti anni or sono si vedevano ancora, per esempio sui 
laghetti d’Alserio e di Pusiano, varie comitive di pulcini uscire dai canneti in compa- 
gnia dei loro genitori, indizio certo che anche eolà avevano estiva stanza i Germani 
reali; ora i signori fratelli conti Turati mi assicurano che malgrado le più diligenti 
e replicate indagini da essi praticate su pei laghetti briantei durante l’epoca dei nidi, 
non é più possibile rinvenire al presente alcuna coppia d’Anitre salvatiche nidificante 
tra quelle canne e paludi, che pure sono ancora il soggiorno prediletto di molte al- 
tre minori specie d’uccelli. Un tale stato di cose devesi certo attribuire alla stolta per- 
secuzione onde son fatti oggetto presso di noi i salvatici^ ed in genere gli animali tutti 
di qualche volume, senza riserva alcuna né di specie né di stagione. 

A terra l’Anitra cammina con passo incerto e barcollante, a motivo de’ suoi piedi 
collocati assai all’ indietro, poco adatti alla locomozione; pereiò non é che per pren- 
dere riposo ch’essa viene alla riva. La maggior parte del tempo essa lo passa nell’acqua 
ed é là che spiega la sua grazia ed attività. Timida e diffidente, non si lascia avvici- 
nare se non con somma difficoltà e precauzione, ed alla menoma ombra di pericolo, 
nuotando, corre a nascondersi nel folto delle canne; che se il luogo trovasi scoperto 
leva subito il volo, senz’aspettare che il pericolo incalzi. Ma quando nulla desta i suoi ti- 
mori, essa occupa buona parte del suo tempo nel buscarsi il cibo ebe consiste in pic- 


(1) Negli anni in cui havvi un passo numeroso (e Ira questi si nomina da noi il 1856, l’anno della guerra di Crimea) si trovano 
dappertutto sparse Anitre salvatiche ed in tale quantità da obbligare i contadini a vegliare di notte nelle marcite per farle fuggire 
onde non arrechino danno ai prati col becco e colle zampe. In una sola notte possono portare un notevole guasto ad un prato, e seb- 
bene non i Germani soltanto ma anche altre specie di Anitre ne siano spesso gli autori, i primi sono sempre in maggior numero e 
portano danni maggiori. 


coli Molluschi, Insetti acquatici, piccoli Crostacei, Veruiicìattoli, uova di Pesci e di Rane, 
erbe acquatiche, semi di ogni sorta e talvolla in piccoli Pesciatelli. Per far ciò ese- 
guisce ogni sorta di rapide evoluzioni, tuffando spesso la parte anteriore, e talora tutto 
il corpo sott’acqua. Sopratutto sul far della sera le Anitre salvatici^ escono dalle giun- 
caje e dalle folte erbe che circondano la riva e prendono il largo, mentre durante il 
giorno se ne stanno per lo più immobili c nascoste onde sottrarsi ai loro numerosi 
nemici. 

Nella nostra Lombardia la caccia alle Anitre si fa sui laghi, in piccole barche che 
poco sporgono dalCacqua, e mediante l’uso delle spingarde. In alcuni luoghi, come su 
certi piccoli laghi della Brianza, una tal caccia riesce bene spesso assai proficua ond’è 
che il diritto di esercitarla non viene ceduto se non mediante una convenuta somma 
di denaro. Più copiosa che altrove è quella che si fa sulle paludi del Mantovano. AI 
piano e specialmente nelle risaje se ne fa una discreta caccia, coll’uso di speciali ar- 
tifici. Si prepara una campagna allagata, nel cui mezzo si collocano cinque o sei Ani- 
tre addomesticate che servono da richiamo; una di esse è tenuta fissa su di una pic- 
cola prominenza nel mezzo dell’acqua, mentre le altre volano al sopravvenire delle 
Anitre di passaggio e cercano d’indurle a posare con loro. Da un lato della campagna 
è disposta una siepe dell’altezza di un uomo che nasconde nel suo centro un pìccolo 
camerino dove il cacciatore si apposta prima che spunti il giorno, e di dove può con 
colpo sicuro tirare alle Anitre discese nello stagno artificiale. Con questo mezzo si 
fanno spesso nel verno delle buone cacce. I cacciatori ne sorprendono talora qualcuna 
anche di giorno, nei fossi, nelle paludi, nei prati marcito], sempre però in luoghi ove 
possono stare nascoste e giammài all’aperto. 

— L’accoppiamento dei Germani avviene in marzo, ora più presto ora più 
tardi secondo corre la stagione, e tosto ogni coppia si separa dalle altre. La femmina 
costruisce un rozzo nido di molte erbe e foglie sovrapposte senza intreccio di sorta, e 
lo costruisce lungi dalla vista del maschio che la disturberebbe durante l’incubazione, 
a cui attende da sola. Allorché la deposizione delle uova è compiuta, la madre si strappa 
la pelurie da! proprio petto e ne forma lo strato più superficiale del nido. Questo si 
trova ordinariamente in mezzo alle canne delle paludi e dei laghi, su di un rialzo di 
terra, od in un foro naturale lungo un fiume o presso piccole acque lungi dalle strade. 
In alcuni casi, giusta l’asserzione di Schinz, si trova anche sugli alberi anche discosti 
dall’acqua e, secondo Naurnann, qualche volta il nido abbandonato dalla Cornacchia o 
dalla Pica serve pure all’Anitra sabatica. 

La femmina , prima di allontanarsi dal nido per cercarsi il nutrimento ha sempre 
cura di ricoprire le uova con poche foglie ed occultarle così alla vista dei nemici. 

UOVA. — È in questo nido che vengono deposte da 8 a 14 uova ovate, poco lu- 
cide, a guscio abbastanza solido e resistente, a pori non visibili ad occhio nudo, di co- 
lore bianco-verdognolo sporco. Le misure da me prese su delle uova di Anitra saba- 
tica della collezione Turati danno pel diametro maggiore mill. WS, pel minore mill. 40-41, 
le'quali misure combinano a cappello con quelle dateci dal Degland. 

PUL.C1AI. — Quattro settimane dura l’incubazione a cui attende da sola indefes- 
samente la femmina. I pulcini schiudono tutti in una volta ed appena nati, vengono con- 
dotti dalla madre all’acqua più vicina ove subito, diguazzando, si addestrano al nuoto. 
Come tutti quelli dello stesso ordine, così anche i pulcini dell’Anitra vengono alla luce 
vestiti di pelurie piuttosto densa atta a sfidare il liquido elemento; da se si cercano il 
cibo, che consiste principalmente in verrniciuoli , ma nei primi tempi tuttavia la ma- 
dre se li tiene vicini, li conduce ai luoghi più abbondanti di nutrimento, con grida som- 
messe li attira lungi dal pericolo, li difende se occorre e, di notte, li riscalda sotto le 
sue ali. Una volta abbandonato il nido più non vi fanno ritorno. 


Olino xi ANSERES 


Generalità sulle 


(Fani. 128.'') 



Cub 


falli. 


QCC) 

aa • 


Merginac. 


Sub fam. 28!; 


Ilergaiielliuai. 


I Mergidi conosciuti non ascendono clic a circa una dozzina, per cui l’Europa che 
ne conta 5 può dirsi relativamente ricca in rappresentanti di questa famiglia. — Sono 
uccelli eminentemente nuotatori, ed in tale atto non lasciano sporgere dall’acqua che 
il collo e la parte anteriore del dorso. Si nutrono di pesci che sanno perseguitare e 
raggiungere anche al fondo delle acque. Camminano a stento in causa della posizione 
che è propria dei loro arti inferiori: volano però con forza e celerità, quantunque un 
esame delle loro ali potrebbe farli ritenere come quasi inetti per tal mezzo di loco- 
mozione. 

1 caratteri oologici di questa famiglia sono comuni alle Anatidse (nel senso di Bo- 
naparte) e cioè la forma delle uova nei Mergidi è l’ ovale, mentre il colore n’è uni- 
forme ed affatto superficiale. 


Quadi-u delle specie di i!HtERGlD.a: 

proprie alla Lombardia. 


j Sottofiiniiglie 

Cìenex'e Spedo 

Ossei* vasKioni 

Merginjfi. 

Gen. 2094. Merganser Br. 



j castor Linn 

raro, di passaggio accidentale d’inverno — 

i 

1 

/ Mergus merganser Linn. 

Gen. 2092. Mergus Linn. 

non nidifica. 

1 

1 

serrato!' Linn. . . . 

Gen. 2094..Mergellus Selby. 

raro, accidentale — non nidifica. 


albellus Linn. . . . 

meno raro in alcune località, accidentale — 



non nidifica. 


Confronto statistico coll’ avifauna europea. 


Numero 

di Merg’idae proprie all’ Euroiia 
e loro uomo 

Numero 
di Morg-idae 
proprie 

alla Lombardia 

Distribuzione 
tassonomica 
delle specie 

Europa 

Lombar. 

1. Merganser castor Linn. 

i 

Mergiffiie 

4 

O 

2. Mergus serrator Linn. 

2 

SlerganeUiuiB 

0 

0 

5. Lopbodytes cucullatus Linn. 

— 




4. Mergellus albellus Linn. 

3 


4 

3 


•ff. 
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Ordo IX Gallina:. 


Fam. PhaSIANIDìE. 


NUMIDA MELEAGRIS LINNÉ. 

( NIDO APPIATTITO ) ( Tav. 81 . ) ( UOVA OVATE ) 

Italiano: Gallina di Faraone. — Gallina di Numidia. 

Francese : Peintade. — Pintade. — Poule d’Afrique. 

Inglese: Guinca-lien. 

Tedesco: Perlliuhn. — Afrikanisclies Hiilin. — Numidisches Huhn. — Pharaonshiilin. 

L’Africa è la patria esclusiva delle poche specie componenti il genere Numida (U. 
Quella che allevasi comunemente da noi vive allo stato di libertà in Eeitto, nell’Abis- 
sinia, nella Barberia, nel Senegai, nella Guinea, sino al Capo di Buona Speranza; se- 
condo Levaillant trovasi abbondante anche nella Cafreria e nelle parti più interne del 
continente africano; infine non manca neppure nelle fertili terre dell’Arabia ed in va- 
rie località dell’Asia minore. 

Noto già ai Greci ed ai Romani, presso i quali ultimi, all’epoca della decadenza, 
costituiva un cibo assai ghiotto e costoso e perciò assai ricercato e di lusso, codesto 
gallinaceo venne di mano in mano introdotto in tutti i paesi d’Europa non solo, ma 
anche nelle altre parti del mondo, grazie alla facilità con cui può sopportare tempe- 
rature più basse di quella delle native contrade. Egli è vero per altro che da noi si 
moltiplica solo in ischiavitù ed in nessun luogo vive allo stato selvaggio; ma in Ame- 
rica, e segnatamente nell’isola di S. Domingo ove, credesi, venne introdotto nel 1S08 
dai Genovesi, è ridivenuto libero e prescelse, giova il notarlo, a luoghi favoriti le valli 
irrigate e le terre paludose. 

Le Galline di Faraone, al contrario di quello che potrebbe far supporre il loro 
aspetto, hanno, rapporto ai costumi, maggiore affinità colle Pernici che non col Pollo 
d’india. In istato di libertà vivono in istuoli spesso numerosissimi, ma mentre addimo- 
strano con ciò una grande sociabilità sono in pari tempo assai intolleranti con tutte 
le altre specie d’uccelli e spiegano un’indole eccessivamente battagliera, la quale trova 
occasione a manifestarsi allorquando, trattenute nei cortili, vengono contrariate nelle 
loro abitudini. Praticano la poligamia e formano delle piccole truppe composte di fem- 
mine condotte da uno o più di rado due masebi. Vanno in busca del loro nutrimento 
la mattina e verso il tramonto e percorrono in ogni senso i boschi ed i cespugli, bec- 
cando qua e là i semi di più sorta di piante e le erbe, oppure raspando la terra, alla 
maniera delle Galline, per estrarne vermi e larve di cui sono ghiotte. Se qualche cosa 
d’insolito viene a sturbarle in tale occupazione o mentre sono al riposo, mandano a 
più riprese un rauco grido, sollevano la testa, rimangono qualche momento immobili 
e se la causa del loro turbamento è scomparsa, ripigliano tranquille la loro posizione 
di prima; se continua e temono un’insidia, abbassano in un subito la testa, allungano 
in avanti il collo e mettonsi a correre velocissimamente. Di tratto in tratto si arre- 
stano e si mettono a guardare attorno, per femarsi ove si credono al sicuro ; talvolta, 
ma più di rado, partono, con volo piuttosto pesante, tutte insieme per discendere a 
poca distanza dal luogo abbandonato. 

(1) Olire la Numida meleagris, che è la specie più conosciuta, abitano quel continente la N. mitrata, Pallas, la N. ptilorhyncha, 
Licht. e la N. cristata, Lalh., tipo del genere Guttera di Wagler. 

(2) Aristotile ne fa menzione sotto il nome di Meleagris e la mitologia greca racconta come le sorelle di Meleagro, re di Cali* 
done, piangente la morte dell’amato fratello, rimanessero vittime del loro dolore, ma che Diana, mossa a pietà, le convertisse in uc- 
celli, i quali sulle penne portano ancora impressi i segni delle versate lagrime. Le Galline di Faraone furono pertanto il simbolo del- 
1’ amore fraterno. 


1 due sessi fanno sentire, anche durante il riposo, un grido particolare, cui ripe- 
tono di frequente, ma non tanto forte e disgustoso come quello che emette il maschio, 
in ispecie al sorgere ed al cader del sole, sia per adunare le sue femmine, sia per 
esprimere l’amore che in lui desta il ritorno della bella stagione, e che si può tra- 
durre in un kerk, kerk, kerk, forte e disgustoso, vero supplizio delie orecchie che 
l’odono da vicino. 

Nello stato di schiavitù, non si possono dire completamente addomesticate, sebbene 
riconoscano la mano che le nutre e si abituino alla vicinanza dell’uomo; conservano 
sempre molto del loro amore alla libertà e spiegano verso il pollame in mezzo ai 
quale si trovano una animosità grande e spesso una grande ferocia, motivo per cui 
r allevamento non ne è cosi esteso , come dovrebbe essere. L’ unico modo di ovviare 
a questo inconveniente è quello di dar loro un grande spazio a percorrere e di al- 
lontanarle il più che si può dagli altri uccelli domestici^ altrimenti si corre rischio di 
avere una continua guerra nel cortile. 

La loro carne bianca e squisita, sopratutto quella dei giovani e la copia e bontà 
delle loro uova, valgono in parte a menomare i molti difetti di codesti Gallinacei; di- 
fetti i quali fanno sì che non vengano allevati in gran numero. Ingrassano con faci- 
lità e il loro nutrimento non differisce da quello del rimanente pollame: cereali, semi 
diversi, verdure, avanzi di cucina, tutto è buono per essi. Vogliono per altro un rico- 
vero sano e spazioso, riparato dal freddo ove possano appollajarsi a qualche altezza 
dal suolo, in mancanza di che vanno a passare la notte sugli alberi. Vanno inoltre 
avvezzati da giovani ad andare a pollajo, altrimenti vi si rifiutano e preferiscono er- 
rare sui tetti e lontano dal cortile. Debbono infine avere a loro disposizione uno spa- 
zio asciutto, soleggiato, sgombro di sassi, ove possano spolverarsi a lor agio nella 
terra o nella sabbia (0. 

rviDO. — Si accoppiano le Galline di Faraone in marzo ed aprile e subito dopo 
comincia la deposizione delle uova; se non si sono prese speciali precauzioni, esse 
preferiscono sempre al pollajo la libertà dei campi e colà, in luogo appartato, appiè 
di un albero o nel fitto di un cespuglio, con poche paglie ed erbe secche, compon- 
gono il rozzo loro nido. Nei nostri paesi si mostrano cattive covatrici e poca cura si 
pigliano della loro prole e perciò si sogliono far covare le loro uova dalle Galline O; 
dalle Dindie. 

UOVA. — Nello stato di domesticità ed allorché sono ben nutrite, le Faraone de- 
pongono da 18 a 20 uova, mentre in libertà il loro numero varia da 8 a IS. La loro, 
fecondità è tale che se si levano le prime uova, esse sono capaci di deporne sino a 
100 nel corso della bella stagione. Esse sono piccole (diametro maggiore 48-50 mill.,, 
minore 56-38^ mill.) rispetto al corpo deH’uccello ed in confronto di quelle di altri Gal- 
linacei, a guscio molto solido, ruvido all’esterno, sparso di infossature puntiformi, vi- 
sibili anche a qualche distanza, di colore bianco-rossiccio, o bianco-giallastro, punteg- 
giato di bruno o caffè in corrispondenza alle infossature, ovvero sparso di granula- 
zioni biancastre, irregolari, grossolane su di un fondo caffè e latte, uniforme. 

PUUCIVI. — I pulcini sbucciano dall’uovo dopo 25 giorni di incubazione, rivestiti 
di una pelurie morbida e serìcea, senza traccia alcuna del mantello che porteranno più 
tardi, e quali li presenta la qui annessa tavola. Sono assai dìlicati nei primi tempi ed 
in ispecie nelle prime settimane vogliono essere ben difesi dal freddo e dall’umido. Si 
nutrono di minuta granaglia, di uova di formiche e di insetti, che non bisogna lasciar 
loro mancare; anche i vermi di terra tagliuzzati piacciono loro assai. Una volta che 
abbiano superata la prima muta diventano di una grande rusticità. 


0) Taubenzeitung . Berlin, 1857,. p. 210. 
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(NIDO APPIATTITO) 
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( UOVA OVATE ) 


Italiano : Pavone. 
Fi •ancese: Paon. 
Inglese: Peacock. 
Tedesco: Pfau. 


II Pavone, questo Gallinaceo sul quale Natura pare siasi compiaciuta di accumu- 
lare i più brillanti colori ed una ricchezza eccezionale di penne, come è noto a tutti 
oggidì, così era conosciuto anche dalla più remota antichità, sebbene non indigeno dei 
nostri paesi. Narrano inietti i sacri testi che i vascelli spediti da Salomone ad Ophir 
(probabilmente le Indie orientali) riportarono con se, tra le altre cose preziose , Sci- 
mie e Pavoni. In Grecia furono introdotti dal grande Alessandro all’ epoca delle sue 
guerre coll’estremo Oriente, ed a Roma, se prestasi fede .a Plinio, furono serviti per 
la prima volta alla tavola deU’oratore Ortensio. In seguito se ne fece un grande scia- 
lacquo e a mille a mille si uccidevano, onde enormi piatti delle loro lingue e delle 
loro cervella figurassero ai festini dei Vitellii e degli Eliogabali. E la storia narra, 
stomacata, di un tal Marco Auffilio che, sotto l’immorale governo di quei re della cra- 
pula, si procacciò un’annua rendita di 60000 sesterzi! (circa 15000 lire di nostra mo- 
neta) col creare l’arte d’ingrassare i Pavoni. 

Nei primi tempi della sua introduzione, il Pavone era rarissimo ed oggetto della 
più grande curiosità al punto che in Atene continuò per trent’anni l’uso di esporli du- 
rante le feste neomenie, come una delle più grandi singolarità, per veder la quale si 
accorreva da paesi anche lontani; e al tempo di Pericle il loro prezzo era ancora ec- 
cessivamente alto. Non si sa in qual’ epoca il Pavone venisse portato, dalla Grecia e 
dall’Italia, oltre le Alpi non trovandosene menzione in iscritti anteriori al XVI secolo. 

Come la maggior parte delle specie di quest’ ordine , esso è originario dell’ Asia 
d’onde provengono già i Lofofori, i Fagiani, i Ceriornis ed altri generi essi pure dot- 
tati di ricche piume; Pavoni selvaggi, superiori in bellezza ai nostri, si rinvengono nei 
paesi bagnati dal Gange, nei regni di Cambodge, di Siam, nel Malabar, in molte isole 
dell’ asiatico Arcipelago e segnatamente in quella di Giava. Nella China si trova solo 
domestico, ma in alcune contrade dell’Africa e nell’isola di S. Elena, vi hanno, di- 
cesi (0, Pavoni ridivenuti selvaggi. 

Un uccello così rimarchevole, vuoi per il metallico splendore delle sue tinte, vuoi 
pel nobile e maestoso portamento, doveva di necessità eccitare al più alto grado l’am- 
mirazione degli uomini e rinesauribile vena dei poeti, i quali ah antiquo ne fecero il 
simbolo della vanità e lo dedicarono alla gelosa consorte di Giove. Ogni minimo suo 
atto fu spiato, ma interpretato falsamente e dove non si dovevano riconoscere se non 
gli istinti comuni ad ogni altro animale , si osservarono invece una smania eccessiva 
di far pompa di se stesso, di raccogliere gli altrui elogi, ed un cruccio profondo al- 
lora quando, venuta Tepoca della muta, si vede privo de’ suoi ornamenti più belli. 

Difficile e pesante sembra essere il volo del Pavone; ad onta di ciò percorrono 
qualche volta con tal mezzo distanze rispettabili e sempre poi amano i luoghi elevati 

(1) Taubenzeitung, Berlin, 1866, p. 141. 


c vanno a riposare sulle più alte cime degli alberi o sui tetti delle case. Bisogna per- 
ciò favorire codesta abitudine col mettere alla loro portata dei sostegni a certa al- 
tezza dal suolo ove possano appollajarsi, onde evitare i danni che fanno ai tetti collo 
smuovere le tegole ed impedire che di troppo si allontanino dal cortile. Si è notato 
in proposito che le femmine si possono con facilità ridurre a pollajo, ma i maschi vi 
si rifiutano quasi sempre e preferiscono passare la notte all’aperto. Amano oltre modo 
la pulizia e schivano ogni immondezza quando non manchi loro nè spazio, nè nutri- 
mento. Il resto del pollame, ad eccezione dei Tacchini, è tenuto in soggezione dai Pa- 
voni, i quali non permettono agli altri di beccare il mangime fintanto eh’ essi mede- 
simi non si sono saziati. 

Semi d’ogni sorta e cereali costituiscono l’abituale nutrimento dei Pavoni, ma pre- 
feriscono a tutto il frumento; ricercano inoltre con avidità le verdure^ gl’ insetti ed i 
vermi, e per ciò fare razzolano continuamente e smuovono il suolo, producendo gua- 
sti, spesso considerevoli; giuste sono pertanto le lagnanze che contro di essi muovono 
i giardinieri e gli agricoltori. Anche le loro grida, lungi dall’ essere in armonia colla 
venustà del loro aspetto, riescono al contrario disgustose e moleste, onde a buon di- 
ritto un poeta latino attribuisce al Pavone penne d’angelo, piede rapace e voce infer- 
nale 0 ). E generale 1’ opinione che tali grida, paragonate da taluno a quelle dei gatti 
e che si odono assai da lontano , annunzino la vicina pioggia; egli è certo che il Pa- 
vone le fa intendere più di sovente all’epoca degli amori, sebbene gridi in ogni tempo 
quando alcun che di straordinario attira la sua attenzione. 

Circa l’età cui possono raggiungere, ebbero corso delle favole non poche e si pre- 
tese che potessero sopravvivere oltre i 50 anni e, secondo Willughby, toccare il secolo. 
Si è nel vero calcolando da 20 a 25 anni l’età massima dei Pavoni. 

Come i Galli comuni, così anche i Pavoni maschi, venuta la primavera, si azzuffano 
di frequente pel possesso delle femmine; di solito se ne accordano loro due o tre, 
sebbene siano capaci di fecondarne da sei ad otto. Si accoppiano in marzo e quattro 
o cinque settimane dopo comincia la deposizione delle uova. 

HIDO. — Spesso il primo uovo viene deposto in qualche angolo remoto, entro un 
buco nella terra, senza predisporre un vero nido; in seguito si preparano un rozzo 
giaciglio, con paglie e fuscelli, ma pongono somma cura, più che non facciano altri 
uccelli domestici, nel nascondere il luogo della covata , per cui , ad impedire che le 
uova vadano disperse, si è costretti a rinchiudere per qualche tempo le femmine. Tale 
inconveniente e 1’ essere queste cattive covatrici, fanno si che le si danno per lo più 
a covare alle Galline od alle Dindie. 

UOVA. — La fecondità del Pavone è minore da noi che non nei paesi dove è in- 
digeno; infatti, vuoisi, colà depongano da 20 a 50 uova, mentre in Europa il loro nu- 
mero varia da 6 a 10 o, tutt’al più, 12. Essi sono di poco inferiori in grossezza a quelli 
del Tacchino (diametro maggiore 65-70 mill., diametro minore mill. 48-52) , a fondo 
bianco o bianco-giallastro, punteggiato di bruno. Vengono deposte alla distanza di due 
0 tre giorni uno dall’ altro. 

PULCIAI. — Dopo ventisette a trenta giorni nascono i pulcini, i quali dapprinci- 
pio sono assai delicati e vogliono essere guardati dal freddo; appena schiusi dall’uovo 
sono coperti da una pelurie giallognola e solo dopo un mese spunta loro sul capo il 
ciuffo. Quello figurato sulla tavola ha solo sei giorni di età. Dopo l’ anno sono adulti, 
ma non sono atti alla riproduzione se non verso i tre anni , età nella quale hanno 
perfettamente sviluppata la loro livrea. 


(1) Angelus est pennis, pede latro, voce gehenus. 
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( NIDO APPIATTITO ) ( Tav. 81 ) ^ UOVA OVATE ) 

Italiano: Taccliioo. — Pollo d’iiiilia. — Dìndio. 

Francese: DìniiOD. 

Inglese: Tiii'key. 

Tedesco : Trutliuliii. — Putei'liulm. — Tiirkisches Ifuhn. 

Il Pollo d’india, questo grave abitante dei nostri cortili non è indigeno dell’Europa, 
sebbene, sotto la protezione deU’uonio, esso vi si sia perfettamente naturalizzato e sia 
divenuto comunissimo in tutti i paesi del mondo. Allo stato selvaggio (0 esso si trova 
nei nord deU’America, nelle regioni ancora incolte degli stati dell’Obio, del Kentucky, 
d’indiana e deH’Illinois ed in quel tratto immenso di paese che si stende verso il Mis- 
souri ed il Missisippi. Nella Carolina, nella Virginia e nella Pcnsilvania esso si fa più 
raro e manca quasi affatto all’est di questi stati. 

Incerta è l’epoca precisa dell’ introduzione del Tacchino in Europa; il primo che 

ne parla è Oviedo nella sua storia delle Indie (^), che data dal 1S26, ma sembra che 

fosse conosciuto in Ispagna già da qualche anno. A quanto pare dal Messico o dal Yu- 
catan fu portato dapprima in Ispagna e di là nei vari paesi d’Europa; ITnghilterra lo 
possedeva nel 1524 e si vuole che il primo Dindio che fosse mangiato in Francia com- 
parisse alle nozze di Carlo IX, nel 1570; ma si sa che da quasi mezzo secolo se ne 
allevavano in quel regno. L’Italia l’ebbe pure in quel torno dalla Spagna. Ai giorni no- 
stri la specie che ci occupa è allevata dalla generalità dei campagnuoli, i quali vi tro- 
vano il loro tornaconto poiché è un uccello che s’adatta a tutto, ingrossa presto ed 
all’età di sei mesi dà una carne eccellente, abbondante e di poco costo. 

Gran camminatore, il Pollo d’india sta tutto il giorno a terra e preferisce alla vita 
da cortile ferrare nei campi e nei boschi ove trova un cibo più svariato di quello che 

di solito si getta al pollame. La sera cerca per riposare un luogo elevato, arioso ed 

asciutto, e con tali condizioni lo si abitua facilmente al pollajo e gli si evitano molte 
malattie. Ha i sensi assai sviluppati, segnatamente quello della vista (3) e, siccome è 
forte e eoraggioso, così il cortile ove esso si trova è al riparo dagli uccelli rapaci , 
giacche coi suoi gridi avverte gli altri Polli della vicinanza del nemico ed all’uopo gli 
si avventa contro per il primo, quasi sempre con vantaggio. I nostri Tacchini dome- 
stici sono tra gli animali più tranquilli che si conoscano , docili e socievoli tra loro, 
quando non siano tenuti in uno spazio troppo ristretto; essi amano anzitutto l’aria ed 
il moto e vogliono perciò essere lasciati vagare per gli aperti campi; rinchiusi tra 
brevi mura, diventano al contrario irascibili e si azzuffano, sia tra loro, sia cogli al- 
tri abitanti della fattoria. Per tale motivo, ed anche perchè restando a casa costereb- 
bero troppo, i Tacchini si fanno pascolare per le eampagne o da soli oppure guidati 
da qualche ragazzo. Sono essenzialmente erbivori e ciò spiega lo sviluppo enorme 
del loro ventriglio; mangiano però volentieri ogni sorta di semi e di granaglie, le bac- 
che, le ghiande, le castagne e beccano con avidità gli insetti e le loro larve; di qui 

(1) Stupende pagine scrisse Audubon intorno al Dindio selvatico, i cui costumi egli ebbe Topportunilà di studiare in seno alle im- 
mense foreste, che ora vanno man mano cadendo sotto la scure e l’aratro della invadente civilizzazione europea. Con esattezza da 
scienziato ed entusiasmo da ariista descrive le irregolari emigrazioni dei Tacchini, i loro amori, il loro carattere e ne rileva i pregi 
in confronto alle razze domestiche. 

(2) Oviedo y Valdes. Sumario de la naturai y generai historia de las Indias. — Toledo 1526. 

(3) È singolare 1’ avversione che il Tacchino ha per il rosso; basta un oggetto qualunque di questo colore perchè desso vada in 
furore e gli si avventi contro pazzamente. 


il costume in alcuni paesi, come nella Svizzera, di far loro seguire l’aratro onde di- 
struggano le larve delle Melolonte. Perseguitano pure con accanimento i sorci, le lu- 
certole ed altri piccoli vertebrati. 

Ad ognuno son noti il portamento e le abitudini del Tacchino e ciò mi dispensa 
dall’entrare in soverchi particolari. I maschi all’età di un anno sono atti alla riprodu- 
zione, ma si preferiscono a tale scopo quelli di due anni perchè danno una prole più 
robusta; solo verso i tre anni sono affatto adulti, ma in pari tempo il loro carattere 
si altera, si fanno cattivi e poco trattabili, mentre la loro carne si la tenace e meno 
buona; da ciò l’uso di uccidere i maschi di due anni, dopo terminata la deposizione 
delle uova. Le femmine hanno in generale un’ indole dolcissima e sono forse le mi- 
gliori covatrici che si conoscano; in questo superano di lunga mano le Galline, il che 
è tutto dire. L’ età più conveniente per una buona chioccia è di due anni ed a cia- 
scuna si devono dare di preferenza le proprie uova affinchè schiudano la maggior 
parte. Molte covano con tanto ardore che si lascerebbero deperire, piuttosto che ab- 
bandonare le uova per mangiare e vogliono essere tolte via a forza onde possano 
scuotersi, spolverarsi e nutrirsi. 

Il cambiamento di clima, di cibo, di abitudini e la scelta che Tuomo, anche senza 
volerlo, opera su tutte le specie sottoposte al suo impero, hanno influito sul Tacchino, 
ma non tanto quanto si è verificato coi Piccioni, coi Galli, ecc., ma forse la causa è 
da ricercarsi nel tempo relativamente breve da che la specie fu resa domestica; ènei 
colore, più che altro, che si osservano delle varietà: ve ne sono di bianchi, di neri, 
di fulvi, di grigi. Una bella varietà fulva con ciuffo bianco sul capo è citata da Tem- 
minck nella sua storia dei Gallinacei, ma pare che siasi perduta. 

H'iDO. — In domesticità le Tacchine si decidono di rado a far le uova nel pol- 
lajo; per lo più cercano di deporle lontano dalla casa e quindi la massaja deve sor- 
vegliarle con molta cura ed appena dai loro gridi e dai loro movimenti irrequieti si 
accorge che la deposizione è cominciata deve raccoglierle e serbarle in un luogo 
asciutto e caldo su della paglia o del fieno, fino al momento in cui deve cominciare 
r incubazione. Non fanno dunque propriamente nido accontentandosi di una piccola 
depressione del terreno, in qualche angolo nascosto, senza portarvi materiali di sorta. 
Quelle che vivono allo stato selvaggio non sono gran fatto più industriose delle nostre, 
poiché si limitano a riunire poche foglie secche, ai piedi d’una ceppaja, sotto un ce- 
spuglio 0 fra i rami d’un albero atterrato, sempre in luogo nascosto ed asciutto. 

UOVA. — Le Tacchine sono feconde fino all’età di sei anni e la deposizione, che 
di regola è d’un uovo ogni due giorni, si fa in due distinti periodi, in aprile, cioè, ed 
in agosto; la prima volta il loro numero è di IS a 20, nella seconda di 7 a 10. Ap- 
partengono, come quelle di tutti i Gallinacei, al tipo ovato, col polo acuto tendente 
alla forma conica; hanno il fondo bianco con punteggiature rossastre, variabili in nu- 
mero, in estensione e nella intensità della tinta. Vuoisi, ed il dottor Sacc è di que- 
sto parere, che il colore delle uova sia in rapporto con quello delle penne. Il guscio 
n’è solido, più che altrove al polo acuto ove di frequente si riscontrano delle forti ru- 
ghe circolari; le misure da me prese danno pel diametro maggiore 64 a 70 millime- 
tri, pel minore 47 a 49. 

PUUCIAB. — Dura l’incubazione da ventisei a trenta giorni secondo la stagione ed 
il luogo ove si tengono le covatrici. I pulcini sono assai delicati nelle prime settimane 
ed esigono molte cure fino all’epoca in cui si sviluppano le caruncole rosse intorno 
al collo ed alla testa, il che avviene all’età di circa due mesi; vogliono essere ripa- 
rati dal freddo e nutriti con cibi sostanziosi e leggermente eccitanti , uova sode smi- 
nuzzate, mollica di pane, ortiche tritate, prezzemolo e cipolle, a cui più tardi si ag- 
giunge crusca bagnata, piselli cotti e miglio; una volta superata la crisi assai perico- 
losa che accompagna la comparsa delle caruncole i Tacchini diventano robustissimi e 
possono sfidare qualunque intemperie. Sulla tav. 81 è rappresentato un pulcino del- 
1’ età di 6 giorni. 


FAGIANI ACCLIMATI IN LOMBARDIA 




Riunire in sè i pregi d’ima splendida veste a quelli di una eccezionale bontà e squi- 
sitezza di carne, io credo sia un privilegio esclusivo dei Gallinacei e tra questi in modo 
ancor più speciale del gruppo dei Fagiani. Ond’è che in ogni tempo codesti uccelli si 
ebbero in grande onore ed in ogni epoca Fiiomo procurò di ridurne sotto il suo im- 
pero il maggior numero di specie e ne tentò con varia fortuna 1’ allevamento. 

INon è qui il luogo di parlare di tutti i Gallinacei che attualmente si riproducono 
in ischiavitù, ma basterà a mio avviso citare i Polli le cui diverse varietà si allevano 
da tempo immemorabile nei nostri cortili, il Pavone, il Pollo d’india e la Gallina di 
Numidia o di Faraone, come la si chiama dal volgo, per convincere chiunque dell’im- 
portanza di codesti animali che hanno sì larga parte nella domestica economia, per ta- 
cere di altre specie, finora di un uso puramente ornamentale, ma il cui allevamento 
quando si potesse ottenere su grande scala riuscirebbe di non piccolo vantaggio, sia 
col rifornire i pollaj ed i cortili di nuove ed eleganti forme di pollame, sia coll’ ani- 
mare di nobile e delicata selvaggina le nostre campagne ed i nostri boschi, ormai pres- 
soché spopolati per lo sconsigliato abuso della caccia. L’acclimazione dei Fagiani non è 
delle più difficili ed è di certo uno dei compiti più belli che il nostro secolo pare siasi 
proposto. Sopra cinquantasei specie di questo gruppo, venticinque furono in diverse 
epoche possedute vive dal Giardino zoologico di Londra e di queste la maggior parte 
si sono riprodotte non solo colà, ma bensì in altri giardini zoologici del continente e 
presso non pochi privati. Certamente noi siamo ancora ben lontani dal giorno in cui 
potremo ammirare nei giardini e nei parchi il superbo Fagiano venerato fPhasianus 
ReevesiiJ oppure vedremo passeggiare nei cortili ed accorrere alla nostra voce, insieme 
alle Galline, il Fotoforo flophophorus Impeijamisj, splendente de’ più bei colori metal- 
lici, ma non v’ ha dubbio altresì che gli sforzi perseveranti ed unanimi delle Società 
zoologiche e dei ricchi privati, intenti a sì lodevole scopo, non siano per condurre col 
tempo a tali magnifici risultati. 

Frattanto conviene registrare i successi ottenuti e siccome l’ indole di quest’ opera 
non mi consente di far parola che di quelle specie la cui riproduzione in Lombardia 
non è già un pio desiderio, ma bensì un fatto compiuto, così io devo limitarmi a sole 
tre specie di Fagiani. Di questi uno si deve ormai considerare come un uccello affatto 
nostrale, benché d’origine straniera, voglio dire il Fagiano comune, il quale da tempo 
vive e si riproduce in libertà da noi come in presso che tutti i paesi d’Europa. Gli 
altri due, la cui introduzione in Europa rimonta alla metà del secolo XVIII, sono, in 
confronto al primo, un acquisto assai recente pel nostro paese; ma la riproduzione del 
Fagiano argentato in libertà, riuscita così bene nel R. Parco di Monza e la regolarità 
con cui presso non pochi privati si ottiene ogni anno Fallevamento del Fagiano dorato, 
più che una promessa, sono una prova che anche queste due specie possono ormai 
considerarsi come acclimate fra noi. 


F. SORDELLI. 


Ohdo IX Gallina. 


Fam. PhASIANIDìE, 


PHASIANUS COLCHICUS LINNÉ. 


{ NIDO APPIATTITO ) 


( Tav. o7 Fig. 1 ) 


( UOVA OVATE ) 


Xetrao pliasianus Lina. (1755). — Pliasianus oolcliicus Linn. (17G6). 
Italiano : Fagiano. 

Francese: Faisan commun. — Faisan vulgaire. 

Tedesco: Gcmcincr Fasan. 

Inglese: Common Phcasant. 


I paesi che circondano il mar Caspio e specialmente quelli al mezzogiorno di detto 
bacino, il Caucaso e le isole del Danubio sono la vera patria del comune Fagiano; colà 
si trova assai numeroso e di colà pure si hanno i tipi più belli di questa bella specie. 
Attualmente esso è perfettamente naturalizzato in Germania, in Inghilterra, in Francia, 
in Italia ed in generale in quasi tutti i paesi dell’ Europa temperata. 

La sua introduzione da noi è senza dubbio antichissima ma l’ asserzione accettata 
dai più ch’essa debba risalire all’epoca della spedizione degli Argonauti nella Colchide mi 
pare un po’ troppo azzardata, sebbene sia noto come nel racconto mitologico di quella 
eroica impresa venga adombrato un fatto indubbiamente storico. Nè Aristotile nè alcun 
altro autore greco sembra far cenno di questa specie e presso i Romani dell’Impero essa 
fu sempre una vera rarità, anzi da una frase di Plinio appare che a Roma non si co- 
noscessero in quel tempo se non individui portati direttamente dall’ Asia. Secondo gli 
storici più accreditati convien ritenere che nell’occidente il Fagiano fosse quasi scono- 
sciuto prima delle crociate , poiché è soltanto da quell’ epoca in poi che se ne parla 
come d’un uccello raro, che s’imbandiva arrostito e surrogava il Pavone alle tavole dei 
papi e degli imperatori. In Francia sarebbe stato importato dai Romani al tempo del- 
l’invasione di Cesare, secondo l’opinione del dotto Rufz de Lavison, e dai Capitolari di 
Carlomagno risulta come fin dall’ anno 800 tale uccello venisse già allevato in ischia- 
vitù nelle ville di quel monarca. La sua introduzione in Inghilterra sarebbe invece stata 
assai più recente, e giusta il sentimento degli ornitologi inglesi, rimonterebbe soltanto 
all’anno 1290; cinque secoli dopo esso vi era tutt’altro che comune. 

Per lungo tempo il Fagiano rimase un uccello privilegiato, destinato solo alle mense 
dei grandi signori, e, quale uccello nobile, la sua caccia era riservata ai re ed ai grandi 
feudatari del regno. Attualmente esso è divenuto comunissimo dappertutto grazie alle 
cure prese per la sua moltiplicazione e da noi sebbene non sia cosi abbondante come 
in altri paesi, in Francia per esempio ed in Inghilterra, pure si riproduce in copia non 
solo nei possedimenti della Corona, ma anche presso molti privati. 

D’indole selvaggia e solitaria, i Fagiani alla minima apparenza di pericolo fuggono 
volando con una rapidità che sembra poco in armonia coll’ apparente pesantezza del 
loro corpo; quando vengono avvicinati si accovacciano a terra e subito dopo si slan- 
ciano al volo; in tale atto i maschi mandano delle grida acute ed aspre, tra quello del 
Pavone e quello della Gallina di Faraone; le femmine hanno una voce più debole e 
meno aspra. I boschi di pianura e le situazioni alquanto umide ove possono trovare 
delle lumache sono preferite dai Fagiani; se però l’umidità della terra è soverchia essi 
se ne allontanano per portarsi in altre località più salubri. Si nutrono di semi d’ogni 


sorta, bacche di ginepro, more, faggiuole, ribes, bacche di sambuco, semi di ginestra, 
nespole, vermi, formiche e loro larve, insetti e chiocciole d’ogni qualità. Di giorno stanno 
per il solito a terra, occupati a buscarsi il loro cibo e perciò s’ inoltrano spesso per 
entro alle terre coltivate; ma non sì tosto il sole è al tramonto essi salgono sui grandi 
alberi ove costumano passare la notte. S’ è osservato che secondo il tempo si posano 
più 0 meno alto: nelle belle notti serene vanno a riposo sui rami più alti, mentre 
quando il tempo è cattivo preferiscono rimanere sui rami più bassi. 

Assai limitata è l’ intelligenza di codesti uccelli, ma nulladimeno non sono incapaci 
di riconoscere le cure che si hanno per essi e del pari che gli altri gallinacei smet- 
tono alquanto del loro naturale selvaggio e sospettoso per accostarsi aH’uomo non ap- 
pena vi trovino il loro tornaconto. Essi acquistano una grande familiarità e vivono in 
buona armonia col Pollame delle nostre fattorie, quando si lascino in pace e si dia loro 
abbondante nutrimento; si possono anche abituare a rispondere a determinati gridi o 
fischi a cui non mancano di accorrere quando siano sicuri di veder premiata la loro 
obbedienza con qualche manata dì grani a loro graditi. 

L’indole solitaria dei Fagiani, che li spìnge a fuggire il consorzio degli altri uccelli 
non solo, ma quelli eziandio della sua propria specie, si modifica alquanto all’epoca 
degli amori che ha luogo d’ordinario in marzo ed in aprile. In quest’epoca i maschi si 
formano intorno a se una famiglia di quattro o cinque femmine, le quali non sì tosto 
sentono il bisogno dì covare tornano a vivere da sole. Pel possesso delle femmine av- 
vengono talvolta dei combattimenti accaniti in cui gli avversari sì danno grandi colpi 
di becco sulla testa e qualche volta perfino s’uccìdono; e s’è notato che alcune fem- 
mine sono per cosi dire le preferite dai maschi mentre altre a stento trovano un com- 
pagno. D’autunno i Fagiani, le femmine in particolare, si riuniscono nuovamente e for- 
mano talora dei piccoli stuoli i cui individui non sono legati a quanto pare che dal bi- 
sogno comune di procurarsi il necessario sostentamento. È d’autunno altresì che i gio- 
vani dell’anno prendono le penne ed i colori da adulto; prima di quest’epoca maschi 
e femmine si rassomigliano, se non che i maschi hanno l’iride bianca mentre nelle fem- 
mine è bruna. 

Sì è calcolato che i Fagiani campano da otto a dieci anni ed è certo che in libertà 
molti individui raggiungono tale età se pure non la sorpassano. Ma in ìschiavitù la vita 
dei Fagiani è bene spesso abbreviata da molte malattie quasi sconosciute a quelli che 
abitano le selve; un momento crìtico dell’ esistenza di questi uccelli è 1 ’ epoca in cui 
mettono le penne lunghe della coda che suole accadere all’età di due mesi. Le malat- 
tie principali a cui vanno soggetti sono la pipita, la diarrea, la costipazione e le escre- 
scenze 0 bottoni alle zampe. 

Non è qui il caso di diffondermi intorno alle diverse varietà che s’ osservano in 
questa specie. Noterò solo che non sono rari gli albinismi. Un individuo variegato di 
bianco ha vissuto qualche tempo nel nostro Giardino Pubblico e si sa che le Fiandre 
erano un tempo il paese da cui si aveva il maggior numero di Fagiani bianchi. E pure 
dì passaggio devo menzionare la facilità con cui il comune Fagiano si accoppia colle 
specie affini, il Fagiano indiano (Phasianus torqiiatus), quello dell’ Aitai (Ph. mongo- 
licnsj ed il verde del Giappone (Ph. versicolor) producendo dei meticci fecondi al punto 
che le razze pure non si possono conservare se son tenute mescolate nello stesso 
tratto di paese. Codesto pericolo diminuisce d’alquanto allorché gli individui sono nu- 
merosi e disseminati sopra un più largo spazio, poiché allora le diverse specie si ac- 
cantonano occupando ciascuna una parte distinta del bosco da esse abitato. Una tale 
facilità di produrre bastardi si é notata pure tra il Fagiano comune ed altre specie, 
tra cui il dorato e l’argentato; e pure di frequente si ebbero degli ibridi tra il primo 
e le Galline, segnatamente quelle di razza nana o di Bantam, ma in questi casi ì pro- 
dotti sono di regola inetti alla riproduzione. Degland cita persino essersi trovati in In- 
ghilterra degli ibridi provenienti dall’accoppiamento in libertà della specie in discorso 
e del Gallo di monte (Lyrurus tetrixj. 


Ognuno sa che il Fagiano è divenuto quasi il sinonimo di una squisitezza grande 
di carni e a ciò ha contribuito senza dubbio V abitudine di apprezzare maggiormente 
quello che con maggior difficoltà si può avere, poiché la carne del Fagiano, quella de- 
gli individui giovani in ispecie, è eccellente bensì, ma interiore in bontà a quella dei 
giovani Pavoni; il suo gusto del resto è quello di una Pollastra con un leggier sapore 
di selvatico che piace generalmente. 

Assai facile è la caccia del Fagiano la quale si fa ordinariamente col fucile ed è la 
più dilettevole. Pochi però possono darsi a questo divertimento, mentre molti sono 
quelli che per nulla rispettando le proprietà altrui vogliono avere la loro parte di que- 
sta ricercata selvaggina e tutto pongono in opera per prenderla di nascosto. Servono 
allo scopo i lacci e le reti d’ogni sorta, in ispecie le paratelle tese ne’campi di grano ai 
Fagianotti che ivi si recano a pascolare. Di notte poi si lasciano talmente avvicinare che 
si può tirare su di essi a colpo sicuro mentre sono appollajati su’rami degli alberi e per- 
fino sopportano più di una scarica senza che cerchino di fuggire. 

Cotale facilità di impadronirsi di questa ghiotta preda condurrebbe in breve alla di- 
struzione completa della specie del nostro paese, se non si adoperassero cure speciali a 
proteggerne la propagazione ed a ripopolarne i boschi e le caccie riservate. Solo i so- 
vrani ed i ricchi privali possono procurarsi il lusso di grandi Fagianiere (i), la cui manu- 
tenzione richiede ingenti spese; mentre per alcuni allevatori la riproduzione dei Fagiani 
è divenuta la fonte di bei guadagni, sia colla vendita degli uccelli vivi e morti, sia col 
commercio delle loro uova. 

iviDO. — È al piede dei cespugli che la Fagiana raccoglie i materiali del suo nido 
grossolano alla cui costruzione attende da sola, e perciò essa sceglie un luogo lontano 
da rumori ove non possa facilmente venir disturbata. Tali nidi si trovano d’ ordinario 
in principio di aprile. 

UOVA. — In libertà le Fagiane depongono verso la metà d’aprile da dodici a quat- 
tordici uova, mentre in ischiavitù ne depongono persino trenta a trentasei. Esse sono 
ovate, e di colore grigio-olivastro chiaro, di tinta alquanto più intensa in quelle depo- 
ste da femuiine più vecchie. Il guscio ne è sottile assai più di quello delle uova di 
Gallina, poco lucente, a pori appena visibili ad occhio nudo. Gran diametro 42-45 mil- 
limetri; piccolo diametro 55-55 millimetri. 

PUUCtAi. — In capo a ventitré fino a venticinque giorni , talora anche a venti- 
sette, nascono i pulcini, i quali non sì tosto usciti daH’uovo sono già capaci di cammi- 
nare; nella prima età si nutrono principalmente di insetti e non è che più tardi che 
mangiano semi e bacche. Essi seguono la loro madre, la quale, meno attenta della 
Gallina, presta le sue cure a tutti i giovani Fagiani, anche non suoi, che le tengon 
dietro e quindi non è raro di vedere una Fagiana seguita da pulcini di varie età. Dap- 
principio tanto la madre quanto i Fagianotti riposano a terra anche durante la notte; 
ma non sì tosto questi si fanno un po’ forti, essa li fa posare sui rami più bassi e li 
riscalda tenendoli a se vicini: in seguito vanno tutti a pollajo sui rami alti degli alberi. 


(1) Per informazioni genlilraenle avute so che a mille si calcola 
il numero delle Fagiane che ogni anno depongono le uova nel Regio 
Parco di Monza; prendendo una media di dieci uova per ciascuna, 
si ha la cifra approssimativa di diecimila uova deposle di cui una 
meta soltanto viene raccolta da persone a ciò incaricale per farle 
covare dalle Dindie. La ricerca delle uova ha principio dai 18 ai 20 
di aprile e finisce alla metà di maggio. Si danno a covare all’ in- 
circa 3o uova ad ogni Dindia, la quale d’ordinario è cosi buona co- 
vatrice che, dopo la prima, può ricevere ancora una o due covate 
successive. La covatura dura in media 22 giorni, ma si ha il lode- 
vole costume di lasciare ancora il lutto per due giorni sotto la 
Diudia, sia per lasciar ischiudere qualche uovo che per avventura 
fosse in ritardo, sia per lasciare che i pulcini ricevano un po’ di 
forza dal calor naturale della nutrice, prima di esporli all’aria li- 
bera. Sopra 100 uova nascono in media 85. 

Le covatrici sono tenute in una semi-oscurilii, in un locale spa- 
zioso ed asciutto, ognuna entro una specie di cassetta non molto 
grande, quadrilunga, munita di coperchio onde impedire che la Din- 
dia col moversi disordinalo .schiacci le uova. In ore determinate si 
dà loro da mangiare, dopo di che tornano ciascuna al loro posto; 
alcune sono tuttavia cosi infervorate nel covare che devono essere 
lolle via a forza dalle uova, senza di che si lascierebbero morire 
d’inedia. Non appena nati i pulcini si avvezzano a lasciarsi guidare 
dalla nutrice adottiva e da per sè stessi prendono il cibo, cioè le 
così dette uova di formiche che loro si gettano miste a un po’ di 


terra. Il consumo che si fa di tali uova è stragrande, e nel forte 
dell allevamento si arriva fino ad adoperarne 80 a 1)0 siaia al giorno; 
per due mesi e niezzo ossia 73 giorni costituisce questo il principal 
nutrimento dei Fagianotti; dico principale poiché dopo 15 giorni 
dalla nascila alle uova di formiche si [aggiungono farina, uova e 
riso colto, di cui man mano si aumenta la dose, mentre diminuisce 
quella delle formiche. Giunta l’epoca della prima mula o, come di 
solilo si dice, quando mettono la coda, si cessa dal dar loro le uova 
di tornaiche, linchè a muta compiuta (i maschi già si distinguano 
allora dalle femmine) si dà loro miglio e granoturco. 

Di giorno i Fagianotti si lasciano vagare in compagnia della Din- 
dia la quale li conduce a pascolare nei prati e tra i cedui della 
Fagianiera; di notte lutti si riducono a pollajo, al quale scopo sono 
costrutti appositi casini intorno al cortile, staccati un dall’altro, col- 
1 interno munito di reti lontane tre once dal muro (circa 12 centira.) 
onde i pulcini, facili a spaventarsi, dando di cozzo nel muro non 
si uccidano da sè. Man mano si fanno forti e grandicelli i giovani 
Fagiani stanno sempre più all’aperto, vanno al pascolo di mattina e 
prima di sera ed evitano i calori del meriggio ricoverandosi all’om- 
bra dei folli alberi, linchè a poco a poco si disawezzano dal rien- 
trare alla sera. A tre mesi incirca dalla nascita prendono il volo. Per 
lungo tempo conservano però viva la memoria del luogo ove furono 
allevali e molti rimangono nelle vicinanze della Fagianiera, ove si 
ha r avvertenza di gettar loro di che nutrirsi ed ove trovano una 
tal quale sicurezza, assai compromessa altrove. 
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Tav. S7. 
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Ordo IX. Gallina. 


Fam. Phasianid.®. 


THAUMALEA PIGIA LINNÉ. 

( NIDO APPIATTITO ) ( ( UOVA OVATE ) 


Phasianus pictus Linn. — Pliaslanus aureus sinensis Briss. — Tliaiiinalea pietà Wagl, 

Italiano.’ Fagiano dorato. — Fagiano della China. 

Francese.’ Faisaii dorè. — Faisan tricolore. 

Tedesco: Goldfasail. 

Inglese: Golden Pheasant. 


È un uccello proprio degli altipiani dell’Asia, d’onde si spinge ad occidente lungo 
il fiume Amour,' nelle regioni meridionali del Caspio e nelle montagne del Caucaso 
ove si rinvenne in numerosi stuoli; abita pur anco la parte orientale del deserto di 
Mongolia e l’ interno della China da dove lo si porta vivo sui mercati di Canton (G; 
Temminck dice eh’ esso si trova ancora allo stato selvaggio nelle parti settentrionali 
della Grecia, della qual cosa Schlegel dubita grandemente. 

Vuoisi che i Romani avessero notizia di codesto stupendo uccello, forse per qual- 
che individuo a loro pervenuto per mezzo delle relazioni commerciali coll’Oriente ed 
anzi si pretende che da esso avesse origine la favola della Fenice, ciò che non dovrebbe 
recar maraviglia, sebbene non la sia che una semplice congettura. In Europa i primi 
individui comparvero solo nel XVI secolo, portati dai Portoghesi conquistatori dell’A- 
sia meridionale e per lunga pezza costituirono una vera rarità. 

Nei primordi della sua introduzione si credeva che il Fagiano dorato fosse di una 
costituzione troppo dilicata per poter moltiplicare con facilità nei nostri climi e che 
per conseguenza esso rimarrebbe sempre un uccello raro ed il suo acquisto accessi- 
bile a pochi. L’ esperienza ha provato il contrario. Dicesi che trenta o quaranta anni 
sono, una coppia costasse perfino 300 a 400 franchi , ma il suo valore è diminuito d’as- 
sai al giorno d’oggi e chiunque può procurarsi il piacere di averne presso di se qual- 
che individuo. Il magnifico stuolo di Fagiani dorati che si ammirava al Giardino d’Ac- 
climazione del Bosco di Boulogne, all’epoca della Esposizione Universale di Parigi, 
nel 1867, non costò in media che IS franchi al capo. Io sono e sarò sempre dell’avviso 
di Temminck che una schiavitù troppo ristretta è quella che si oppone ad una mag- 
giore moltiplicazione di questa e delle altre specie affini. Lasciare a questi uccelli la 
più grande libertà è un metterli in grado di resistere meglio alle intemperie ed ai 
mutamenti di stagione; i boschi di qualche estensione, il cui suolo argilloso è qua e 
là coperto di fitti cespugli, di roveti, di un bel tappeto d’alte gramigne, con qualche 
piccolo serbatoio d’acqua limpida, quali insomma se ne trovano ancora nella media 
Lombardia, sarebbero le località ove meglio potrebbe prosperare il Fagiano dorato ed 
altre non meno interessanti specie. Col distribuire nei luoghi più propizj un abbondante 
nutrimento in grani di varie sorta e con un’assidua sorveglianza si può impedire che 
i nuovi ospiti si allontanino di troppo ed i primi tentativi vadano a vuoto. Una scru- 
polosa esattezza ed un’attività grande nelle persone incaricate della guardia dei boschi, 
condizioni, bisogna pur dirlo, così difficili ad ottenere nel nostro paese, sono pure in- 
dispensabili a proteggere la nuova selvaggina contro le depredazioni degli ignoranti 
contadini. In circostanze consimili alle qui accennate, nel 1836, con una trentina di in- 
dividui, di cui solo la metà erano femmine’, si ottenne di popolare un bosco a Sivry, 
presso Melun, ove dopo un anno, secondo riferisce Cosson, il loro numero superava 
già i 300 capi malgrado alcune contingenze sfavorevoli; dopo due anni essi erano così 
abbondanti da fornire una vera selvaggina non solo al bosco originario ma ancora ai 
boschi vicini. Anche in Germania, giusta Degland, codesto Fagiano vive in alcune fore- 
ste ove si moltiplica come il Fagiano comune. 

(i) Nella China, ove la specie è noia sotto il nome di Kin-Ky, se ne alleva una gran quantità di individui allo stato domestico. 


Di statura un po’ più piccola che non le altre due specie, il Fagiano dorato sembra 
riunire in se maggior brio e vivacità che non gli altri Fagiani. Il maschio in ispecie è 
assai ardente e sviluppa la sua indole battagliera appena i rigori del verno sono pas- 
sati. È allora ch’esso è veramente bello; lo sfoggio di sfolgoranti colori aggiunto alla 
sveltezza e leggiadria dei movimenti fanno di questo uccello uno degli ornamenti più 
ricercati per un giardino. Insegne le sue femmine facendo intorno ad esse larghe ca- 
priole ed emettendo di tratto in tratto un acutissimo grido breve ed aspro, poco gra- 
devole invero airorecchio; geloso verso i suoi simili s’azzuffa con essi quando, durante 
l’epoca degli amori, venga obbligato a stare in loro compagnia. Sopporta assai bene il 
freddo e le vicissitudini atmosferiche del nostro cielo e sebbene in ischiavitù riesca 
meno robusto del Fagiano argentato, pure mediante qualche attenzione può campare 
perfino 12 a 15 anni. 

La caccia di questo Fagiano, la cui carne gialla è non meno saporita di quella della 
specie comune, è più difilcile che non quella di quest’ultima, giacche si nasconde quasi 
costantemente nel fitto delle boscaglie e non prende se non di rado il volo quand’ è 
fermato dal cane. Ma una deposizione abbondante ed assai precoce d’uova, che accade di 
solito in marzo, offrono in compenso il vantaggio non disprezzabile di assicurare la mol- 
tiplicazione della specie anche in quegli anni in cui le dirotte pioggie d’aprile e di 
maggio, mettono a grave repentaglio la riproduzione del Fagiano comune. 

Gli allevatori distinguono due varietà principali del Fagiano dorato: la comune e la 
carhonaria; gli individui della seconda, detti perciò charbonniers , si distinguono per 
avere le zampe brune e più lunghe, e delle penne in generale più scure. 

HIDO. — Nidifica a terra, sotto i folti cespugli, radunando pochi materiali, foglie ed 
erbe, così come il Fagiano comune. In gabbia si dà loro di solito un nido artificiale 
preparato con fieno ove non mancano di deporre le uova; e si osservò che tre femmine, 
compagne di prigionia, deposero le uova tutte nello stesso nido, 

UOVA. — La deposizione delle uova anticipa in generale di quindici giorni su quella 
del Fagiano comune, e secondo assicurano Degland e Cosson nel nord della Francia co- 
mincia alla fine di marzo. Quest’ epoca nondimeno può variare d’ assai a norma delle 
circostanze. Nel Giardino Pubblico di Milano si ebbe, nel 1867, la prima deposizione 
all’ 11 di aprile; nel 1868 all’ 8, mentre un’altra coppia non cominciò a far le uova se 
non al 24 dello stesso mese. I signori conti Turati ebbero un risultato assai diverso pei 
Fagiani allevati alla loro villa del Soldo, in Brianza; colà tanto questi, quanto i Fagiani 
argentati non cominciarono a far uova se non ai primi di maggio. 

È specie assai feconda poiché depone da 25 fino a 36 uova ed ima volta cominciata, 
la deposizione accade quasi tutti i giorni. Allo stato selvaggio tuttavia la fecondità è 
assai minore e di solito le uova non sorpassano il numero di 12 a 14. Esse sono di 
forma ovata, più piccole e più brevi di quelle delle altre due specie, a guscio più so- 
lido di quelle del comune Fagiano, poco lucenti, a granulazioni visibili solo con buona 
lente, di una tinta bianca, leggermente fulvo-giallastra, senza macchie di sorta. Quelle 
delle vecchie femmine assumono una tinta più rossastra. Gran diametro 36-39 millime- 
tri, piccolo diametro 30-31 millimetri. 

l'UUCiAi. — Diffìcilmente le Fagiane dorate covano le loro uova in ischiavitù, an- 
che tenute in una gabbia piuttosto grande; perciò finita la deposizione, le si fanno co- 
vare dalle Galline o dalle Dindie. Per una covata ischiusa in giugno, la covatura durò 
22 giorni. L’allevamento dei pulcini è facile e ciò che riesce meglio si è il lasciarli va- 
gare liberamente guidati da una buona Chioccia, sebbene qualche volta accada che 
questa ne uccida qualcuno colle zampe; ma tale inconveniente ò compensato dal van- 
taggio di lasciar loro la scelta del nutrimento preferito, siano grani, siano insetti. 

Già fin dall’età di |sei settimane si distinguono i maschi dalle femmine, poiché i 
primi hanno le penne lunghe della coda unicolori e Firide grigio-perla; le seconde le 
hanno attraversate da righe più scure e l’ iride rosso-bruno, A tre mesi i maschi co- 
minciano ad avere le piume della testa d’una tinta rossastra mentre quelle delle fem- 
mine rimangono dello stesso colore di prima. A un anno il maschio é già rivestito dei 
suoi brillanti colori da adulto. 
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Fi 'arnese : Faisan argenlé. — Faisan bicolore. 

Tedesco : Silberfasaii. 
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Originario della China meridionale ove, secondo Swinhoe, abita i boschi delle re- 
gioni montuose, codesto elegante Gallinaceo è da tempo conosciuto in Europa; il suo 
addomesticamento fu tentato la prima volta in Inghilterra nella uccelliera di Hans 
Sloane, il benemerito fondatore del Museo Britannico. 

Nero di sotto, bianco a linee nere di sopra, ecco descritti i modesti colori del ma- 
schio di questa specie (•); la pelle intorno agli occhi è coperta di papille rosse ed un 
bel ciuffo di penne nere dal capo cade verso la nuca. Una tale semplicità di colorito 
lungi dal togliere a codesto Fagiano alcun che della sua bellezza, serve anzi ad accre- 
scerla, per cui sotto il rapporto ornamentale uguaglia quasi il Fagiano dorato e se la 
sua importazione fosse più recente esso sarebbe senza dubbio ammirato più di quanto 
esso non sia. 

Resiste assai bene al freddo dei nostri inverni e può, senza averne danno, soppor- 
tare una temperatura di 15.° C, per cui sotto tale rapporto potrebbe benissimo venir 
introdotto nei nostri boschi e nei parchi, ma sembra che non possa vivere in buona 
armonia col Fagiano comune, cui sorpassa in grossezza ed in forza, onde bisognerebbe, 
nel caso pratico, ammetterlo in quelle località da dove fossero escluse le altre specie. 
Nella stagione degli amori il Fagiano argentato diventa di una somma fierezza ed al- 
lora s’adombra facilmente di qualunque essere vivente die lo avvicini; s’avventa con 
impeto, sia contro i maschi della sua specie, sia contro quelli degli altri Fagiani e la 
sua irascibilità giunge talvolta ad un tal grado di parossismo da non riconoscere più 
alcuna forza superiore alla sua e si getta indifferentemente contro qualunque animale 
e benanco contro gli uomini che gli si accostano. La sua cattiveria arriva in alcuni 
casi al punto da mangiare le uova deposte dalle proprie femmine; tale aberrazione 
sembra però estranea a quegli individui che vivono in libertà. Fuori di quell’epoca è 
capace di divenire assai familiare pur conservando una certa naturale alterezza nel 
portamento. I suoi costumi del resto sono presso a poco quelli degli altri Fagiani, iden- 
tico il modo di allevarlo e di curarne le malattie, che troppo spesso distruggono in 
breve tempo l’intiero prodotto di una o più annate e scoraggiano gli amatori distoglien- 
doli dal continuare più oltre nei loro lodevoli tentativi. 

Da noi si tiene in ischiavitù presso molti privati e la sua moltiplicazione riesce an- 
cor più tacile che non quella del Fagiano dorato. Anche tenuto in gabbia cova le sue 

(I) Supeidiio s.iiebbe (jui il rammeniaro che nei Fagiani non solo ma anche in altri Gallinacei il maschio solo porta i brillanti 
coloii propri! di ciascuna specie. La femmina ha tinte fosche e modestissime ben diverse da quelle dell’altro sesso. Ma volontieri ac- 
cenno a questo fatto per far osservare come codesta legge dei colori armonizza appieno colla legge che regola l’atto fisiologico più im- 
portante nella vita degli uccelli. Nei Gallinacei, che sono poligami, la cura di nascondere agli sguardi di tutti le uova da cui dipende 
la conservazione della specie, la covatura e l’allevamento dei pulcini spettano per intero alla femmina, la quale mal tenterebbe di sot- 
trarsi alle indagini dei nemici se Natura le avesse sortito una più splendida veste. 


uova e con facilità alleva i suoi pulcini purché si dia loro il nutrimento adatto e spe- 
cialmente delle uova di formiche. INel R. Parco di Monza si ottiene ogni anno con buon 
risultato la riproduzione di codesto Fagiano e già un certo numero di individui si sono 
riprodotti in libertà con felice augurio per l’avvenire. Al presente i coloni di quei din- 
torni conoscono benissimo la nuova selvaggina, sebbene a torto le applichino il nome 
di Fasan d! America, e tutto lascia sperare che Ira non molto esso diverrà così abbon- 
dante quanto il Fagiano comune. 

Riguardo all’età non differisce l’argentato dagli altri Fagiani e può campare circa 
dieci 0 dodici anni e si citano individui che vissero perfino quattordici e quindici 
anni (*). Di rado avviene l’accoppiamento tra codesto ed il Fagiano comune e gli ibridi 
cui dà luogo sono inetti alla propagazione; fecondi al contrario sono quelli ottenuti 
dal connubio del Fagiano argentato colle varie specie di Fagiani detti dagli inglesi 
Kallij o Kallege [houppifères dei francesi) le quali da pochi anni si allevano con ot- 


timo successo in Europa. 

HIDO. — Come le specie precedenti fa un nido semplicissimo col riunire poche fo- 
glie ed erbe appiè dei cespugli ed anche in gabbia ha cura di preparare alle proprie 
uova un giaciglio coi materiali die trova alla sua portata. 

uo\7A. — In marzo ed aprile le Fagiane depongono da 8 a Ib uova ovate di co- 
lore giallo-rossiccio o rosco-vinato, chiaro, un po’ più carico in quelle deposte da in- 
dividui più vecchi; la superficie è cospersa di minutissime punteggiature bianche, ta- 
lora più numerose e più grandi al polo acuto, talvolta sparse per tutto egualmente, 
tal’ altra assai poco visibili. Il guscio ne è solido quanto quello delle uova di gallina, 
un po’ lucente , a granulazioni appena visibili ad occhio nudo. Il gran diametro varia 
da 45 a 50 millimetri, il piccolo dai 54 ai 59. 

i»UL»CfiAl, — Dopo 22 giorni di covatura, che talvolta si prolunga fino a 24-26 giorni, 
nascono i pulcini i quali con facilità vengono allevati dalla loro madre e crescono be- 
nissimo fino a che la coda comincia ad allungarsi, alla qual epoca molti se ne per- 
dono e qualche volta muojono quasi tutti. In ischiavitù c raro che più di una metà 
sopravviva alla prima muta, mentre in libertà sopportano assai meglio quella crisi per 
il solito così fatale. I pulcini si lasciano guidare assai bene anche dalle Galline e dalle 
Dindie ma hanno il difetto d’essere sommamente paurosi per cui un nonnulla li mette 
in allarme e volando perpendicolarmente vanno a dar di cozzo contro il tetto del pol- 
laio 0 della uccelliera e molti restano così uccìsi sul colpo. È perciò importante il far 
governare tali uccelli sempre dalla medesima persona, vestita sempre a un modo e che 
abbia l’avvertenza, prima di avvicinarsi ai Fagiani, di mandare un grido o fischio che 
i novelli e gli adulti ben presto imparano a conoscere. Come pure non va dimenticato 
che quanto più Tal levamento avrà luogo su grande spazio che permetta ai Fagianotti 
di scorrazzare per entro Terba, tanto più diminuiranno le cause di mortalità, tra cui 
devo da ultimo menzionare quella del beccarsi che fanno tra loro i pulcini tenuti troppo, 
alla ristretta. 


I giovani Fagiani argentati non vestono che nel secondo anno la livrea da adulti e 
sebbene le femmine di un anno depongano talvolta qualche uovo, il maschio in gene- 
rale non è atto alla riproduzione che all’età di due anni. 


(1) A questo proposito devo notare un fatto curioso ed è che le femmine allorché cessano d’essere feconde, il che suole accadere 
verso i 7 od 8 anni, talvolta anche più tardi, assumono a poco a poco una livrea simile a quella del maschio; anche la voce acquista 
una certa somiglianza con quella del maschio e dopo tre o quattro anni la sola differenza sensibile tra i due sessi si riscontra negli 
speroni che sempre rimangono più brevi. I signori fratelli conti Turati mi comunicano avere anch’essi verificato questo fenomeno in 
una vecchia femmina da loro posseduta. Lo stesso accade nelle vecchie femmine degli altri Fagiani tra, cui il comune ed il dorato ed 
in molti altri Gallinacei. 
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Questo grazioso gallinaceo, che per la sua grossezza tiene il mezzo fra la Pernice 
e la Quaglia nostrali (i cui costumi furono già l’oggetto di speciale illustrazione in 
quest’opera), fu scoperto dal celebre e sfortunato navigatore Lapérouse verso il 178S; 
Menzies, il compagno di Vancouver ne portò vari individui viventi in Inghilterra, i 
quali furono descritti e figurati da Shaw e da Latham nelle loro opere. Più tardi 
Beechey cercò di introdurre ed acclimare questa specie in Inghilterra parimenti e 
forse vi sarebbe riuscito se durante il lungo suo viaggio marittimo non fossero per 
isventura morte tutte le femmine che s’era procurate; i maschi soli sopravvissero e 
camparono poi molti anni nel giardino della Società Zoologica di Londra. 

La Quaglia di California fu introdotta in Francia nell’ ottobre 18S2 per le cure del 
signor Deschamps, già capo della fagianaja del Giardino Zoologico d’Acclimazione al 
Bois de Boulogne, e da quell’epoca la sua acclimazione in Europa può dirsi, se non 
completa, per lo meno assicurata. Il signor Deschamps ne acquistò sei coppie a San 
Francisco al prezzo di 200 franchi la coppia; due maschi ed una femmina perirono 
durante il viaggio; gli altri arrivarono sani e salvi e ben presto diedero dei piccoli, per 
modo che potè cedere ad altri una parte degli individui che aveva. Allora la Quaglia di Ca- 
lifornia diventò, come si suol dire, di moda, e la ricerca era tale che per una sola 
coppia si pagarono perfino 400 franchi (i). Ora il prezzo commerciale di questi uccelli 
oscilla fra i 20 ed i 30 franchi al pajo nell’ autunno, mentre di primavera sorpassa di 
solito questi limiti, fino a raggiungere in alcuni casi i SO ed i 60 franchi la coppia. 

Trovasi la Quaglia di California nell’America settentrionale, negli stati di California, 
Nuovo Messico, Sinaloa, Arizona, ecc., ove occupa il posto che tiene da noi la Quaglia 
e vi abbonda in modo straordinario, non essendo raro il rinvenirne degli stuoli di 
200 a 300 individui. Assai scarse sono le notizie che si hanno su tale specie allo stato 
naturale, ond’è che dobbiamo accontentarci di raccogliere le osservazioni in propo- 
sito desunte dagli allevamenti, sia in ischiavitù, sia in libertà, tentati in Europa. 

Per i costumi questo uccello si avvicina alle Starne ed alle Quaglie comuni, se 
non che il suo aspetto è infinitamente più aggradevole e giustifica appieno la simpa- 
tia che gli si accorda. Assai famigliare, si abitua con facilità alla vicinanza dell’ uomo 
e sembra riconoscere le cure che si hanno per esso; ama la compagnia dei suoi si- 
mili coi quali vive in società, isolandosi solo per coppie per attendere alla covatura 
delle uova ed alla educazione dei pulcini. Maschio e femmina si amano l’iin l’altro 
teneramente e si ajutano a vicenda in ciò che riguarda l’allevamento della prole. 


(1) Bussière de Nercy — Note sur le Colin de Californie et son acclimatatioìi en Franco (nel Bulletìn de la Société impériale zoo- 
logique d’Acclimatation. Paris, 1865, p. 637). 


É noto come tra i gallinacei vi sieno moltissime specie dotate di ricche piume e di 
colori brillanti, ma pochissime sono di eerto quelle che, come la Quaglia di California, 
ad una livrea relativamente assai modesta sanno accoppiare tanta grazia e tanta atti- 
vità. Sempre vispa e sempre in giro essa incede a piccoli passi con un movimento 
assai gentile della testa avanti e indietro, ripetuto di frequente; quando non venga 
intimorita è sempre occupata a beccare per terra, semi, insetti, grani di cui forma 
il suo nutrimento, razzolando spesso come le galline. Fa udire, appena la menoma 
cosa 1 adombri, un suono paragonabile ad un sommesso chiocciare, che è l’espressione 
del sospetto e del timore, mentre il maschio ha uno speciale canto d’amore simile 
affatto aH’ahbajare d’un cagnolino. Ama talvolta appollajarsi sui rami degli alberi sui 
quali si porta sempre per riposare. Prende una grande affezione ai luoghi che la vi- 
dero nascere, non si allontana mai da essi, anzi li anima colla sua presenza ed in 
grazia dell’estrema sua dolcezza di carattere si lascia avvicinare di pochi passi dal- 
l’uomo, che può, quando gli aggrada, impossessarsene senza troppe difficoltà. 

lutti gli allevatori sono d’accordo nel riconoseere in questa specie una grande 
feeondità. Il signor Huet, avvocato a Étampes, ebbe in una estate da una sola fem- 
mina, d un anno d età, una cinquantina d’uova mentre il signor Cronau, Ispettore 
delle ferrovie prussiane, scriveva nell’ottobre 1866 di aver avuto in quell’anno da una 
femmina dell’ età di due anni il numero veramente enorme di HO uova (2); il primo 
era stato deposto il 28 aprile e la deposizione aveva continuato non interrotta fino 


alla seconda metà di agosto, sempre di un uovo al giorno, tranne il 29 aprile ed il l.° 
maggio in cui non ne depose punto ed il 7 maggio in cui fu di due uova. Malgrado 
una tale fecondità quella femmina godette sempre d’una buona salute e eompì con 
buon esito la muta d’autunno. 


La femmina è una covatrice assai assidua e, malgrado le condizioni d’esistenza co- 
tanto mutate, anche in ischiavitù cova le proprie uova e riesce d’ordinario a condurre 
a buon termine un discreto numero di novelli; anzi in alcuni casi può covare sino 
due volte nell’anno (3). Ad ogni femmina si possono affidare da 15 a 20 uova per l’in- 
eubazione. In mancanza della madre si supplisce colle galline, ma a tale scopo biso- 
gna avere delle galline di razza nana, poiché quelle delle razze comuni sono troppo 
pesanti e finiscono collo schiacciare tutte le uova. Anche il maschio cova, ed il signor 
Huet cita un caso in cui, essendo morta la femmina, il maschio si mise sulle uova e 
giunse da solo a far naseere i pulcini, dopo 28 giorni di incubazione W. Di solito però 
il periodo d’incubazione è più breve, e sarebbe di eirca 21 giorni, almeno a quanto 
mi consta per quelle che vengono covate dalle galline. 

In libertà le Quaglie di California sanno scegliere il nutrimento che a loro è più 
confaeente e perciò godono di una salute senza dubbio migliore di quando sono te- 
nute in ischiavitù. II solo inconveniente, ed è gravissimo, che s’incontra negli alleva- 
menti in libertà di questa specie si è che non resiste ai nostri inverni, non si sa an- 
cora se pel freddo eccessivo o perchè non trovano più il cibo adatto che loro non 
manca durante la bella stagione. I signori Hennecart e Laurence hanno fatto in 
Francia dei lodevoli tentativi per ottenerne la moltiplicazione allo stato di libertà 
ma hanno ripetutamente visto naufragare ogni loro sforzo davanti a questo scoglio; 
essi hanno invece trovato assai conveniente il ritirare nell’autunno le Quaglie in mag- 
gior numero possibile servendosi all’uopo di qualche stratagemma, onde far loro pas- 
sare l’inverno entro spaziose gabbie. Ben provvisti di eibo, questi preziosi uccelli re- 
sistono benissimo anche se vengano posti in camere non risealdate, ed anzi soffrono 


(1) Bulletin de la Soc. imp. Zool. d’Acclimatation, 1863, p. 763. 

(2) Der Zoologische Garten. Frankfurt a. M. 1866, p. 427. 

(3) Der Zoologische Garten, 1866, p. 270. 

(4) Bulletin de la Soc. Zool. d’Acclimalation, 1863, p. 763. 

(5) Laurence — Reproduction des Colins de Californie en liberlé - (nel Bulletin de la Société imp. zool. d’Acclimatation, 1864, p. 402) 


meno se loro sì lascia godere anche nella rigida stagione, un po’ d’aria libera. Di 
primavera si possono nuovamente rimettere in libertà, purché si abbiano ampi giar- 
dini 0 parchi, ricchi di annose piante, di fitte boscaglie e d’acque correnti. 

In ischiavitù vario deve essere il cibo secondo l’età. Per gli adulti una miscela di 
frumento, miglio e grano saraceno {fraina) è ottima; di tanto in tanto si accorda loro 
un po’di pan biscotto grattugiato con uova di formiche essiccate e sopratutto dell’in- 
salata ed altre verdure, e tale regime può servire in ogni stagione. I giovani richie- 
dono cure ed attenzioni assai maggiori; dapprima bisogna nutrirli con uova di formi- 
che e preferibilmente con uova già morte ed essiccate, poiché quelle fresche se sono in 
troppa quantità fanno loro più male che bene; alle uova di formiche si comincia poi 
ad unire del biscotto ridotto in briciole minute, e solo più tardi, quando hanno già 
raggiunto circa due mesi di età, si può gradatamente somministrare loro qualche po’ 
di miglio, aumentando in seguito la dose a poco a poco. 

H'iDO. — Vien costrutto senz’arte, servendosi di erbe ed altri materiali trovati 
nelle vicinanze. È sempre a terra, appiattito, con una leggiera depressione ove posano 
le uova in numero di 10 a 20, e ricorda quello delle Pernici e delle Quaglie comuni. 

UOVA. — Appartengono, come in generale quelli di tutti i gallinacei, al tipo ovalo^ 
ma hanno il polo ottuso perfettamente emisferico e molto rigonfio in confronto del- 
l’altro polo cb’é assai acuto, ciò che li approssimerebbe al tipo oviconico, se la spro- 
porzione fra i due diametri fosse maggiore. Il gran diametro é di 20 a 51 mill. ed il 
piccolo di 22 a 24. Hanno una superficie opaca senza pori apparenti e variano assai 
da covata a covata non solo nella grandezza ma anche nel colore, analogamente a 
quanto avviene per le uova della Quaglia comune, colle quali hanno qualche rassomi- 
glianza. Ne descriverò di due sorta, avvertendo che fra questi estremi si trovano dei 
gradi intermedi nelle tinte e nella grandezza delle macchie. 

1. ^ Fondo bianco a macchie grandi e piccole d’un bruno giallastro, inegualmente 
sparse su tutto l’uovo. 

2. ^ Fondo giallo-brunastro a macchie minutissime come polverulenti color caffè 
sparse su tutto l’uovo. 

PULCIAI. — Nascono dopo 20 a 25 giorni di incubazione secondo la stagione e 
l’assiduità della covatrice. Già a due mesi dalla nascita, allorché sono grossi poco più 
d’ima passera, hanno sebbene piccolo quel ciuffetto di penne sul capo, ch’é l’orna- 
mento principale di questa specie, colla differenza che é rivolto all’ indietro invece di 
essere rivolto in avanti ed é d’un nero meno intenso. Vestono, fino alla prima muta, 
colori assai più umili degli adulti, in cui predomina il bruno-rossiccio sulle ali e sul 
dorso, il bruno-cinereo sul vertice della testa ed alla parte posteriore del collo, il 
bianco sporco sulla gola e sul petto, quest’ultimo sparso di goccio brune. Il sotto- 
coda è giallo-rossiccio ed il contorno dell’occhio giallastro. 
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CYGNUS OLOR GMEL. 
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Anas cy^nus maiisuetus Linn. (1766). — Anas olor Gmel. 
Cygnus ^ibbus Bechsl. — Cygnus olor Yieill. 

Italiano: Cigni) domestico. — Cigno reale. 

Lombardo: Cigno. 


Ognuno conosce la candida veste e l’eleganza dei movimenti di quest’uccello che 
pare destinato dalla natura a servire quale il più beH’ornamento dei laghetti e delle 
acque in genere che natura od arte fa scorrere ad animare i giardini di delizie, i par- 
chi ed i luoghi di pubblico passeggio. Veduto a terra, colle sue gambe così brevi, col 
suo collo così lungo e sproporzionato, coi suoi movimenti impacciati, esso anziché pia- 
cere, muove piuttosto a compassione. — Ma vediamolo nell’acqua: esso è tutt’altro, e 
d’un subito si comprende come esso sia mirabilmente organizzato per la vita acqua- 
tica* Le sue zampe robuste, collocate assai indietro rispetto al corpo, sono benissimo 
architettate per servire da remi. Il corpo così grosso e lungo, si immerge più alla parte 
anteriore che non di dietro e scivola con prestezza, si volge ed eseguisce ogni sorta 
di movimenti con una facilità che non si .sarebbe dapprima sospettata. 11 suo collo as- 
sume gli atteggiamenti più graziosi e le sue ali rialzandosi sul dorso , sembrano tal- 
volta aggiugnere venustà ad un animale già per sé stesso fornito di tante attrattive. È 
quindi naturale che i poeti si siano impossessati del Cigno per farne V emblema del 
candore, l’uceello dell’amore ed abbiano perciò aggiogati i Cigni al carro di Venere. 
11 cigno é anche il simbolo della navigazione, ed a buon diritto , in quanto che non 
v’ba forse uccello che sulle acque si muova con maggior grazia e con un portamento 
sì maestoso. Anche Buffon fu più poeta che naturalista allorché ci descrisse il Cigno, 
giacché gli attribuì doti e pregi eh’ esso per verità non possiede. Osserviamolo dunque 
e giudichiamolo senza prevenzione e quale esso é veramente. 

Il Cigno domestico non é altro se non una razza assai poco modificata, del Cigno 
tubercolato che vive allo stato selvaggio nelle contrade orientali dell’Europa nordica 
e che negli inverni assai rigidi si mostra anche in qualche paese un po’ più meridio- 
nale. ]Nella nostra Lombardia non mi consta eh’ esso si sia veduto ed i cataloghi d’uc- 
celli nostrali non ne fanno neppure parola. Da noi invece compare qualche volta 
un’altra specie di Cigno, del tutto diversa W. 

Come lo sono in generale tutti gli uccelli della famiglia cui appartiene, il Cigno 
ha un’intelligenza piuttosto limitata; il suo carattere é talvolta violento e persino bru- 
tale e ciò in particolar modo durante l’ allevamento dei pulcini. Non é suscettibile di 
vera educazione e tutto quello che si può ottenere da lui si é di accorrere alla voce 
deH’uomo; ma per giungere a questo risultato conviene adescarlo con pane od altro 
cibo di suo aggradimento. Codesto uccello sopporta meno di ogni altro la schiavitù; 

(1) Cioè il Cigno salvalico (Cijgnus musiciis Beclist.). — Il Cigno tubercolalo o reale, benché più raramente dell’altra specie giunge 
tuttavia qualche volta in Italia ed il Savi assicura d’averne veduto in Toscana {Ornit. tose., voi III, pag. 173). 


rinserralo in breve spazio e fornito anche di lutto il necessario si fa oltremodo intol- 
lerante e tristo e cerca con ogni mezzo di riacquistare la perduta libertà; e per ciò 
non lo si può tenere se non nelle acque e nei giardini di qualche ampiezza, ove si 
trovi libero, almeno in apparenza. 

Dissi già come il Cigno per la sua conformazione sia un uccello essenzialmente nuota- 
tore; egli però non si tuffa mai per intiero nell’acqua, come fanno le Anitre, le Folaghe, 
i Tuffetti, nemmeno per isfuggirc ad un imminente pericolo. Pesante ma sostenuto è 
il suo volo, pel quale può, dicono, elevarsi assai nell’aria; in tale allo esso dirige in 
avarili il suo collo e ripiega un poco le zampe solto al corpo. 

Il nulrimenlo dei Cigni è lo stesso di quello delle altre specie della famiglia delle 
Anatidee. Esso consiste in semi, erbe, radici di piante acquatiche, vermi, insetti d’ogni; 
specie, molluschi, rane, ecc., e però agevole riesce il loro nutiùmento. Fu detto ancora 
che si nutrono di pesce e perciò siano di danno, distruggendo i pesci nelle acque in 
cui vivono. L’accusa è infondata giacche solo per eccezione piglian talvolta qualche 
pesciatello; in tal caso prima di inghiottirlo lo fanno a pezzi che prendono poi suc- 
cessivamente nell’acqua. 

Semprechè l’acqua non faccia difetto , il Cigno si mantiene di una bianchezza irre- 
prensibile; perciò esso impiega buona parte del tempo a nettarsi le penne, a lisciarle,, 
a renderle impermeabili all’umidità ripassandole col becco ripetutamente onde impre- 
gnarle deH’unto che viene secreto dalla apposita ghiandola del groppone; per lisciarsi 
la testa esso la strofina di frequente frammezzo le ali. AH’ epoca della muta lo si vede 
più spesso a terra occupato a lisciarsi le penne onde lasciar cadere le vecchie e far 
posto alle nuove. 

I poeti, che guastano tutto, hanno, come è noto, attribuito al Cigno un canto ar- 
moniosissimo ma che non fa sentire se non quando si accorge d’esser presso a morire. 
Tutto ciò è pretta favola e nessuna specie di Cigno possiede, a quanto riferiscono i natu- 
ralisti, un vero canto; meno degli altri poi lo possiede il nostro Cigno domestico, il quale 
se ne sta quasi costantemente mulo , anche allorché trovasi agitato da vive impres- 
sioni. Solo un forte timore, la collera, o la sorpresa strappano qualche volta al Cigno, 
un piccol grido che può definirsi un sibilo grave e stridulo , tutt’altro che aggrade- 
vole. Tutti coloro poi che hanno osservato i Cigni che adornano le acque del Pubblico 
Giardino di Milano , avranno udito il suono gutturale e breve ch’essi emettono per 
esprimere il desiderio che loro si getti alcuna cosa, e che malamente si può tradurre 
in un sommesso crr. 

Allorché nessuna cura li preoccupa i Cigni tollerano la compagnia di altri uccelli 
nuotatori, dai quali spesso si vedono circondati senza che cerchino di far loro alcun male. 
Ma allorquando giunge l’epoca degli amori, il che suol avvenire in febbraio, essi si 
fanno sempre più gelosi ed intolleranti. 1 maschi specialmente diventano oltremodo, 
irascibili e non soffrono tanto di leggieri la vicinanza di altri maschi della loro specie. Ciò 
accade sopralulto ai vecchi i quali si fanno talvolta così furibondi da assalire l’avversa- 
rio a colpi d’ala, mentre avviticchiandosi per il collo cercano reciprocamente di far 
tenere la testa sott’acqua, in guisa da produrre la soffocazione. La lotta termina infatti 
qualche volta colla morte di uno dei rivali. Ciò proverebbe che, sebbene monogami , 
i Cigni non rimangono fedeli ad una sola femmina, ma, ove lo possono, si scelgono ad 
ogni primavera una nuova compagna. 

L’accoppiamento dei Cigni si fa nell’acqua ed ha luogo per parecchi giorni di se- 
guito, quasi costantemente alla stessa ora, cioè, nel nostro paese almeno, verso le otto 
0 le nove della mattina. I preludi di esso meritano di essere osservati; già sino dal- 
l’alba il maschio e la femmina se ne stanno vicini c si seguono ovunque nelle loro 
piccole gite sul liquido elemento senza abbandonarsi un istante; più tardi si portano 
in luogo appartato, in qualche seno tranquillo ove non giunga la chiassosa importunità 
degli altri animali o deH’uomo, e si tengono per lungo tempo a fianco l’uno dell’altro. 


accarezzandosi, tuffando il collo ripetutamente e spruzzandosi d’acqua a vicenda; entrambi 
tengono le ali alquanto sollevate e non v’ha movimento dell’uno che l’altro non ri- 
peta. Tali movimenti durano quasi sempre non meno d’un pajo d’ore ed è in questo 
frattempo che i Cigni fanno pompa d’una grazia e d’una leggiadria veramente straor- 
dinarie. Infine ha luogo il vero accoppiamento che è istantaneo ed è accompagnato 
da un batter d’ali e da un piccolo grido emesso dal maschio. 

MIDO. — Giunto il momento della deposizione delle uova i Cigni costruiscono a 
terra un nido assai grande, formato da canne, fuscelli, foglie ed erbe d’ogni sorta rac- 
colti sul luogo stesso. Esso vien posto in riva all’ acqua , in luogo appartato sì , ma 
senza alcuna difesa contro le intemperie. I materiali del nido , radunati specialmente 
per opera della femmina, sono abbondanti e formano un mucchio conico, con una 
leggiera depressione nel mezzo in cui posano le uova. 

IIOVA. — Secondo le misure da me prese su parecchie uova, risulta che il loro 
maggior diametro si mantiene fra cent. 11, 2 e cent. 10, 6. Minor divario s’incontra 
nel piccolo diametro che oscilla fra cent. 7, 6, e cent. 7, 2, con una differenza fra 
questi estremi di soli 4 millimetri. In una covata d’ una femmina primipara soltanto 
osservai un uovo , che non isbucciò, e che presentava un grande divario dalle cifre 
esposte, cioè cent. 9, 5 di grand’asse e cent. 5, 9 di piccolo asse. In tutte le uova i 
due poli sebbene poco diversi fra loro, si distinguono però ancora bene, per cui a 
tutto rigore la forma delle uova di Cigno deve dirsi ovata^ con forte tendenza all’e/^7- 
ìica. Il guscio ne è robusto ed ha circa o/4 di millimetro di spessore. E alquanto 
rugoso, in ispecie al polo ottuso , poco lucente a pori visibili ad occhio nudo, di co- 
lor verdognolo-olivaceo uniforme. Tali uova sono deposte in numero di 6 a 8, di rado 
in numero maggiore coll’intervallo di un giorno tra un uovo e l’altro. 

La durata dell’incubazione è in media di quaranta giorni W e la cura ne è affi- 
data alla femmina, la quale non si muove quasi mai di sopra le uova. Durante un sì 
lungo periodo di tempo si vede famorosa madre continuamente occupata a rivoltare 
le uova ed a rassettare il nido, che composto com’è di materiali incoerenti con faci- 
lità si sforma sotto il peso della covatrice. Il maschio non prende se non piccola 
parte all’incubazione; allorquando la femmina si allontana per pochi istanti a prender 
cibo esso sta presso al nido ed anche sopra il medesimo per difendere le uova; ma 
anehe quando la femmina eova esso non perde mai di vista il nido e vogando in su 
ed in giù per le acque circostanti esercita un’attivissima sorveglianza sul luogo dove 
la sua compagna sta adempiendo il materno dovere. Guai allora agli animali ed an- 
che aU’uomo istesso che s’attentasse di avvicinarsi al nido! In aria minacciosa, colle 
ali sollevate ed il collo piegalo ad arco, il maschio accorre davanti al temuto pericolo^ 
pronto a difendere e ad offendere. Con un sol colpo d’ ala è capace di spezzare una 
gamba ad un cane e di far pentire un uomo della sua temerità. 

PUUCiMi. — Appena sbucciati dall’uovo i pulcini son già capaci di nuotare e di prò- 
caeciarsi da se il nutrimento; ma di solito rimangono almeno un giorno nel nido 
sotto le ali della madre, finché non sieno del lutto rasciutli e non abbiano acquistato 
un po’ più di forza. Nascendo sono assai brutti e non somigliano punto ai genitori. 
Sono rivestili di una pelurie cinerea su tutto il corpo , eccetto al collo ed alla parte 
inferiore della testa e del tronco che sono biancastri; anche le prime penne sono ce- 
nerine e solo neH’autunno cominciano ad apparire alcune penne bianche; nel secondo 

(1) Ecco in proposito le date precise che ho raccolte dal 18G7 in poi, relative ai Cigni che adornano il laghetto del nostro Puh- 
lilico Giardino e che ogni anno vi costruiscono il nido.'La riproduzione tardiva avuta nel 1868 dipese dall’ aver dovuto sostituire un 
individuo ad un altro che inori. La stagione più calda abbreviò in conseguenza la durata dell’incubazione. Solo nel 1869 la nascita 
dei pulcini falli completamente. 

. Deposizione Numero Principio 

Anno primo uovo. delle uova. delP incubazione. 

1867 21 marzo 7 28 marzo 

1868 7 maggio 6 17 maggio 

1869 23 marzo 6 91 marzo 

1870 2o marzo 10 31 marzo 


Nascita 
dei pulcini. 

6 e 7 maggio 
20 giugno 

12 e 13 maggio 


Durata 

dell’ incubazione. 

giorni 38 
» 3S 


43 


anno vestono completamente di bianco, ma conservano il becco bruno fino al terzo 
anno in cui assumono^col color rosso del becco anche quella protuberanza alla base 
di esso, così caratteristica del nostro Cigno e che manca invece alle altre specie. 

I genitori guidano i loro piccoli, se li tengono sempre in mezzo e li difendono dai 
pericoli che possono occorrere. Tanto il padre quanto la madre gareggiano nel prodi- 
gare ad essi le più amorose cure; raccolgono col becco il cibo che poi lasciano ca- 
dere nell’acqua davanti ai loro nati , e facendo schermo delle ali li raccolgono sul 
dorso se provano J1 bisogno di riposare. L’educazione dei giovani è abbastanza lunga 
in questa specie giacche dura fino quasi al principio dell’inverno, nel qual tempo si 
son latti grandi come gli adulti c possono provvedere intieramente da se ai propri bisogni. 
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ANSER CINEREUS meyer et wolf. 

( NIDO APPIATTITO ) ( Tav. 99 ) ( UOVA OVATE ) 

Anas aiiser ferii» Linn, — Anser eiiicreii» Meyer et Wolf. — Alisei* feru» Temm. 

Italiano ; Oca Selvatica, Oca paglietana, Oca reale, Ronco (in istato selvag^glo). — Oca doraeslica. Papero (allo [stato domestico). 

Lombardo : Oca Selvadcga (allo stato selvag^jjio), — Oca (allo stato domestico). 

Tutti gli ornitologi s’accordano nel ritenere 1’ Oca paglietana come il capostipite 
d’onde son derivate 1’ Oca domestica e le sue varietà. Codesto uccello a costumi so- 
cievoli, di un’ indole dolce e facilmente pieghevole, riconoscente alle cure che l’uomo 
prende per esso, dovette assai per tempo prestarsi àiraddomesticamento. Buffon pen- 
sava che la sottomissione dell’ Oca all’ impero dell’ uomo non datasse da un’ epoca 
così antica e non fosse così completa come quella del Gallo. Il fatto però si è che 
mancano tanto per 1’ uno quanto per 1’ altra , dati storici sufficienti per istabilire con 
qualche sicurezza le date rispettive. 

Allo stato selvaggio l’Oca abita comunemente le spiagge marine, le paludi, le terre 
basse e scoperte, i prati umidi delle parti orientali e centrali d’Europa; al sopravve- 
nire dell’inverno emigra e passa nelle contrade più meridionali; spesso si getta in 
frotte alla campagna e porta guasti notevoli ai seminati, sì che i coltivatori devono 
vigilare per tenerle lontane. Da noi codesta specie è piuttosto rara e solo qualcuna 
ce ne capita d’inverno; all’opposto della affine Oca granaiola fAnser segetum Mey. et 
Wolf; Oca de la nev dei Lombardi), che, se non abbondante, può dirsi tuttavia abba- 
stanza comune in quasi tutte le nostre provincie da ottobre a marzo. 11 cav. Giuseppe 
Brambilla infatti, mentre annovera quest’ultima, non fa cenno dell’ Oca paglietana nel- 
y Elenco degli Uccelli pavesi, più volte citato in quest’opera. 

Al contrario delle Anitre, che fanno dell’ acqua il loro abituale soggiorno, l’Oca, 
in qualunque stato la si osservi, non ama troppo il liquido elemento, ma si vale della 
facilità di camminare, concessagli dalla maggiore altezza delle gambe e dalla più adatta 
loro collocazione, per stare a terra la più parte del tempo, sia che cerchi il suo nutri- 
mento, sia che riposi; solo al cader della notte preferisce cercare un rifugio sulle rive 
dei lìumi e fra i canneti delle paludi. 

Wei paesi dove non vengono inquietate dall’ uomo , le Oche ostentano una grande 
conlldenza e si lasciano avvicinare, ma altrove fanno prova di grande selvatichezza e 
di estrema vigilanza, per modo che è diftìcilissimo il sorprenderle. 

In domesticità le Oche hanno perduto quasi affatto il loro carattere selvaggio, ma 
conservarono in sommo grado l’istinto della vigilanza, secondate da sensi squisiti; sia 
che pascolino alla campagna, sia che, accovacciate a terra, attendano al riposo, è raro 
che si lascino sorprendere. Per lo più, una di esse sta sempre di sentinella e con 
grida rauche avvisa le compagne deH’avvicinarsi del pericolo. L’accusa di balordag- 
gine che volgarmente suole affibbiarsi alle Oche, è dunque poggiata sul falso. 

I Romani allevavano come noi, degli stuoli di Oche , solo che le ponevano in luo-, 
ghi cinti da mura traversate da un canale di acqua corrente ^ e coperti da una rete 
a larghe maglie per paura che se ne volassero via. Al giorno d’oggi questa precau- 
zione è resa perfettamente inutile, poiché l’aumentato peso del corpo nelle nostre 
razze ed il disuso delle ali, non concedono più alle nostre Oche di volare^ se non 
forse per brevissimi tratti. Le selvatiche sono invece buone volatrici , e sopratutto 
quando imprendono ad emigrare si tengono ben alto nell’atmosfera, eccetto nei giorni 
di nebbia e di buon mattino, prima del levar del sole, in cui si tengono più presso 
a terra. Il loro volo non è rumoroso, e solo colle loro grida avvisano del loro pas- 
saggio. Se la truppa è numerosa formano volando come un V, colla punta diretta in 
avanti; allorquando 1’ individuo che tiene la testa é stanco lascia quel posto e viene 
a collocarsi in fila dietro le compagne per riposare. 


Il nulriniento delle Oche consiste in semi e grani d’ogni sorta, in piante acquatiche, 
erbe tenere dei prati, radici tuberose ed anche in insetti. 

Quantunque le Oche selvatiche non posseggano una carne delle più pregievoh e 
delicate, pure non lasciano di costituire un argomento di caccia, specialmente in quei 
paesi dove vengono a passare l’inverno. Reti apposite, ma più di tutto il fucile, sono 
gli ordigni che servono a tale caccia , difficile quant altra mai , per essere , come sì 

disse, tali uccelli oltremodo sospettosi e diffidenti. 

È allo stato domestico per altro che la presente specie riesce veramente di grande 
utilità per Tuomo; essa infatti è 1’ oggetto dì allevamenti sopra vasta scala in molti 
paesi d’Europa, quali alcuni dipartimenti della Francia, in Germania, nella Boemia, in 
Ungheria, ed anche presso di noi se ne allevano non poche. Facile è la loro moltipli- 
cazione, e siccome richiedono poche cure, compensate del resto dal vantaggio che se 
ne ritrae, così non v’ha colono che non tenga un certo numero di codesti animali. 

In ricambio ognun sa quanto profitto l’uomo ritragga dall’Oca: una carne abbon- 
dante e sana, che il suo prezzo mette alla portata delle classi anche meno ricche della 
società; gran copia dì penne e di piume che sì utilizzano in varie guise a temperare 
i rigori del verno ed a rendere più caldi e soffici i nostri letti ; e prima dell’ inven- 
zione delle penne metalliche quanti secoli non trascorsero in cui le penne maggiori 
delle sue ali furono pressoché l’unico strumento che servisse a fissare sulla carta i 
nostri pensieri! Nè ciò basta. Che tutto si pose in opera per ottenere, mediante la pri- 
vazione forzata di acqua, di molo e di luce, un ingrassamento anormale di sì utili am- 
mali ed una alterazione ipertrofica del loro fegato, per soddisfare ai capricciosi desi- 
deri! della ghiottoneria. , - , 

Poche sono le varietà delf Oca domestica, in confronto di quelle di altre specie sot- 
toposte al dominio delf uomo; per lo più i colori sono quasi gli stessi come nel tipo 
selvaggio; frequentissimi sono gli albinismi, parziali o totali; singolare è la cosi detta 
Oca del Danubio od Oca riccnita, intieramente bianca, colle penne senza consistenza 
e tutte quante scompigliate , della quale alcuni indivìdui trovansi anche nel giardino 
pubblico di Milano; la qual modificazione però si riscontra anche in altre specie di 


uccelli domestici. 

— Le nostre Oche domestiche sono in generale poligame, mentre quelle che 
vivono allo stato selvaggio, giunta fepoca della riproduzione, si dividono in coppie che 
perdurano lutto il tempo delf allevamento dei pulcini. In libertà l’Oca nidifica nelle con- 
trade nordiche d’Europa, sopra i laghi, gli stagni, le lande, ecc.; il nido grande, alto, ma 
piatto, vìen posto sopra piccole sporgenze dì terra, sulle ìsole circondate dà alle ei e, 
e negli scopeti, e consta dì stoppie di canne, dì giunchi secchi e di foglie. In dmiie- 
sticità la cura di radunare i materiali occorrenti vien d’ordinario risparmiala all Oca, 

trovando essa già bello e preparato un covo adatto allo scopo. 

UOVA. — Ogni covata sì compone di otto a dieci uova, di rado dodici o quattor- 
dici, ovate, di colore bianco-verdiccio, senza macchie. Misurano cent. 8 di grand asse,^ 
per 6 di pìccolo asse; in stato selvaggio il loro numero è minore e si limita per lo 

più a cinque o sei. 

puuciMi. — Alla femmina sola c riservata la cura dclfìncubazione che dura, per 
l’ Oca domestica almeno, trenta giorni. Durante tutto questo tempo il maschio non ab- 
bandona la compagna, ma raddoppia dì attenzione e di vigilanza onde alcun nemico 
non si accosti troppo. I pulcini, oggetto delle più tenere cure per parte dei loro pa- 
renti, nascono col corpo tutto coperto di folta e morbidissima pelurie ; il vertice , il 
dorso ed i fianchi, sono d’ un bruno-giallastro, mentre le partì inferiori sono d’un bel 
giallo-biancastro o giallo-verdastro. Quelli figurati sulla tavola hanno otto giorni di 
età. Appena nati cercano da se stessi il proprio cibo, ed appena è possibile vengono 
condotti dai genitori nelfacqua, nella quale si compiacciono grandemente, al contrario 
di quanto accade cogli adulti. 
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Fam. Anatid-e. 


CAIRINA MOSCHATA LINNÉ. 


(NIDO APPIATTITO ) 


(Tav. 9D) 


( UOVA OVATE ) 


Italiano: Anitra muschiata. — Anitra muta. 
Lombardo: Ancda muta. 


L’Anitra muschiata, una delle specie che più frequentemente adornano colla loro 
animata presenza i giardini ed i parchi, non è indigena del nostro paese e neppure 
vive allo stato selvaggio in alcuna parte d’Europa. Keyserling e Blasius , fondandosi 
sopra le indicazioni di Pallas, ammettono, è vero, che codesta specie viva in libertà 
sulle rive del Caspio; e Degland, nella prima edizione della sua Ornitologia europea, 
dichiara essersene presi più volte degli individui sulle coste francesi dell’ Atlantico. 
È ragionevole però il chiedere se veramente si trattasse in tali casi di individui nati e 
cresciuti in istato di selvatichezza; infatti Schlegel esprime l’opinione che le Anitre 
muschiate citate da Pallas potessero tutt’ al più appartenere ad una razza domestica 
ridivenuta libera. Circa poi agii individui isolati uccisi in Francia è naturale il sup- 
porre che fossero fuggiti da qualche giardino ed avessero goduto per qualche tempo 
la libertà dei campi. Comunque sia la specie viene giudiziosamente omessa da Gerbe 
nella seconda edizione dell’ opera di Degland ed i più riputati cataloghi d’uccelli europei 
vanno d’accordo nel tacerne il nome. 

La vera patria della Cairina è l’America tropicale. Sono le vergini foreste della 
Gujana e del Brasile, intersecate da numerose fiumane e da vaste paludi, i luoghi dove 
essa trascorre la sua esistenza; ivi se ne incontrano spesso degli stuoli di venti a trenta 
individui, ed ivi ha luogo la sua propagazione. Dorme la notte sugli alberi ed è su 
quei pittoreschi tronchi, cadenti per vetustà ed invasi dalle piante parassite le più sva- 
riate, che forma il proprio nido, approfittando dei fori o depressioni naturali che vi 
si trovano. 

Da noi si riproduce in ischiavitù colla più grande facilità, per cui è diffusissima in 
tutti i paesi dell’ Europa temperata; malgrado però la sua lunga dimora fra noi è al- 
quanto sensibile al freddo, principalmente in gioventù, sì che talvolta i nostri più ri- 
gidi inverni la fanno perire. 

I suoi costumi sono presso a poco quelli dell’ Anitra comune , comporta lo stesso 
nutrimento, e possiede pure una voce consimile, ma che non fa sentire quasi mai, mo- 
tivo per cui in Italia suolsi appellare Anitra muta. La sola notevole diversità consiste 
nella preferenza che la Cairina accorda alla terra malgrado il suo camminare tardo c 
quasi stentato, mentre l’Anitra domestica ognun sa quanto ami stare sul liquido elemento. 

L’addomesticamento ha modificato leggermente i caratteri di questa specie: infatti 
le razze soggette all’uomo distinguonsi per un maggior sviluppo della carnosità rossa 
che esiste intorno agli occhi ed alla base del becco; dessa poi è più estesa nel ma- 
schio il quale possiede, oltre ad un maggior volume del corpo, in confronto della fem- 
mina, una caruncola alla base del becco, che manca a quest’ ultima. Variazioni più 
appariscenti avvennero nel colorito così che ve ne sono di perfettamente bianche, di 
variegate e di quelle che più o meno bene riproducono le tinte della razza selvaggia. 


Coir Anitra comune ha prodotto qualche volta, a quanto si assicura, degli ibridi, i 
quali tuttavia furono sempre infecondi. La sua carne, abbastanza delicata, non si usa 
come alimento a motivo del forte odore di muschio di cui è compenetrata e che si fa 
sentire costantemente negli individui adulti e in grado maggiore nei maschi. Il suo alle- 
vamento rimane quindi del tutto ornamentale. 

HTDO. — Venuto il tempo di deporre le uova, la Cairina ha cura di scegliere nn 
luogo il più eh’ è possibile nascosto ed appartato per farvi il nido. Questo nelle no- 
stre razze domestiche è sempre a terra, in prossimità all’acqua, e circondato da ar- 
busti ed alte erbe che lo sottraggono completamente alla vista altrui. È appiattito e 
consta di poche erbe riunite senza alcuno studio; al disopra di esse però la femmina 
ha cura di stendere uno strato continuo di piume morbidissime, cb’ essa stessa si è 
strappate dal petto e dall’ addome. Ed è su questo letto oltremodo soffice e caldo che 
vengono deposte le uova. 

UOVA. — Queste sono in numero variabile da 12 a 18, ovate, un poco arro- 
tondate , a guscio abbastanza consistente , di colore bianco-verdastro. Misurano in 
media mill. S8 di asse maggiore, per mill. 40 di asse minore. 

PUUCIAI. — L’ incubazione dura da 28 a 30 giorni secondo la stagione. I pulcini 
che ne sbucciano sono assai graziosi e vispi. Come tutti quelli della famiglia delle 
Anatidce, nascono rivestiti da folta pelurie; il vertice della testa e la parte posteriore 
del collo, sono d’ un bruno-rossiccio, una piccola striscia dello stesso colore parte 
da ciascun occhio ed aitraversa la guancia; le parti superiori e laterali del tronco sono 
bruno-nerastre variate di bianco-giallognolo; petto ed addome d’un bianco-giallastro che 
va prendendo poi una tinta decisamente gialla sul collo ed alle parti anteriore e la- 
terali della testa; il becco è bruno coll’apice giallo-ranciato; i piedi sono giallo-ne- 
rastri. Nei pulcini della varietà albina, mancano le tinte brune delle parti superiori 
del corpo e tutta la pelurie ha un color giallo più o meno deciso, di assai piacevole 
aspetto. 
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TAVOLA 


TAVOLA 


dei nidi 

delle uova 


dei nidi 

delle uova 

Frontispizio voi. II. 



Fam. Tanlalidac (92). 



Fam. Alaudidae (25). 



j? laridae (98). 



Alauda arvensis Linn. 

60 

II 

Gavia ridibunda Linn. 

98 

Vii 

» arborea Linn, 

61 

li 

Sterna hirundo Linn. 

84 

VI 

Fam. Laniidae (36). 



Fam. Colyiiìbidae (101). 



Lanius excubilor Linn. 

87 

VI 

« Podicipidae (102). 



Enneoctonus collimo Linn. 

59 

V 

» Tetraonidae (II). 



» rufus Briss. » 

40 

V 

Tetrao urogallus Linn. 

108 

VII 

Fam. Oriolidae (38). 

75 

VI 

Lyrurus tetrix Linn, 

85 

IV 

Oriolus galbula Linn. 

Lagopus mutus Marlin. 

82 

IV 

Fam. Anipclidae (40). 



Fam. Perdicidae (116). 



Muscicapidae (41). 



Perdix saxatilis Meyer et Wolf. 

94 

VII 

Butalis grisola Linn. 

69 

II 

Starna perdix Linn. 

8 

I 

Fam. Hirundinidae (43). 



Coturnix communis Bonn. 

5 

II 

Hirundo rustica Linn. 

30 

ni 

Fam. Olidae (118). 



Cotyle riparia Linn, 

53 

I 

» Cbaradriidae (119). 



Clielidon urbica Linn. 

67 

I 

Oedicnemns crepitans Temm, 

102 

VII 

Fam. Cuculidae (45). 



Fam. Glareolidac (120). 



Cuculus canorus Linn. 

92 

VII 

« Haemalopodidae (121). 



Fam. Picidae (46). 



” Rccurvirosipidae (122). 



Picus major Linn. 

16 

III 

» Scolopacidae (124). 


! 

» minor Linn. 

78 

VI 

Scolopax rusticola Linn. 

103 

VII 

Gecinus viridis Linn. 

65 

I 

Actitis hypoleuca Linn. 

89 

VI 

Yunx torquilla Linn. 

48 

I 

Fami. Rallidae (126). 



Fam. Coraciìdae (66). 



Por zana maruetta Cray. 

83 

VI 

Meropidae (68). 



Crex pratensis Beclist. 

01 

VI 

Mcrops apiaster Linn. 

104 

I 

Gallinula chloropus Linn. 

96 

VII 

Fam. Alcedinidae (69). 



Fulica atra Linn. 


IV 

Alcedo ispida Linn. 

1, 1 a 

I 

Fam. Anatidac (127). 


Fam. Upnpidae (70). 



Anas boschas Linn. 

86 

VI 

Upupa epops Linn. 

27 

I 

Fam. Slergidae (128). 



Fam. Cypselidae (73). 

Cypselus melba Linn. 

» opus Linn. 

6q 

44 

I 

I 

Specie acclimate. 



Fam. Caprimulgidae (75). 



Pam cristatus Linn. 

81 

IV 

Caprimulgus europaeus Linn. 

15 

II 

Meleagris gallopavo Linn. 

81 

IV 

Fam. Colurabidae (79). 


• 

Numida meleagris Linn. 

81 

I 

Palumbus tarquatus Leach. 

18 

I 

Phasianus colchicus Linn. 

57 

IV 

Columba livia Auct. 

80 

I 

Thaumalea pietà Linn. 

57 

IV 

j Palumbaena columbella Bp. 

93 

I 

Gennaeus nyetemerus Linn. 

57 

IV 

Turtur auritus Bay. 

34 

I 

Lophortyx californica Sliaw.' 

38 

VI 

Fam. PlioeDicopteridae (82). 



Cygnus olor Gmel. 

99 

VII 

r Gruidae (83). 



Anser cinereus Meyer. 

99 

IV 

Ciconiidae (88). 

Ardcidae (89). 



Cairina moscliata Linn. 

99 

IV 

Ardea purpurea Linn. 

39 

I 

Uova, tavola I — VII. 



Ardeola minuta Linn. 

3 

I 




Fam. Plalaleidac (91). 
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ERRORI E CORREZIONI IN QUESTO SECONDO NOLUME 


Alaudidae 

pag. 

ì 

linea 

6 



9 

2 

9 

30 

Alauda arvensis 

» 

1 

9 

19 

— 

> 

2 

i 

31 

— 

9 

9 

9 

42 

Enneoctonus collurio 

9 

2 

9 

16 

Oriolus galbula 

X> 

1 

9 

3 

Muscicapidae 

9 

1 

9 

26 

Picidae 

9 

} 

9 

41 

— 

9 

4 

9 

4 

Alcedinidae 

9 

2 

9 

5 

Cypselus apus 

9 

1 

9 

1 

— 

9 

1 

> 

38 

Columbidae 

9 

2 

9 

33 

Turtur auritus 

9 

1 

9 

26 

Ardeidae 

9 

i 

9 

39 

Lagopus mutue 

9 

1 

9 

2 

Perdix saxatilis 

9 

1 

9 

29 

Actitis hypoleuca 

9 

1 

9 

1 

Porzana maruetta 

9 

1 

9 

2 

Anas boschas 

9 

2 

9 

41 

Anser cinereus 

Uova tav. IV 

9 

2 

9 

34 


Errori. 

Phyrrhulaudinae 
Manda 
piombono 
e coperto 

qual fatto, assumo resposabilità 

dettagliate 

(tav. 78) 

aggiungi : 

Toussenol 

Driocopiis 

dopo ad esempio, aggiungi: 

Hirundinidae 

tutto 

togli il segno ? avanti al 4 e ponilo 
dai poeti aggiungi: 

Botaurus griseus 

Martin. 

narrano 

Actitis hypoleucos 
Gray 

a cappello 

circondate dà alte 

invece di Anser segetum Gm. 


Corrczioiii. 

Pyrrhulaudinae 
Alauda 
piombano 
è coperto 

qual fatto assumo responsabilità, 

dettagliata 

(tav. 73) 

(fam. 41) 

Toussenel 

Dryocopus 

depone 

Oypselidac 

tutta 

avanti al 3 nella riga superiore. 
ad esempio 
Botaurus lentiginosus 
Leach. 
narra 

Actitis hypoleuca 
Vieillot. 
a capello 

circondate da alte 

patii Anser cinereus Meyer. 


retto, il quale d^Trà'tsseL exciibitor sono occorse varie inesattezze, si è rimedialo col pubblicare un altro testo cor- 
di excubilor. primo, er norma si osservi che il foglio da abolire porta nell’intestazione excubitur in luogc 
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